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DI LUIGI FIACCHI 

INTORNO 

AL VIAGGIO DEL SIGOLI 

LETTA RELlVcCADEHIA DELLA CRUSCA 


IL IO AGOSTO i8ig 


Il desiderio d’ adornare lo spirito di quelle 
utili cognizioni, le quali sparse qua e là si 
trovavano in varie e dilungate regioni del 
nostro globo, in un tempo in cui le diverse 
popolazioni aveauo ben difficile e rara co- 
municazione tra loro , fece intraprendere 
a molti sapienti delPautica età lunglii viaggi 
e malagevoli , che alla legislazione e alle 
scienze furono d’ incalcolabile giovamento. 
Solone, Talete, Pitagora, e la più parte 
di quegli uomini grandi, i quali o con le 
leggi, o con le filosofiche discipline illu- 
straron la Grecia, furono debitori ai penosi 
viaggi che vollero fare presso straniere na- 
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DI LUIGI FIACCHI. ^ 

personalmente. Di si fatti viaggi non è man- 
chevole la nostra patria, i (piali, oltre al pro- 
fitto spirituale di chi gl’ intraprese, arreca* 
reno eziandio molta utilità al commercio, e 
alla notizia dei luoghi, degli abitanti, degli 
animali, e dei prodotti che sotto altro ci^ 
si trovano, come appunto la medesima Re- 
ligione coll’adornamento de’ templi suoi ol- 
tre alla decenza |del culto religioso procurò 
sommo vantaggio alla cultura delle belle 
arti: tanto è vero che essa Religione, o alte 
cose spirituali , o alle temporali s’ abbia ri- 

£ lardo, è sempre mai profittevole. Ma te 
elazioni de’ viaggi fatti a Terra Santa nel 
secolo XIV hanno un pregio di più, che noi 
qui dobbiamo principalmente considerare, ed 
è che, essendo dettate in (juel buon secolo, 
fanno parte di quegli scritti, sull’autorità dei 
quali formarono gli Accademici della Crusca 
il grande Vocabolario delle toscana lingua. 
Un viaggio di (pesta foggia fatto da sei Fio* 
rentiui (i) nel i384 ci’ procurò tre descri- 
zioni diverse, scritte da tre di essi viaggia- 
tori , la prima delle (pali più estesa delrdtre 
è di Lionardo di Niccolò Frescobaldi, la se- 
conda di Simone Sigoli, citata dal Vocabo- 
lario, la terza, che sembra essere di Giorgio 
di Messer Cuccio di Dino, è brevissima^ e 


(i) Vedi il Viaggio del Sigoli « pag. 71 , e la nota 
sottoposta. 



8 LEZIONE 

apparisce più che altro un ricordo (i). Della 
prima il miglior codice ch’io conosca si con- 
serva nella libreria del sig. cav. Priore Leo- 

S oldo Ricasoli , due altri sono nella Riccar- 
iana (a), uno dei quali è assai buono, e 
finalmente uno ne possiede la Magliabechiana, 
ma non molto corretto. Dal codice Ricaso- 
liano io ne trassi già più anni sono la copia, 
che riscontrai diligentemente sui codici delle 
librerie menzionate col pensiero di dare alla 
luce quando che fosse questa Relazione del 
Frescobaldi, perciocché essa mi parve la più 
estesa, e di una dicitura assai naturale e cor- 
retta, quantunque non fosse quella che ap- 
pariva dal Vocabolario citata (3). Dopo alcun 
tempo il eh. sig. Guglielmo Manzi di Roma 
diede a molti notizia che egli era per pub- 
blicare esso Viaggio del Frescobaldi tratto da 
un mss. della libreria Barberini. Gli fu allora 
perciò dato contezza del codici, che di tal 
opera possedeva Firenze, e dei lavori che 
sopra di essa erano già stati ultimati^ ed io 
avrei volentieri ceduto a lui senza pretensione 
alcuna e la mia copia, e i miei riscontri, sic- 


(l) Vedi la seguente lezione, § vni, ove si 
danno notizie esatte e de’ viaggi, e de’ Codici. 

(*) Vedi la seguente lezione, § vii. 

(3) Dei lavori del Fiacchi sopra il Viaggio del 
Frescobaldi nulla si è rinvenuto. Credasi ch’ei 
li cedesse a un amatore di scritti del trecento 
che dimora in lontano paese. 
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come ad uomo assai dotto e zelante proinul- 



l’opera, assai giovevole ai nostri studi e al 
nostro Vocabolario, io non dovea far conto 
•veruno della piccola gloria di pubblicarla io 
medesimo. Non fece alcun caso il sig. Manzi 
delle notizie comunicategli, e se ne vide poi 
il perchè nella prefazione premessa all’edi- 
zione eseguita in Roma nell’anno 1818. A 
pag. VI e VII si trova « che la lezione del 
coaice Barberini , essendo purissima, non ab- 
bisogna di confronti d’altri codici, e che 
egli è nimico di confronti, perocché adope- 
randosi tali mezzi si stampano i capricci del- 
l’editore, e non la mente di chi scrisse. » 
So che in fotto di letteratura ciascuno può 
adottare quella opinione che più gli aggrada: 
ed io di buon animp rispetto nel sig. Manzi 
la sua dottrina, e la sua opinione altresì; ma 
essendo pure a me lecito adottarne una di- 
versa , e persuadendomi che questa sua riuscir 
possa in cjualche modo dannevole ai buoni 
studi della lingua toscana, egli non troverà 

mie ragioni, 
i mi sia mo» 
E pidmiera- 
mente convengo che non tutti i codici che 
d’ un’ opera esistono debban concorrere alla 
pubblicazione di essa. L’età, il carattere , i 
nomi de’ copiatori, se pur vi sono, e se noti 


mal latto che 10 ne esponga le 
pronto a ricredermi subito chi 
strato aueste essere insufficienti. 
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sono d’altronde o no, la lettura di qualche 
pagina, fanno tosto conoscere se il codice 
meriti essere o consultato o rigettato del tutto. 
Ed avendo pure tra mano un buon codice, 
non è punto necessario il far conto di tutte 
le più minute varianze, e di certe lezioni di* 
verse, che nulla o poco rilevano pel fatto di 
nostra lingua, e tanto meno di ciò che può 
credersi ragionevolmente difetto di negligenza 
o d’arbitrio del copiatore. Il celebre Lago* 
marsini ne’ suol lunghissimi e laboriosi con* 
fronti dell’opere di Cicerone su quei tanti 
codici mss. che gli vennero alle mani usò, 
come è fama, tale scnipolosltà soverchia, che 
logorò inutilmente il suo tempo, e fu per 
avventura cagione ch’el non condusse a ter* 
mine la sua fatica. Il Partenio, cioè il Maz* 
zolari, nella Vita di lui cosi si esprime: Multa 
* certe adhitc duhia^ obscura, ambigua, qui^ 
bus aliquid lucis et opis manuscripti codices 
afferre queunt: (e parla dell’opere di Cice* 
rene ) Haec sola voluissem excerpsisset , 
ientassetque si quid ex iis elici posset, quo 
vel obscuritas, vel ambiguitas, vel quoavis 
aliud vitium tolleretur: reliquo inutilia pror^ 
sus , atque inania praetermisisset. Dipoi 
giudiziosamente soggiunge : Excìpere autem 
omnes apice s , pancia, commata, et ne ea 
quidem praeterire, in quibus libvariorum vel 
ignorantia, vel oscitantia peccaverat, cuius 
tandem operae nisi illiberalis^ genus emtj 
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nìsi eius^ quae^ ut diati ^ non ingenio pen- 
dituì\ sed uno labore metitur? Ma il ristrin- 
gersi ad un codice solo quando l’opportunità 
altri ne somministra da consultare ugual- 
mente buoni, o anche più, è metodo allo 
buone lettere non meno dannoso. Alloca si 
che Pedltore é costretto a seguitare scrupo- 
losamente il suo codice ne’ luoghi eziandio 
che palesemente compariscono errati, non 
aTenao altre autorità ove appoggiarsi per 
istabilire colla buona critica la vera lezione. 
Dovrem noi dunque rigettare tra le vane 
speculazioni quest’arte critica, o, per meglio 
dire, dovrem noi rinunziare nell’esame dei 
lesti di nostra lingua a qualunque uso della 
facoltà di ragionare? Non è dunque la critica 
quella che col confronto del codici mss. ha 
migliorato cotanto il testo degli scrittori greci 
e latini?' Tali miglioramenti innegabili son 
eglino capricci degli editori? E qual ragione 
VI sarà che questo mezzo, che ha tanto giovato 
all’opere latine e greche, non possa riuscir 
profittevole all’antiche toscane? Io reputo 
anzi dolorosa la situazione dell’editore di 
un’opera, il quale possedendone un sol co- 
dice, nè conoscendone altri, è costretto an* 
die ne’ luoghi dubbiosi e manifestamente eD* 
rati a seguirlo. Certamente egli si adoprerà 
coll’ingegno per rintracciarne una probabile 
correzione da porsi almeno in postilla. Po- 
trebbe dirsi per avventura che possiamo esser 
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potenti di un solo codice allorché esso è 
l*a^to^rafo o almeno l’originale. Io rispondo 
die gli autografi d’opere molto antiche sono 
assai rarl^ ed oltre a ciò l’autore stesso può 
talora per inavvertenza avere errato scri- 
vendo^ può aver copiato più volte l’opera 
sua non errando ne’ luoghi medesimi, onde 
anche le copie provenienti da diversi auto- 
grafi esser ponno degli autografi medesimi 
emendatrici. Rispetto agli originali, essi non 
sono certamente infalliìnili. Il Decam'erone, 
da cui trasse il Mannelli la copia sua , è senza 
dubbio tenuto per l’originale del Boccaccio. 
Eppure il Mannelli di più luoghi mostra i 
difetti in marginali postille. Esempio ne sia 
un passo della Novella V della Giornata a, 
ove si legge : La qual cosa molti de' vicini 
avanti destisi. Il Mannelli pone in margine: 
Latino imperfetto è qui. Nè avea torto il Man- 
nelli, perciocché quei del stimarono di 
dovere stampare, la qual cosa udendo, ecc., 
e i deputati del 78 aggiunsero la particella 
per in principio, il che fu accettato dal Sal- 
viati, e dalla maggior parte delle posteriori 
edizioni (i). L’originale de’ Dialoghi filosofici 
deli’ Imperfetto è sotto gli occhi dell’Autore 


( 1 ) Si vegga ancora la Novella IX della Gior- 
nata IO, nell’edizione di Parma, tom. vili, pag. 
356, e si consulti la nota del signor Colombo 
ivi apposta. Fiacchi, 
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eseguito, ed ha correzioni e pentimenti au- 
tografi. Eppure Tisi troTano, sebben di rado^ 
eridenti diffalte dello scrittore, che l’autor 
non corresse, e che io con tutto il rispetto 
doTuto all’originale non porrei nella stampa, 
o, ponendole, ne farei accorto il lettore. Da 
ciò, a mio credere, si può ragionevolmente 
dedurre che il diffidar di un codice, per . 
quanto si creda di lezione purissima, non è 
mai troppo^ e che se la sorte ci presenta più 
codici ai un’opera che intendiam pubblicare, 
fa bisogno consultare almeno i migliori, prin- 
cipalmente nei luoghi dubbi, come in affare 
d’ importanza consultiamo i buoni amici ed i 
più intelligenti, onde trarre dal complesso 
de’ loro consigli la più prudente ed oppor- 
tuna risoluzione. Ma le mie ragioni potreb- 
bero forse a taluno parer dubbiose e vacil- v 
lauti ; se il fatto, che all’ultima evidenza con- 
duce, non venisse loro in soccorso. Il perchè 
io recherò per prova alcuni passi , e questi 
in piccol numero per non tediare, del Viaggio 
del Frescobaldi, i quali essendo nell’edizione 
romana storpiati, si sarebbero potuti agevol- 
mente risanare coll’aiuto de’ coaici fiorentini. 

A pagina 78, parlando dei soldati della città 
d’Alessandfria dice : k In capo portano uno 
cappelletto, involtovi Intorno una melma 
bianca, attorciate alla saracinesca di tela di 
lino. » Anche t pagina 96 si ripete : « in capo 
una melma di tela bianca: » ora i codici fio- 
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renimi hanno in c|uesti luoghi meliina o me- 
/wza, salvo il codice Magliabechiano, che ha 
melma ^ il quale far non può alcuna forza, 
essendo e più moderno e più scorretto. Melma 
è lo stesso che memma^ e signlficà, secondo 
il Vocabolario, quella terra clie è nel fondo 
delle paludi, de’ fossi o de’ fiumi, o, al dir 
del Cecchi ne’ Proverbi , * quella terra molle 
die quando la calpesti ti affonda e non regge. 
Io non so che melma abbia avuto giam- 
mai, o abbia al presente in nostra lingua altro 
significato che questo; e sarebbe nel vero 
cosa ridevole il supporre la melma o belletta 
del Nilo essere un ornamento in Egitto dei 
saracineschi turbanti. Sostituendo coU’autorità 
dei codici mellina o melina, il significato 
apparisce ben manifesto. Mellina fu chiamata 
in antico la città di Mallnes in Fiandra. Nel 
terzo volume della Decima del Pagnini, il 
quale contiene la pratica della mercatura 
scritta da Francesco Balducci Pegolotti, si 
legge a pag. 241 : « La Fiera di Mellina di 
Fiandra, comincia lo giorno della festa di 
santo Remi, ecc. n Cosi a pag. zSS si trora 
meliino e meliina. E poiché fu di costume^ 
‘come è tuttora al dì d’oggi, che i panni fossero 
diiamati col nome della città ove $i fabbri- 
cavano, e quegli altresì che, fatti altrove, 

* 1 Proverbi Toscani di Gio. Maria Cecchi for- 
mano il voL 38 1 di questa Biblioteca scelta. 
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eran tessuti in quella stessa particolare ma- 
niera, siccome, per tacerne altri molti, ne fa 
fede il duagio, perciò meliina significa un 

S anno tessuto alla foggia che si tesseva in 
[alines, e questo significato assai naturale 
mi va più alPanimo che quello che potreb- 
besi stiracchiare dalla lingua latina. 

Alla pagina 87 del prenominato Viaggio si 
trova questo passo : « rispondono le loro se- 
menta da cinquanta a cento secondo e’ paesi, 
e i loro ?ambi del frano sono grossissimi e 

• UT ^ li r ° • * A 

nespi. n 11 sig. Manzi nelle note spiega: cioè 

f rossissimi e Jbrti. Se egli ha avuto la sorte 
’ Imbattersi in qualche esempio di buono 
scrittore in cui trovisi raggiunto nespo^ e 
die voglia dir forte, io il pregherei a dame 
notizia a prò di nostra lingua. Per me è la 
prima volta ch’io leggo questa voce, e non 
saprei come ridurla al significato di forte, nò 
pure con forzate etimologie. Credo bensì che 
li codice Barberino sia qui notabilmente vì- 
dato. Il codice Ricasoliano legge questo 
passo cosi: « Rispondono le loro semente da 
cinquanta a cónto per uno secondo i paesi, e 
i loro gambi del grano sono grossissimi, e 
le spighe come pannocchie di panico. » Strana 
e notabile negligenza di copiatore ! per cui 
le spighe son diventate nespi, e tutte le ab- * 
Ixe voci seguenti nella penna rimaste. Se 
realmente la voce nespo della nostra lingua 
non è, se io non vo errato nel giudicare, 


Digitized by Google 



0 

I 


l6 I.EZIORE 

che essa sia nata dalla Toce le spighe, ecco 
un grande esempio che mostra qual fidanza 
possiamo porre m un codice solo. Così escon 
luori talora voci non mai per l’ avanti sen- 
tite ^ g^li studiosi della lingua s' affannano 
nel ricercarne altri esem*pi onde ne sia sta- 
bilito il significato^ gli etimologisti ne in- 
dagano l’origine nell’arabo, o nelle lingue 
settentrionali, e il vero motivo di tante ri- 
cerche e di tanti sudori non è che un mo- 
mento di sonno del copiatore. 

In conferma di quanto ho asserito mi sia 
lecito addurre un altro esempio tolto dalla 
pagina 85 dell’edizione romana: « Evvi una 
generazione di frutte, che le chiamano muse, 
che sono come cetriuoli, e sono più dolci 
che zucchero. Dicono che è il frutto, in che 

f leccò Adamo, e partendolo dentro per qua- 
unque modo, vi trovi una croce, e ai questo 
ne facemo prova in assai luoghi. Le sue fo- 
glie sono come dell’ellera, ma più lunghe, il 
suo gambo è come di finocchio, ecc. >* Tutti 
i codici fiorentini da me citati hanno: le sue 
foglie sono come duella, ecc.', e il Sigoli pure 
facendo menzione di questa pianta scrive 
così: Le foglie sue sono come della nostra 
di qua, e sono bene lunghe quattro braccia. 
Nè si sa' come l’ellera si sia aggavignata 
al codice Barberini per iscacciarne la ella. 
La pianta che qui descrivono il Frescobaldi 
ed il Sigoli è realmente la Musa sapientum 
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o Musa Paradisiaca di Linneo, e di tutti i 
Botanici, detta ancora Fico d’Adamo, e dai 
Francesi Bananiera ed ha le foglie assai più 
lunghe e più larghe di qualsivoglia altra 
pianta (i). ideila poi è PEnula campana delle 
spezierie, della quale adoprasi la radice, ed 
ha le foglie da basso un poco simili a quelle 
della Musa, ma più piccole e pelose. E detta 
Inula Helenium da’ Botanici, come mi as- 
sicura ancora il nostro collega sig. Ottaviano 
Targioni, celebratissimo botanico della nostra 
città. 

Questi pochi esempi, che ho recato fin 
qui saranno suflicienti a provare che la più 
parte delle scorrezioni dell’edizione romana 
togliere si potea col confronto dei codici fio- 
rentini. Ma quel che è latto ormai disfar non 
si può, e l’opera del sig. Manzi è sempre da 
reputarsi lodevole, perciocché egli ha renduto 
comune uno scritto del buon secolo della 
lingua, ove da chi io brama si possono co- 
modamente fare nel margini delle pagine le 
correzioni opportune coll’aiuto del codici so- 
praddetti. Nè io son di parere che certe scrii- , 
ture, dettate così alla buona in quel linguag- 
gio che si usava familiarmente in quel tempi, 
senza alcuna pretensione di studiata eleganza, 
sieuo perciò da rigettarsi negli scanali a 


(i)_ Vedi Soderini, Della cultura degli orti e 
giardini. Fir., i8i4, pag. loi e 33a. 

Sigoliy Viaggio, ecc. % 
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tarmar tra la polvere, nè credo già che 
esse per tanto tempo siano state nascose per- 
chè gli Accademici della Crusca dopo averne 
estratte alcune voci per uso del Vocabolario 
non le abbiano stimate degne di comparire 
alla luce. La ragione per cui è stata si ma- 
lagevole la pubblicazione dei Testi a penna 
si produce dal Bottari nella terza lettera ad 
Apostolo Zeno, stampata nel primo tomo degli 
Alti dell’Accaciemia della Crusca ; nè qui bi- 
sogno fa replicarla. Volesse il cielo che tutte 
quelPopere, sulle quali fondarono i nostri 
maggiori Pedlfizio del Vocabolario della lin- 
gua toscana, fossero alla pubblica luce. Non 
vi sarebbe mestieri al presente di tante in- 
dagini per sapere ove si trovino molti dei 
Testi a penna citati, già miseramente dispersi, 
o, in mancanza di questi, per sostituirne altri 
di ugual bontà. Se i Testi a penna hanno 
somministrato tanti esempi al Vocabolario, 
non è egli dovere che essi restino, per cosi 
dire, immortali, onde l’autenticità delle cita- 
zioni da alcuna dubbiezza non sia crollata 
giammai? E in opera cosi vasta, quale è il 
Vocabolario, non sarà egli ben facile che vi 
occorrano abbagli? E i nuovi compilatori 
come faranno a verificare le citazioni dei Testi 
a penna, se questi ne saranno andati dispersi? 
E se pure essi Testi rimasi fossero inoate- 
nali nella libreria della Accademia, non era 
egli cosa più confacevole alla comune soddis- 
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fazione die i lellerati lontani avessero potuto 
di per sè stessi verificare le citazioni nei me- 
desimi Testi già pubblicati? Alcuni vorreb- 
bero condannati all’oscurità sì fatti libri per» 
chè non contengono che notizie o false o poco 
interessanti, e ridondano di espressioni plebee 
e di vizi di costruzione. Rispetto alla falsità 
dei racconti, io domando se nei secoli poste- ' 
riori al i3oo, quando la filosofia e le altre 
scienze avean fatto tanti progressi, è stato 
detto da’ viaggiatori nulla di falso. So che è 
stato necessario che alcuno dal numero gran- 
dissimo di libri di viaggi ne tragga una com- 
pendiosa storia, resecandone il favoloso che 
non era ben poco. Le notizie poi sono o non 
sono interessanti secondo i tempi e le circo- 
stanze. Ciò che si sa oggi da tutti non è in- 
teressante , ma poteva esserlo nel i3oo, 
miaudo si sapeva da pochi. Relativamente 
aìl’espressioni triviali, e che cosa sono esse 
mai? Trattandosi della relazione di un viag- 
gio io credo che non altro si voglia signifi- 
care che quelle espressioni che escono dalla 
bocca della plebe, in somma quelle che il 
popolo usa in parlando familiarmente. Dun- 
que tutte quelle commedie del secolo XVI, 
cne son citate dal Vocabolario, son venute 
alla luce invitis Diis; e chi le ha pubblicate 
merita un solenne rimproccio. Sono esse pure 
ridondanti di popolari espressioni, e di fio- 
rentini proverbi. Ma i vizi della sintassi nou 
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son eglino da spalmate? Su questo articolo 
io debbo primieramente airverlire che farebbe 
d'uopo esaminare con equità se tutti questi 
colali Tizi, che si Tanno notando nelPedizione 
di un Testo di lingua antico, son Teramente 
diffalte dello scrittore, o piuttosto scorre- 
zioni del copiatore del codice che è servito 
d’archetipo. In secondo luogo come Simone 
nella commedia diceva a Sosia: Quas credìs 
esse has^ non sunt verae nuptìae^ così pure 
potrei dir io, che quelle che si credono scor- 
rezioni di sintassi non son già tali. Senza che 
io mi vada aggirando tra l’opere degli autori 
latini, e tra quelle pure di Cicerone mede- 
simo (i), per ammassare le costruzioni irre- 

{ polari che vi si trovano, voglio che mi basti 
a prosa più eccellente e famosa che vanta la 
nostra lingua, vale a dire il Decameron del 
Boccaccio. Egli è il vero che molti luoghi di 
quella marovigliosa opera, considerati secondo 
le minuzie grammaticali, o, come dicono i 
Deputati del ^3, secondo quell’ eg^o amo 
Deum delle prime regole, meriterebbero un 
cavallo. Ma di fatto avviene assai di frequente 
che anche i buoni scrittori per una certa 


(i) Facciolati, Oratio ad Grammaticani: In quo 
si tota laus consislit latinitatis, jam ne ipse qui^ 
dem Cicero latinus estf cuius libri, si ad Gram» 
maticomm cavillationes exigemtur, soloecismis non, 
earent. 


Dìgitized by Coog[e 



m LUIGI FiAccni. ai 

spensierata libertà accordano le ultime parti di 
un periodo non già con quello che è loro uscito 
dalla penna in principio, ma con quello bensì 
che hanno attualmente in pensiero. Il giudi- 
ziosissimo sig. Michele Colombo, ad un passo 
delPIntroduzione della giornata prima, scrive 
nella sua annotazione così: Egli è da notarsi 
che gli scrittori del trecento alcuna volta 
in vece di stare alla rigorosa costruzione 
grammaticale , si sono attenuti, dirò così, 
a quella del pensiero. E alla Novella ottava 
della stessa prima giornata : JJn altro esempio 
àbbiam qui di quelle costruzioni , chiamate 
da me di pensiero, delle quali ho ragionato 
qui sopra. Così nella conclusione della gior- 
nata sesta, tom. 6, pag. i34, egli ne trova 
uno de’ più notabili esempi. E se le costru- 
zioni di pensiero son cadute dalla penna a 
quel Grande che il primo nobilitò la pr<»a 
toscana, faremo noi tanto stpepito addosso a 
loro quando si trovano nella semplice, fami- 
liare e natia narrazione di un viaggiatore 
dabbene sì, ma non dotto, siccome era il 
Prosator certaldese? E nel tempo che in tutta 
Fltalia si stampano cotanti libri e libercoli, 
che altro pregio non hanno che di servire 
di passatempo agli oziosi, quii pietà inop- 
portuna per li torchi e per la carta, onde 
non si consumino nell’edlzioni dei testi a 
penna del secolo XIV! stolta est clementia . . . 
periturae parcere chartae. Nel difendere la 
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pubblirnzione del Viaggio del Frescobaldi, 
fatta dal sig. Manzi, io credo d’aver difeso 
ad un tempo anche il mio intendimento di 
dare alla luce la relazione dello stesso Viaggio 
fatta dal Slgoli. Il codice di questa, che in- 
dubitatamente è stato adoprato dagli Acca- 
demici per lo spoglio delle voci inserite nel 
Vocabolario, si conserva nella Magllabe- 
chiana, ed io ne ho già riscontrato un buon 
numero d’esempi, i quali perfettamente con- 
cordano (i). Esso è scritto nel buon secolo, 
perciocché in fine si legge: Compiuto di 
sciìvere martedì a dì l\ d’ottobre 1890. La 
dicitura è semplice, nulla artificiosa, e affatto 
naturale, lalmente che, non meno che a quella 
del Frescobaldi, le si potrà dare il carico del- 
Tespresslonl triviali, e dei vizi di costruzione. 
Non erasl unito il Sigoli col Frescobaldl e 
con gli altri in Firenze per fare il Viaggio 
di Terra Santa, ma fu trovato da questi in 
Venezia ove evasi anch’egli portato coulem- 

g araneamente col medesimo intendimento. 

rima die dai Portoghesi fosse stato scoperto 
il Capo di Buona Speranza, tutto il com- 
mercio del Levante si facea quasi esclusiva- 
mente dai Veneziani, i quali trasportavano 
le mercanzie pel Mar Rosso, e dall’estremità 
del detto mare per terra ad Alessandria, 
d’onde recavanle a Venezia per ispanderle 

(1) Vedi la seguente Lezione, § vn. 
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per tutta l’Europa. Il perchè in auella città 
trovavano e frequente e comodo imnarco tutti 
coloro che volevano passare oltre mare. Era 
dunque ben facile che in un tempo, in che 
si fatti pellegrinaggi erano moltissimo di co- 
stumanza, si trovassero più Fiorentini in Ve- 
nezia, i quali senza aver nulla concertato tra 
loro in Firenze fossero incamminati colla 
stessa risoluzione. La compagnia in Firenze 
era stabilita solamente di tre, cioè di Leonardo 
Frescobaldl, di Giorgio di Messer Goccio di 
Dino, e d’ Andrea Rinuccini. Il Frescobaldi 
nel principio del suo Viaggio dà esatta no- 
tizia di ciò, la quale mancando nell’edizione 
romana, credo cne inopportuna cosa non sia 
qui riferirla. Nel codice Ricasollano dopo l’in- 
titolazione comincia il Frescobaldi la sua nar- 
razione così : « Parti’mi io Lionardo di Nic- 
colò Frescobaldi da un mio luogo a dì 9 
d’agosto i384 la vilia del beato messer santo 
Lorenzo, e anda’ne a Firenze, dove mi tro- 
vai con Giorgio di Messer Guccio di Dino, 
e con Andrea di Messer Francesco Rinuccini 
onorevoli e nostri cittadini, che insieme do- 
vevamo fare e facemmo il detto pellegrinaggio. 
A dì IO d’agosto i384 il dì di santo Lorenzo 
nel nome di Cristo Crocifisso ci partimmo 
della nostra città di Firenze, e andammone 
a desinare con Guido di Messer Tommaso 
di Neri a uno suo luogo fuori della porta di 
san Gallo presso alla Lastra^ ed è la verità 
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che il detto Guido dovea venire in questo 
• viaggio. Anzi fu suo mossa essendo noi am- 
basciatori insieme pel Comune di Firenze al 
Vicario del re Carlo in Arezzo per cavarne 
la compagnia del conte Alberigo da Barbiano, 
e quella del Villanuccio, i quali erano nella 
detta 'città, e aveanla messa a saccomanno. 
E perchè il detto Guido per la sua virtù era 
molto occupato per faccende del nostro Co- 
mune, e per suo’ propri fatti, e di parenti e 
amici, perchè di poco tempo era morto il 
padre, e’ si licenziò da Giorgio predetto e 
da me: perciocché nel primo ragionamento 
non era inchitiso Andrea Rinuccini. w Dopa 
questa notizia trovasi nel codice Ricasoli uno 
squarcio relativo al re Carlo^ ed a messer 
Nqfrio, frate romitano e maestro in sacra 
teologia^ allora vescovo di J^olterra, come 
che dipoi e' fisse vescovo di Firenze^ il 
quale pur manca nella romana edizione. £ 
questo altresì avrei desiderio di riferire, sic- 
come alquanto interessante la storia di quei 
tempi, ma la brevità a cui sono astretto noi 
mi concede. 

Resta ch’io brevemente accenni alcuna 
cosa della terza relazione dello stesso Viaggio 
fatta da Giorgio Guoci. Il Biscioni alla pagina 
36o della sua edizione delle Prose di Dante 
e del Boccacci, citando il Viaggio al Monte 
Sinai per la voce Bisante aggiugne queste 
parole, le quali danno contezza non solo della 
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relazione del Gucci, ma eziandio • dell’ altre», 
due: « Non vo’ tralasciare in questo luo^o dS 
dar notizia, che questo Viaggio al Monte 
Sinai fu descritto aa Simone Sigoli cittadino 
fiorentino, avvengacliè egli andasse in quelle 
parti l’anno i 384 ) insieme con cinque altri 
fiorentini, che furono: Lionardo di Niccolò ' 
Frescobaldi, Andrea di messer Francesco Ri» 
miccini, Giorgio di Guccio di Dino Gucci ^ 
Antonio di Pagolo Mei lanaiuolo, e Santi 
del Ricco vinattiere : due altri de’ quali de- ' 
scrissero parimente il medesimo Viaggio, 
ciascheduno da per sè, conforme quello che 
veniva loro notato per cammino: e se ne tro- 
vano diverse copie mss. a’ nostri tempi, e 
spezialmente nella Strozziana, in cui quello 
ael Sigoli , che è l’unico eh’ io abbia veduto, 
ed è scritto in quei tempi , è al cod. 874 
fol., quello del Frescobaldi al cod. 879, e 
quello del Gucci al cod. 169. » I tre codici 
della Strozziana mentovati dal Biscioni si 
conservano presentemente nella Malgiabe* 
chiana, ed il primo è segnato P. l\ cod. 117, 
il secondo P. 4 cod. 1 1 9 , il terzo P. 4 cod. 
102. Quest’ultimo che ha la descrizione de) 
Viaggio fatta dal Gucci concorda , per quanto 
mi pare, con un codice della Naniana, de- 
scritto dal sig. Iacopo Morelli già nostro socio 
corrispondente, di cui si deplora da noi e 
da tutti i buoni Italiani la morte ultimamente 
accaduta. Nella sua descrizione dopò avere il 


Digilized by Google 



Digitized by Google 


DI ALCUNI VIAGGI 

D’ OLTRE MARE 

DEL TRECENTO 
E SPEaALMENTE DI QUELLO 

DI S4MOrVE SIGOLl 

LEZIONE 

DI FRANCESCO POGGI 


SOMMARIO 

!• Oggetto della lezione. II. Del testo intitolato 
Libro de’ viaggi. 111. Del viaggio del 6. Oderìco, 
e della sua italiana versione. IV. Di quello di F. 
Miccolao da Poggibonizzi. V. Del viaggio di F. 
Riccoldo. VI. Cenni su quello -del Vitelli. YIL 
Del testo intitolato Fiaggio al Monte Sinai y e 
ceuni di quello di Lionardo Frescobaldi. Vili. 
Del viaggio di Giorgio Dino Gocci. IX. Notizie 
sulle famiglie, e su personaggi che fecero il 
viaggio al Monte Sinai, e in Terra <Santa nel 
i3o4' X. Notizie speciali sulla famiglia Sigoli. 
XI. De’ codici del viaggio del Sigoli. XII. Analisi 
di questo viaggio. Xlll. Parte critica dello stesso 
itinerario. Xl\^ Esposizione del metodo tenuto 
nell’ illustrazione dei medesimo. 

I. Foste altra volta intertenuti sopra il testo 
citato nel nostro Vocabolario col titolo di 
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Viaggio al Monte Sinai da valente collega , 
la di cui memoria fra noi sveglia a un tempo 
e rammarico e desiderio^ ma rapito da morte 
non potè il Fiacchi (i^ ofFerlrvelo dato alla 
luce come si era fiducialmente proposto. In- 
coraggiato io da alcuni di voi ad assumer 
questo incarico, e stimando convenevole d’il- 
lustrarlo dal lato della materia n^ meno che 
della lingua, lo confrontai con altri molti 
viaggiatori sì antichi che moderni, affinchè 
questi mi servisser di scorta nel difficulloso 
cammino. Per tali ricerche intorno a siffatte 
relazioni, edite o manoscritte, le quali nelle 
nostre bÌDlioleche si conservano, potetti in- 
vero acquistare una chiara idea di tutto ciò 
che si pertiene ai Viaggi di oltremare citati 
dal Vocabolario, o a quelli che di studio 

S ossono credersi meritevoli per l’incremento 
i nostra favella, ed or non reputo affatto 
iudegno della vostra attenzione il porgervene 
un circostanziato ragguaglio. Ma per ciò 
esporre partitamente vogliate concedermi ch’io 
tragga principio alle mie parole dall’ esami- 
nare la tavola de’ Testi allegati rispetto ai 


(i) Questo dotto Accademico della Crusca è 
ben noto alla repubblica delle lettere per la sua 
somma perizia della nostra favella, e per le sue 
eleganti Prose e Poesie. Di esso già fece applau* 
dito elogio il chiariss. sig. Cav. G. B. Zannoni , 
ed è impresso nel Voi. Ili degli Atti dell’Ac* 
cademia medesima , pag. SaS. 
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Viaggi, che con savio divlsamento giudicati 
furon da’ nostri maggiori fonti non scarsi di 
elette voci. Due ■ manoscritti pertanto fino 
dalla prima impressione del nostro Vocabo- 
lario furon citati dagli antichi accademici^ 
l’uno sotto il titolo di Libro de' Viaggi^ e 
l’altro sotto quello di Viaggio al Monte Sinaì. 
Mio intendimento egli è adunque mostrarvi 
che il primo è probabilmente smarrito, non 
combinando gli esempi registrati nel Voca- 
bolario colla dettatura di molti antichi viag- 
giatori, e che il secondo è indubitabilmente 
quello dettato da Simone Slgoli. Poi di que- 
sto scrittore favellerovvi , e de’ suoi com- 


pagni di viaggio, e finalmente del Viaggio 
stesso ragionerò, e delle cure spese per il- 
lustrarlo. 


II. E, quanto al Libro de* Viaggi, era que- 
sto, secondo la tavola della prima edizione 
del Vocabolario, un manoscritto di Pier del 
Nero, e secondo quella della terza edizione, 
e della susseguente passò nella libreria Gua- 
dagni, segnato del numero i58. Conteneva 
esso la descrizione di un viaggio d’oltremare, 
fatto nell’anno i384, in cui alcuni uomini 
distinti di questa nostra citt^ unironsi per 
visitar la Palestina, e ci dlerono quasi tutti 
una relazione diversa del loro pellegrinaggio; 
E/<sendochè molti mss. della libreria Gua- 


dagni passarono in quella del chiarissimo 
Poggiali, e poscia nella magnifica del nostro 
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Augusto Sovrano, domandai, ed ottenni fa- 
coltà di esaminare il codice col divisato nu- 
mero, e trovai che il Poggiali, fidatosi unica- 
mente alPautorità degli Accademici, tenevalo 
pur esso per codice citato (i). Dissi fidatosi 
unicamente alPautorità degli Accademici, pe- 
rocché se egli avesse confrontato gli esempi 
tratti dal libro de’ Viaggi colla dettatura del 
suo codice sarebbe venuto in tutt’altra opi- 
nione. Svolsi io in molti e diversi luoghi il 
mss. Palatino, e non provai la sodisfazione 
di rinvenire in esso pure un solo de’ molti 
esempi (a) registrati nel Vocabolario dal men- 
tovato testo. Inoltre più profondamente esa- 
minando la stessa dettatura, sarebbe stato 
costretto a giudicare che non è se non la 
medesima narrazione del Slgoli alcun poco 
modificata, di cui a mano a mano ritrovansi 
le medesime parole. Ciò si chiarirebbe da 
lungo confronto del più volte rammentato 
codice col Magliabechiano, che contiene la 
narrazione del Sigoli (3), ma per amore di 
brevità vi offro a parte alcuni saggi, che 
raffrontati col testo che or pubblichiamo sono 
atti a confermare più che a sufiicienza le mie 


. (i) Nella parte interna della coperta leggonsi 
appunto le parole codice citato di mano dello 
atesso Poggiali. 

(n) Sono essi lag. 

( 3 ) P. IV, cod. 117. 
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asserzioni (i). Egli è il vero che nel cod. Palat. 
si tace esser questa relazione opera di Simone 


(i) Così comincia il cod. Palai., n. l58, che 
potrà confróniarsi col principio del nostro testo 
qui a pag. <^t. M Al nome di Dio, ec. Adì primo 
ottobre anno mille trecento ottanta quattro col 
Dome delio onnipotente Iddio padre, e dello suo 
figliuolo Cristo SS. Domino nostro, e della Ver- 
gine Maria sua madre appresso faremo menzione 
ai tutte le nobiltà delle terre d’ oltre a mare 
quando si va al santo sepolcro di Cristo SS. Do- 
mino nostro , e pe’ loro costumi e modi e ap- 
presso quante giornate si fa da una a un^altra , 
e quello che si truova in quello mezzo , e tutte 
le dette cose, e condizione e modi personalmente 
le vo’ qui dire negli anni <584 quando andai al 
santo sipolcro, ad Alessandria, Gerusalem, Santa 
Caterina, ovvero il corpo della beata Santa Ca- 
terina del monte Sinai, Dommasco , Nazarette , 
Beliemrae, Baruti , Vinegia , e negli altri santi 
luoghi, e con noi questa compagnia. » Qui no- 
mina i cinque viaggiatori, escluso il Siguli, e poi 
rijiiglia: « Parlitnoci da Firenze a’ di i3 agosto 
1084 per andare a Vinegia , a' di 18 del detto 
mese d’agosto i384 la domenica notte colla gra- 
zia di Dio facemo vela ecc. ■ Notisi che più sotto 
si legge: « e pigliamo porto nell’isola di Creli 
in Grecia , il luoco è disabitato, ecc. ■ parole 
cite, tranne che in luogo di Creli scrivesi Giante, 
appartengono al Viaggio al Monte Sinai, come 
può riscontrarsi nel Vocabolario alla voce porlo, 
e'a piglia'-e, § XXL Sarà poi esempio dell’alte- 
razione del copista ciò che egli dice di Baruti ; 
che potrà confrontarsi col nostro testo al suo 
luogo. K Baruti è uno castello in sul mare, ed ha 

òigoli, Viaggio, ecc. 3 
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Sigolif anzi si esclude 6no dal novero de’ 
viaggiatori, ma ciò nieiit’ altro vii^l signifi- 
care, se non che piacque al compilatore, *e 
piuttosto arbitrario copista, di dar per ano- 
nimo quel viaggio, che non era più del Si- 
goli, perchè da sè in parte cangiato, e non 
era neppur proprio, perchè la materia, e 
molte parole al Sigoll appartenevano. Con- 
cludasi adunque cjie non è questo il supposto 
mss. del Libro de* come fin qui si 

tenne per indubitato. Ma poiché le parole 
degli esempi tratti da esso libro davano in- 
dizio bastante (i) che nel vero contenesse una 
descrizione di un Viaggio in Terra Santa, 
e d’altronde la comparazione de’ medesimi 
esempi co’ viaggi del Frescobaldi, del Gucci 


buon porto et grasso di vino e di tutte cose. Il 
castello non è torte, salvo che una rocchetta ch’è 
in sul nvare, tutto l’altro sarebbe per battaglia 
di mano. In questa terra si ha una chiesa che si 
chiama il Salvatore nella quale era uno crocifisso, 
il quale i giudei per dilegione il batterono, e di 
subito usèi grande abondanza di sangue; per la 
qual cosa molli sen convertirono. Ed evvi la co* 
lonna dove santa Barbara fu martorizzata. Ed ivi 
presso a un miglio si è dove san Giorgio vinse 
il diavolo. 

Finito Deo grazias amen. » Cosi termina il 
Viaggio alla carta 1 6 b. , senza parlare delle reli* 
quie come si fa nel cod. Magliabecbiano. 

(i) Vedi gli esempi del Vocabol. alle voci Af~ 
fossato f buondatOf e deifico. 
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e di ser Mariano (i) avendomi convinto die 
del pari non erano il ricercato Testo, vocila 
mi prese di svolger cjuello Inedito di F. Nic- 
colò da Poggibonlzzi (2), e le relazioni di 
F. Rlccoldo, e delB. Oderlco del Friuli^ ma 
neppur questi danno fondamento di credere 
che siano il libro ricercato. Il più espedlto e 
sicuro mezzo di chiarirsene era indubitata- 
mente di raffrontare gli esempi del più volte 
mentovato libro colla dettatura di siffatte re- 
lazioni, ma per questa via non ne rinvenni 
alcuno che combinasse col Viaggio di F. 
Oderlco. 

III. Questo religioso da Pordenone, luogo 
della sua nascila benché detto altrimenti da 
Udine o del Friuli, appartenne all’ordine 
de’ Frali minori di S. Francesco. Nacque 
egli l’anno 1286, e passò di questa vita nel 
i33i colla fama di costumi sì illibati, e di 
si acceso zelo per la religione, dimostrato 
specialmente tra gl’infedeli, che fu venerato 
in su gli altari. Viaggiò sempre a piedi nelle 
parli orientali pel corso di sedici anni, e tor- 
nalo in Italia, gli fu ingiunto da’ suoi supe- 
riori di farne la descrizione, che dettò sai 


(1) Di questo viaggio non occorre spender molte 
parole, avendone dìfTusamente parlato il chiariss. 
sig. can. Dom. Moreni che pubnlicollo; solo è da 
dire che in quel testo non si rinvengono gli e- 
sempi del libro de’ piaggi. 

(2) Or dicesi Poggibonsi. 
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finir della TÌta a F. Gusflielmo nella città di 
Padova. La compose egli in latino col titolo: 
De mirabilibus orientalium Tartarorum^ e 
se ne conoscono varj manoscritti (i). Fu 
quest’opera tradotta in francese da F. Gio. 
Le Long d’Ipres, l’anno 1 35 1 , insieme col 
Viaggio di M. Polo, e di F. Rlcooldo, e ben 
tosto anche nella lingua italiana. 11 chiarissimo 
sig. conte Baldelli di fatto nella sua Storia del 
Milione (2) ci avverte, dietro l’osservazione 
dell’Eminentissimo Zurla, che nell’edizione 
del Polo fatta dal Sessa nel i49^ Venezia 
vi è la sostituzione di un pezzo aella Relazione 
de* Viaggi di questo B. Ode’rico, che serve 
di prologo. Il Ramusio inoltre nella sua Col- 
lezione di viaggi ha pubblicato due relazioni 
dell’Itinerario, tradotto del medesimo B. Ode- 
rico di dettatura alquanto diversa fra loro (3). 
Finalmente nella Biblioteca Magliabechiana 
esiste un codice (4) in cui appresso altre cose 

( 1 ) Vedi il Li rati , Notizie delle Vite de* let- 
terati del Friuli, T. I, pag. 274 e seg. Alla pag. 
289 asserisce esservene mss. io Udine , due ne 
sono in Kembridge, uno ne possedeva il conte 
Lnmley, uno il Vadingo, e uno lo stesso Liruti. , 
Il Bollando al i4 gennaio ne pubblica un testo, 
ma non corrisponde alle copie che si giudicano 
più conformi all’ originale. 

( 2 ) Pag. XIX. 

(3) Voi. II, pag. 245 b., e pag. a53 b. ed. de’ 
Giunti del i583. 

(4) P. II, n. i5. 
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del secolo XIV si legge una versione del più • 
volte rammentato Itinerario, compiuta di scri- 
vere nel i 377 (i), dettatura è più 

conforme al primo, che al secondo Viaggio, 
pubblicati dal Ramusio, ma assai più purgata, 
poiché in quella del veneto editore si tro^ 
vano inflessioni scorrette, e forme di dire 
meno eleganti. Per gli studj pertanto fatti 
sopra questa relazione mi convinsi non rin- 
tracciarvisi gli esempi che nel Vocabolario 
si citano come appartenenti al Libro de* 
Viaggi. 

iV. Due luoghi paralleli poi escludono ma- 
nifestamente ancor quello di F. Niccolao da 
Pogglboiilzzi. Alla voce affossato del Vocabo- 
lario si leggono in esempio le seguenti parole 
tratte dal Libro de’ Viaggi: « Betlecm è una 
bella cittade, ed è piccola, ed è lunga, ed è 
stretta, ed è bene affossata. » Ora F. Niccolò 
descrive anch’egli ( 2 ) la medesima città, ma 
in parole al tutto diverse, cioè: « la città 
(Betlemme) siede quasi guasta tutta, eie 
case dove i cristiani stanno se l’hanno rifatte^ 
quello che si abita si è per una balestrata, a 
larga per una gittata di pietra. » Parimente 
dal medesimo libro è tratto il seguente esem- 


(1) In calce di fallo a questo Fiaggìo in Tar- 
taria ed altrove di fra Oderico di Friuli leggonri 
queste parole: Compiuto di scrivere lunedì sera 
a’ dì 26 d' ottobre 

(2) Cud. Magliab. P. IV, n. 101, pag. 22 b. 
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pio alla Toce paradiso addietllvo: « Gli al- 
beri di quelle non hanno foglie, ma quegli 
che portano mele paradise, hanno bene le 
foglie, che son lunghe un piede per ogni 
verso. « Dello stesso albero pure favella F. 
Niccolò (i), ma in questi diversi ed esagerati 

termini: «le pomora di paradiso, ecc 

le foglie sue sono a modo di lingua, ed è si 
grande la detta foglia, che parecchi omini ci 
giarrebbono suso, e la foglia sen è lunga 
come una lancia, e larga parecchie braccia.» 
D confronto pertanto dei due surriferiti luoghi 
è più che sufficiente a comprovare sì la mede» 
simezza delle cose narrate, sì la diversità della 
descrizione, e perciò mostra chiaramente che 
la dettatura di F. Niccolò non è la stessa di 
quella del citato Libro de’ Viaggi (2). 


(1) Cod. Magliah., P. IV, n. 101 , pag. 53 b. 

( 2 ) 11 Viaggio di F. Niccolò rimonta fino al» 
Fanno i345. Partito da Poggibonsi si' reca a Fi- 
renze, e passando per Bologna, Ferrara e Chiog- 
già giugne a Venezia. Indi entralo in una nave 
piglia porto nella città di Pota, poi prendendo 
via verso Grecia arriva a Modone , ecc. Egli 
stesso espone ciò che narrerà net suo viaggio , 
in cui impiegò oltre a quattro anni, u Chi quie 
leggerà , egli dice, troverrà tutte le’ndulgenzie 

f ier ordine, e gli spazi!, e grandezze delle sante 
uogora , e anche quelle che sono dentro, e come 
sono ordinate, e le vie, cioè quelle che sono in 
terra santa, che dell’ altre non ne scrivo, ma 
diroe un poco de’ santuari! di Viuegia , e poi 
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V. Ma per la medesima ragione non è 
neppur quella del Viaggio di F. Riccoldo da 
Monte di Croce, -villaggio dell’agro Magel- 
lano. Tralascio la biografia, nè riporlo la 
serie delle opere di qiiesto dotto domenicano, 
fiorente sul finir del XIII secolo, perchè altri 
adempiè diligentemente a questo ufficio (i). 
Solo mi giova accennare che nel catalogo de' 
suol scritti, compilato dal PP. Quetif ed 
Echard (2), si asserisce ch’ei dettò le se- 


passeremo oltre in terra santa, come si va in 
tutto l’impero del Suldano di Bambillonia di 
terra d’Egitto signore di saracini. e di terra santa, 
e di Sona, e d’Arabia, e parte d’Etiopia, e di 
molti re incoronati. E così scriverrò ciò cbe si 
paga di tributo andando per suo imperio. « Ren- 
dendo conto di Venezia ei cosi s'esprime: « Que- 
sta è nobile città, e reggesi meglio a comunità 
piue che niun’altra del mondo. E tutta gente sono 
mercatanti, e le femmine tutte lavorano di mano, 
imperocché ogni cosa da vivere da lungi ha per 
danari: e la cagione sen è che la città è tutta 
in mare , che non ha niente di terreno dintorno, 
d’onde possine cogliere il frutto, o altro da man- 
giare. » E ciò basti per saggio della dettatura di 
questo viaggio, di cui ha più codici la Maglia- 
bechiana e la Laurenziana , e uno ne vidi nella 
Palatina. 

( 1 ) Il P. Finescbi nella Prefazione al Viaggio, 
di cui parlerò più sotto, e nel T. I delle Me- 
morie Storiche del Convento di S. M. Novella , 
p. 3o3, ed anco i PP. Quetif ed Echard, T. I, 
pag. 5o4. 

( 2 ) Pag. 5o6. 
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guenti: Itinerarium peregrinationìs F. Ri- 
caldi ord. FF. Praedicalorum ,■ ed Epistolas 
ad Ecclesiam triumphantem in suspiriis 
amari animi. Il P. Glo. Le Long d’Iprcs, di 
sopra menzionato, voltò la prima di queste 
opere dal latino in lingua francese nel i35i, 
e sllFalla versione trovasi nel cod. 8889 della 
biblioteca pai’lglna insieme ci)l Viaggi del 
Polo, e del B. Oderlco, come più sopra notai, 
ma nluno la vide nel suo latino originale. 
Ora il P. Vincenzio Flneschl pubblicò (i) 
un breve Viaggio in Italiano, da lui creduto 
del medesimo F. Riccoldo, estratto da un 
codice Laurenzlano (a) In cui questo religioso, 
dopo aver detto (3) che In quella peregrlnazlono 
si contengono tutti 1 reami, e le leggi, e gli 
ordini, e le sette, eie eresie, eie maraviglie, 
le quali ei trovò nelle parti d^Orlente, af- 
ferma (4) d’avere approdato ad Accon (5), e 
quindi essersi dato a percorrere tutti quei 
luoghi, i quali il nostro Signor G. G. corpo- 
ralmente visitò, e In special modo Gerusa- 
lemme. Pensa poi 11 P. Flneschl esser questo 
Itinerario il medesimo che il latino, se non 


(i) Itinerario ai Paesi Orientali di F. Riccoldo. 
Firenze, pel Moiicke 1793, dedicato al senator 
Giulio Mozzi. 

(a) Cod. Gadd. n. io 4 del Plut. 8g super. 

( 5 ) Pag. a 3 . 

U) Pag. 27 e a8. 

( 5 ) Cioè a Tolemaide. 
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ohe sogglujpie, quest’ultimo essere scrittoceli 
maggior estensione e l’altro in nostra favellt^ 
( opera anch’esso, secondo il di lui avviso, 
dello stesso F. Riccoldo) essere stato da luì 
compilato con più precisione, e forse per co- 
modo de’ confratelli fiorentini (i). Se ciò po 
tesse accertarsi, sarebbe notabile per la sua 
antichità, perocché la di lui partenza per la 
Palestina vien posta nel 1294^ 6 la sua nar» 
razione vien allrlbuita a tempo di poco po» 
steriore. Ma non confermando il Finesclu hi 
sua asserzione per alcuna prova, nè la detta» 
tura offrendo i caratteri che patentemente si 
distinguono negli scritti del decimoterzo so* 
colo, resterà più probabile che l’italiano Iti- 
nerario non sia opera originale di F. Rie» 
coldo, ma una versione fatta dal latino nel 
decimoquarlo secolo, a cui appartengono i 
codici ne’ quali si contiene. Dico i codici, 
perocché anco la biblioteca Magliabechiana 
possiede un rass. (a) che comprende, oltre a 
varie cose, la relazione di F. Riccoldo, mutila 
in principio, in mezzo e in fine, che gran 
parte conserva del capitoli pubblicati dal Fi» 
neschi, e molti altri che in quella edizione 
non sono, cosicché il codice Laurenziano, di 
cui si valse il Fineschi, sembra un frammento 
della traduzione dell’intero Itinerario voltato 
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in lingua italiana (i). Affinchè poi si abbia 
un’idea della maggiore estensione del codice 
Magliab. è pregio dell’opera il trattenersi a 
descriverlo. La prima carta che è mutila con* 
tiene parte delle parole che formano i ca* 
pitoli XVI, XVII, xviii e XIX dell’edizione fio- 
rentina ^ la second a poi , che vedesi nella sua 
integrità, comincia col parlare del Tabor, e 
dell’Oliveto, lo che forma porzione dello stesso 
XIX capitolo. Altre carte mancano in appresso 
per deperimento anteriore al possesso della 
Magliabecbiana, e precisamente quella che 
avrebbe dovuto aver luogo tra le due segnate 
nel cod. col numero di quinta e sesta, nella 
quale dovea trovarsi il cap. xxxvii ed ultimo 
nella medesima edizione. Prosegue poscia il 


(i) Inclino a crederlo un frammento, per la 
ragione che avendo egli promesso a pae. a3 di 
parlare de’ reami, delle Selle, e delle eresie 
d’ Oriente, non attiene la sua promessa come si 
fa nel cod. Magliabechiano, e come si vedrà piìi 
sotto. Lo suppongo poi tradotto dal latino, per» 
chè non parmi che la versione francese si pro- 
palasse molto, non conoscendosene che il codice 
parigino. Siccome poi non poco diversa è la det- 
tatura, e la divisione de’capitoli tra il cod. Lau- 
renz. e il Magliab., così potrebbero essere due 
diverse traduzioni italiane, tanto più che dopo il 
ritorno di F. Riccoldo ^ofè il suo Viaggio dif- 
fondersi, poiché egli trattennesi alquanto tempo 
in Firenze , e fu priore del convento di S. M, 
Novella, come afferma il Fineschì. 
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mss. , e nella carta sesta vi si rinvengono no- 
tizie riguardanti l’impero de’ Tartari, e vi 
si legge, non però colle precise circostanze, 
l’aneddoto, che Plutarco (i) attriliulsce a 
Sciluro, re degli Sciti, il quale per mezzo di 
un fascio di frecce diè a conoscere ai nume* 
rosi figli come sarebbero potenti se uniti, e 
deboli se discordi. Continua quindi a favel- 
lare de’ reami orientali, e nella carta non ra- 
giona della Turchia e della Persia, e della 
nazione de’Curti, non senza dar ragguaglio 
ancor dell’ Armeni a. La descrizione della città 
di Nini ve, e di Baldac ( 2 ) incomincia alla 
carta deciraaprlma, e il P. Riccoldo fa palesi 
le conversioni degli eretici che egli operò in 
quelle contrade. Trattiensl poscia a ragionare 
dei Maroniti, de’ Giacobini e de’ Nestorini , 
e come riuscigll di convincerli delle loro ere- 
sie. Gli errori de’Saracini, e le male condi- 
zioni della legge di Maometto occupano la 
carta ventesim.aquarta, e nella ventesimasesta 
ha principio VEpìstola per modo di lamento 
a Dio per la vittoria de’ Saracini centra li 
Cristiani in Accari (3), imitazione de’ Treni 
profetici, che sembra la versione di quella 
epistola latina alla Chiesa trionfante di sopra 


( 1 ) De Garr. 

(i) Baldac tiensi per alcuni esser Babilonia, 
per altri più veramente Bagdad. Y. la Martinière. 
(3) Accaron, 
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accennnta. Termina cjuesta alla carta trente» 
gimalerza, ove leggesi ancora questa intitola- 
zione: Anco epistola con lamento sopra lok 
preditta materia alla Vergine Maria. Non 
segue al titolo la lamentazione, e con esso 
vlen chiuso il viaggio manifestamente mu- 
tilo, perocché il rimanente della pagina è la- 
sciato senza scrittura alcuna. Dal fin qui 
esposto pertanto apparisce quanto più estesa 
del cod. Laur. sia la narrazione di quello 
della Magllabechlana, sebbene senza il soo 
corso di un altro codice , che ancor non 
si conosce , almeno nelle nostre librerie, 
non avverrà di formarsi idea completa del 
Viaggio di F. Rlccoldo, se non nelPine- 
. dita versione francese della biblioteca Pari- 
siense (i). 

VI. Il resultamento adunque dell’esame, o 


(i) I PP. Quetif ed Echard, T. I, pag. 5o4, 
et hanno dato tradotto in Ialino il principio e la 
£ne della versione francese. Dalle parole della 
£ne pertanto apparisce non solo che la versione 
francese non termina colle epistole da me men* 
eionate , ma altresi non combina colle ultime 
parole del capitolo avanti all’ epistola a Dio, le 
quali così dicono: Mollo errano: et matrimoniò 
oen guardano; et questo molto commenda Maco» 
metto in del suo alcorano. Nel Quetif poi fìnisce 
in tal guisa ; Caelera Mahumeti gesta , vilam , 
mortem, doctrinam, et universa eum attinentia qiù 
rescire voluerit , aliud opus jam antea a me edi* 
tum consulatf nempe mox referendum. 
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dello studio di tutti auesti mss. porta a con- 
cludere che il testo del Libro de* Viaggi è 
probabilmente smarrito, e ciò medesimo si 
Terificherebbe ancorché fosse quello del Vi- 
telli, fatto parimente nel i384, di cui, come 
si ha dalla tavola de’ citati (i), diè notizia lo 
Stritolato. Niun altri a dir vero dà cenno di 
questo viaggiatore, ma l’asserzione positiva 
ivi fatta che tra le scritture dell’Accademia 
negli spogli di esso Stritolato^ si ricava che 
quel testo fu copiato nel i47^i mostrerebbe 
che il predetto Viaggio del Vitelli fosse stato 
spogliato^ e forse i suol esempi stati riportati 
nel Vocabolario, lo che promuove il aubbio 
che possa essere il testo che abblam detto 
smarrito. Ma nè nelle nostre ^Biblioteche, nè 
presso gli eredi Vitelli potei scuoprir notizie 
di questo manoscritto^ nè finalmente ebbi 
agio di chiarirmene fra le confuse scritture 
dell’antica Accademia. 

VII. Or conviene occuparsi dell’altro iti- 
nerario sotto il titolo di Telaggio al Monte 
Sinai (a), oggetto principale delle mie Ulu- 


li) Nota 3i8. 

S a) Fu dal Vocabolario citato con queste tre 
ireviazioni: Fiagg. Sin. — Viagg. Mon. Sin., 
e Viagg. Mqn. Sin. S., che vagliono : Viaggio 
Sinai — Viaggio Monte Sinaì , e Viaggio Monte 
Sinai Sigoli , forse perchè fu spogliato da tre 
diversi accademici, cóme accadeva allorché v’era, 
l'uso di spogliare gli scrittori per lettera alfabetica. 
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fttrazioni. Areano gli Accademici chlaramenre 
asserito esser questo stato dettato dal Slgoli, 
ma il sig. Guglielmo Manzi, pubblicando il 
Viaggio di Llonardo Frescobaldi , sparse qual*- 
clie dubbiezza, affermando che questo piut- 
tosto era il citato dal Vocabolario. Udiste 
però come il nostro collega Fiacchi confu- 
tollo, poiché, avendo egli riscontrato un buon 
numero d’esempi del Vocabolario, disse che 
concordavano perfettamente colSigoli, e non 
col Frescobaldi. Or io posso maggiormente 
assicurarlo, avendoli confrontati tutti, e ri- 
trovati, tranne alcune leggerissime varianti 
prodotte da' errore di copia, assolutamente 
uniformi. Nondimeno del Viaggio del Fre- 
scobaldi sarla d’uopo che si pubblicasse un 
confronto coi molti codici della Riccardiana , 
e col Ricasollano, giacché ridotto per questo 
mezzo a miglior lezione somministrerebbe 
non poche voci nuove e modi al tesoro di 
nostra favella (i). Del resto la narrazione del 


La denominazione di yiagqio al Monte Sinai è 
inesatta ; più gli converrebbe quella di Viaggio 
in Egitto e in Terra santa, adottato dal Manzi 
per quello del Frescobaldi , ma noi non abbiam 
cambiato, essendo ormai conosciuto sotto quel 
titolo nel Vocabolario. 

(i) Due soli codici del Viaggio del Frescobaldi 
citò il Fiacchi appartenenti alla Riccardiana, ma 
anco quelli segnati di e 8i8 contengono 

lo stesso Viaggio, come me ne sono accertatOj 
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^Vescobaldì, rispetto alla materia, è gene- 
ralmente uniforme con quella del Sigoli, 
eccetto alcune llepi differenze, le quali deb- 
bono attribuirsi a difetto di memoria, o piut- 
tosto a fallo di copista (i). Diversa peraltro 
è la condotta, perocché laddove il Fresco- 
baldi allorché ha nominato un luogo, tosto 
vi sogglugne la descrizione di esso, e tutto 
ciò die vi ha relazione si per riguardo allo 
stato civile, che alle cose di religione, annet- 
tendovi bene spesso gli avvenimenti dell’an- 
tica e nuova legge che vi furono operati, il 
Sigoli’ d’altronde ha diviso come in due parti 
il suo racconto. Nella prima parla del mate- 
riale, delle produzioni, e delle costumanze 
de’ luoghi menzionati*, e nella seconda delle 
chiese, delle reliquie, e di tutt’altro che a 


becchi col solo titolo di Fiaggt d" oltremare. Del 
resto mi son cadute sotto gli occhi le voci cor- 
tella^ diminutivo di corte, coverlella y affrutlatOy 
ed alcuni modi di questo scrittore non registrati 
nel Dizionario. 

(i) Il Sigoli, per esempio, dice che dimorarono 
in un dato luogo tré giorni, e il Frescobaldi sei; 
il primo pone la partenza da Barali in aprile, e 
il secondo in maggio; quegli afierma che il pa- 
drone della nave su cui partirono da Venezia 
chiamavasi Ser Niccolò Polo , e questi che Fola 
norainavasi la nave, ma apparteneva a Lorenzo 
Morosini. La diversità però della condotta e della 
materiale dettatura fa run viaggio dall’ altro af- 
fatto indipendente. 
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religione s’appartiene. In questo però assolu- 
tamente pari ed uniformi, nel pregio, cioè 
di scrivere puramente, e con quella Ingenua 
Semplicità, che è tutta propria di quel se- 
colo felice. 

Vili. Questi brevi cenni sul Viaggio del 
Frescobaldi mi richiamano ad aggiugUere al- 
cun che a ciò che fu detto sulla relazione di 
Giorgio Gucci, altro compagno del Sigoll nel 
pio pellegrinaggio. Fu il racconto di questo 
Gucci reputato una descrizione da per sè, 
tenuta però piuttosto come urj ricordo, che 
come una narrazione; ma ciò merita d’esser 

{ )oslo in più chiara luce. Se un tal viaggio 
òsse quello che si contiene nel codice Ma- 
gllabechlano (i), come ivi è detto, non 
dovrebbe riguardarsi al certo come una narra- 
zione da per sè, ma sì bene come un com- 
pendio di quella di L. Frescobaldi golFa- 
inente compilata. Perocché, siccome potei 
accertarmene coU’esame della dettatura del 
menzionato codice, non abbrevia quasi mai 
mn sue parole, ma riportando alcune espres- 
sioni del Frescobaldi salta con troncamento 
in artificioso da un luogo aU’alfro per riprender 
di nuovo le parole dello stesso Lionardo (z). 


(1) P. IV, n. 102. 

(2) Tralascio per amore di brevità le molte 
prove che potrei addurre a conferma della mia 
asserzione, perchè ognuno potrà chiarirsene con- 
frontando il detto ross. coll’ edizione del Manzi. 
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Per lo che dopo la pubblicazione del mede- 
simo Frescobaldi non meriterebbe alcuna 


cura perchè non sarebbe da trarne alcun 
profitto. 11 codice Laurenziano però, segnato 
di n.° 3o, Plut. XLII, e il Gaddiano, n.° 180 , 
che coll’altro concorda, attribuiscono espres- 
samente a Giorgio Gucci la descrizione del- 
l’Itinerario in essi compreso ( 1 ). Ora poiché 
il testo de’ dirisati codici' Laurenziani com- 


bina soltanto ne’ fatti, e non nella dettatura, 
che è al tutto diversa da ogni altra da me 
veduta, converrà riguardarla come una nar- 
razione da per sè, e non affatto indegna del- 
l’attenzione di qualche studioso di nostra 
favella. 


IX. Con savio accorgimento il sig. Gu- 
glielmo Manzi diè notizie di alcuni viaggia- 
tori di questo pellegrinaggio fatto nel i384) 
e in ispecial modo del suo Frescobaldi ( 2 ), e 
di Giorgio Gucci, ma di Andrea Rinuccini 
disse non aver trovata memoria , e tacque af- 
fatto del Sigoli, e degli altri compagni. Ri- 
spetto però al Frescobaldi si potrebbe ag- 
giugnere l’ambasceria, di cui si favella nel 
codice Ricasoliano (3), e riguardo a Giorgio 


( 1 ) Nel novero altresì de’viag^atori il nome di 
Giorgio occupa T ultimo posto, altro indizio di 
esser opera sua. 

( 2 ) Prefaz., pag. Vili e seg. 

(3) Vedi sopra a pag. 23. 

S^olì, Viaggio, eco. 4 
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Gucci, del quale afferma che non t’ò ricordo 
die esercitasse pubblici ufficj,è da avvertire che 
Deiranno 1879 si nomina Giorgio fra’ priori 
di Firenze da gennaio a febbraio ( 1 ). Passi 
inoltre menzione d’una sua ambasceria, giac- 
diè l’anno precedente al suo Viaggio, cioè 
nel 1 383, essendo querelato a Roma il vescovo 
M. Agnolo Ricasoll, il nostro Giorgio am- 
basciatore trattò l’accordo, e il soprannomi- 
nato Ricasoli fu fatto vescovo di Faenza (a). 
Anco Andrea Rlnuccinl fu tenuto in consi- 
derazione presso i suoi concittadini, peroc- 
ché nel i38i si trova ne! registro delle arti 
maggiori del Quartler S. Croce (3). Vane 
invero furono le mie ricerche rispetto a Bar- 


(1) Deliz. degli Erud. Tose, del P. Idclfonso, 
T. XV, pag. lag. Altri individui di questa fami- 
glia si citano inoltie nel registro del vessillo delle 
chiavi del Quartier S. GIo. Batt. delle sette arti 
maggiori, cioè Francesco, e Lorenzo di Bene- 
detto Gucci, ed Antonio, e Filippo di Bartolommeo 
Gucci. Anzi anco ne’ tempi posteriori continua 
tal famiglia a godere delle dignità della Repub- 
blica essendo stato nel i 4^5 un Dino di Messer 
Guccio di Dino Gucci fra' priori di marzo e 
aprile; e nel i 43 o fra’ dieci di balia per Quar- 
tier S. M. Novella nel mese di maggio. ( Vedi le 
cit. Deliz., T. XIV, p. 5 oo, T. XIX, p. 68, e 
T. XX, p. 181.) 

(2) L. Migliore, Zibald. stor. , cod. 4 oi , p* 1 
nella Magliai). 

( 5 ) Deliz. T. XVI, pag. 157. 
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tolommeo da Castel Focognano, ed a Santi 
del Ricco, famiglia però ragguardevole, di 
cui porgonsi varie notizie nella medesima 
opera del prelodato Carmelitano. Finalmente 
il nome di Antonio di Paolo Mei leggesi 
all’anno i 38 i nello squittinio di quei delle 
arti maggiori per Quartler S. Spirito (i). 

X. Copiosissime memorie poi potetti rac- 
cogliere intorno alla famiglia del mio Sigoli, 
le quali comprovano esser (questa nobilissima, 
e distinta di Firenze, ed insignita di rag- 
guardevoli impieghi. Già di essa fassi men- 
zione fino dall’anno 1108 in una donazione 
di un pezzo di terra alla chiesa di S. M. No- 
vella, alla qual terra i Sigoli e suoi consorti 
eran confinanti per possessi, e non per di- 
mora, giacché abitavano nel popolo di S. Fe- 
licita (2) e in quello di S. Niccolò Oltrarno. 
Si rammenta inoltre all’anno 1171 in un con- 
tratto di vendita al convento medesimo di 
S. M. Novella qual testimone un Iacopino di 
Ubaldino Sigoli, del quale non si trovano 
altri ascendenti , nè discendenti ( 3 ). Sembra 
però che alcuni abbiati confuso questa fami- 
glia colla ragguardevol prosapia de’ Rossi ( 4 ), 


p) Deliz., T. XVI, pag. isq. 

( 2 ) Vedi ÌFineschi, Memor. istor. degli Uom. 
ìli. del Convento di S. M. Novella, Fir. per G. 
Cambiagi, pag. 43 e le note seguenti. 

(3) L. Migliore nella Magliab. , cod. 4>i9? P> 4^* 

(4) Ibid., pag, 355. 
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ma reniditissimo Lami (i) per docamenti 
mostrò esser fra loro distinte, sebben pros- 
sime d’abitazione. Vero è però che alcuni ge» 
nealogisti (») fannola consorte de’Bonsi, lo 
elio io lascio interamente alla fede della loro 
opinione. Dal complesso pertanto delle me- 
morie raccolte non è possibile trarne un al- 
bero ben ordinato senza valersi d’ illecito ar- 
bitrio nel collegare le successioni ^ laonde ac- 
cennato Aglio Sigoli, che nel ia6o fu de’ 
trecento del consiglio (3), del quale individuo 
ignorasi il popolo, noterò le successioni in- 
terrotte, e continuate di quei del popolo di 
S. Felicita, e di quei di S. Niccolò. Fra’ primi 
uominansi Lapo Sigoli col titolo di giudice 
nel 1167 (4), e qual danneggiato dalla parte 
ghibellina ( 5 ), e Fra Iacopo domenicano, am- 


(i) Memor. Eccl. Fior., c. *079. 

(a) Ciò assticuroinmi il sig. Luigi Gori , valente 
assai in fatto di notizie genealogiche, tolto ai 
viventi recentemente. Àvea egli raccolte molte 
memorie sulla vera origine delle famiglie fìorentine. 

(5) Deliz. ,T. IX, pag. ao. Questo Aglio è no* 
minato in un altro {strumento a pag. 5o. 

(4) Fineschi, ibid. , pag. 5 q. 

(5) Nel T. VII, pag. ao3 delle sud. Deliz. tro- 
vasi l’estimo fatto dal comune di Firenze dei 
danni cagionati da’Ghibellini a' Guelfi cacciati di 
Firenze dal lafio al 1966 . Fra’ danni del sesto 
d’Oltrarno sì nota essere stata distrutta una parte 
di casa in populo S. Felicitatis in burgo de Piazza 
Dom, Lapi Siguli Hi via, damnum extim. lib. aS, 
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bedue figli di Michele. Questo religioso yieix 
encomiato per laude di esemplari costumi, e 
per fama di zelante predicatore, ma avanti 
nel secolo avea avuti successi nella carriera 
militare, e nello stato coniugale avea educata 
la prole nelle discipline morali e scientifi- 
che (i). Del ouattro suol figli le due femmine 
vestirono ranito religioso nel convento di 
Ripoli, celebre per rantica tipografia, suor 
Lapa, cioè e suor lacopa (i): aeli’uno de’ 
maschi poi non pervenne a noi veruna noti- • 


e a pag. 206 si legge : Domum in dieta populo 
destrueta lune temporis Domirù Lapi Stguli, cui j. 
via ij. classo iij. iiij. 

Vedi il Necrologio del Convento di S. M, 
Novella pubblicato dal Finesebi nelle Memor. 
sudd., pag. 555 . 

(a) Sono rammentate in carte del 1281 e 1282. 
Ibid, Secondo L. Migliore, cod. 4^4 > pag- 4 * 26 ) 
una suor lacopa de Sigolis apparterrebbe al 
monasU S. Dom^ in Cafaggio, giacche essa è fra 
le monache che nell’anno 1298 prestano il con- 
seuso per eleggere in procuratore ser Spigliato 
Aldobrandini. — F. Iacopo poi visse nelrordine 
a 3 anni, e mori nel i 3 oo. Fineschi, ibid. Si trova 
citato altresì come testimone nel testamento di 
Durante degli Anchioni. Ibid,, pag. 3 oi. In L. 
Migliore, cod. 4 it> pag. 4*9 estratto del testam. 
della contessa Beatrice de’ conti Guidi sotto di 
18 febbr. 1278 si legge: *> Alle donne di Fonte 
Domini et a quelle che stanno nella casa che fu 
di F. Iacopo Sigoli a Pinti che si chiansano le 
Fratelle, lio. X. m 
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ria: Poltro noininavasl Ceri più volte citato, 
qual castellano di Monte Veltolini (i). Dopo 
questi non bassi più memoria del ramo ap- 
partenente al popolo di S. Felicita. Di quello 
poi del popolo di S. Niccolò conoscesi un 
Gino Sigoli, che nel ia8o si annovera come 
procuratore di Ceri da Cuona, e qual testi- 
mone del trattato di pace fra’ GhiDellini e i 
Guelfi, concluso per opera del card. Latino 
in Firenze ( 2 ). Di esso Gino è figlio un 
Vanni, che si pone nel i3oi fra’ priori del- 


(1) In L. Migliore questi è in più modi deno* 
minato, poiché nel cod. pag. sSi, si legge: 
Cerino a’ Iacopo Sigoli cast, sotto l’anno i 553 . 
— - A pag. 290 poi fra’ castellani del i 354 è Ceri 
d’Tacopo Sigoli M.e Vetturino, — e a pag. 246: 
Ciro d’ Iacopo Sigoli al castello di S. Niccolò 
sotto l’anno 1370, — e nel cod. 4oi , pag. i37, 
fra le lettere di forestieri si trova citato: Sigoli 
Cero d’Iacopo castellano di Monte Vettolini. 

(2) In L. Migliore, Zibald. stor., cod. 3 gi , 
pag. 80, fra’ testimoni di questa pace si trova: 
w Cinus quondam Sigoli populi S. Nicolai prò* 
curator Cierl quondam Gerii de Cuona prout 
constai de procuratione publicé scripta manu 
Guidi Vigorosi notarli de Campi. •• Nelle Deliz. 
poi, T. IX, pag. 88, è nuovamente citato. Nel 
protocollo altresì di Ser Aldobrandino , Archiv. 
gener. Fior., lettera I, protoc. dal 1266 al ia6g, 
pag. i 4 ^j sotto di IO aprile 1280 si legge: <• Duo 
cius q. Lotteriughi Spinelli populi S. lacobl inter 
foveas cedit quoddam creditum pecuniae , quam 
liabere debebat a Cino q. Sigoli pop. S. Nicolai.a 
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Tarli pel sesto d’Oltrarno (i), ma non si ha 
alcuna prova se egli avesse discendenza. A 
cpjcsto stesso popolo pure appartiene un A^“ 
rigo Slgoll,del quale sebbene s’ignori il ge- 
nitore, tuttavia egli è lo stipite da cui de- 
riva il nostro Simcne, è il punto primo dal 
quale può trarsi certa successione, e un albero 
veramente autenticato ( 2 ). Conosconsl di esso 
tre figli, Bonso, cioè Priore, e Bartolo (3), il 
solo di cui non rinvicnsi prosapia. DaPrlore(4) 
ebbero i natali Lisa (5), Giovanni (6) e Nio- 


(1) Prlorlsla a tratte, e Deliz., T. X, pag. 16 
e 22, e L. Migliore, col. 149, pag. 49 > ove si 
ha: Vanni Cini Sigoli pop. S. Nicol, oltr. 

(2) Vedi l’albero qui appresso. 

( 3 ) Nelle Deliz., T. XIII, p. 309, è nominato 
qual consigliere del comune di Firenze all’ an. 
i 346 un Bartolus Arrighi Sigoli. 

( 4 ) Nell’ Istoria florent. di Marchionne di Coppo, 
citata nelle Deliz., T. XIV, pag. g 5 , fra gli am- 
moniti nel 1371 , si legge questo Priore Arrighi 
Sigoli, e così nel 1378 (Deliz. , T. XV, p. 100) 
mentre nell’anno i 346 era fra’ consiglieri del co- 
mune di Firenze (Deliz., T. XIII, p. Sog). 

( 5 ) L. Miglior. , cod. i 36 , p. 27g, ha: Lisa 
Prioris Arrighi Sigoli uxor Marchionis mag.* Bar- 
tol. de S, Miniate. 

( 6 ) L. Migl., cod. 416) psg' 383 , ann. i 43 i , 
ha : « Gio. di Priore de’ Sigoli pop. S. Nicol, 
lasciò si facesse una cappella in S. Niccolò titolo 
di S. Caterina.» E queste parole servano a chia- 
rire la memoria confusa che si legge nei cod. 
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colao (i). Prole più numerosa consolò Bonso, 
o Bonsignore (a), come apparisce dall’al- 
bero de’ di cui figli nomino qui solamente 
Gentile (3), che L. Migliore, e il cod.Riccard., 


f 4 i , p. * 63 * ove si ripete questo nome di Gio* 
vanni. 

(i) L. Miglior., cod. ii 3 . pag. *77* *>nn. i^oo: 
■ d.‘ Nicolai et fil. q. Prioris Arrighi Sigoli. " 

(a) L. Migl. , Zib. stor. , cod. 4 o\* P'»??* dà 
fra’ consigi ieri, anziani, capiu e società del com. 
di Fir. nella pace fra i Fiorentini e i Senesi del 
1264 un Bonsignore Sigoli. Nel cod. poi 417, 
pag. 56 , all’ an. 1278, è posto un Bonsi Sigoli 
fra’ consiglieri del consiglio generale. Si cita anco 
nelle Deliz., T, IX, p. 22. Nel proloc. pili so- 
pra nominato agli it dicembre, 1276, pag. 49 > 8» 
legge : Bonsi Sigoli et Ugone de Plano not. te- 
stibus. Actnm Fior, in pop. S. Nicolai.^ E sotto 
di 5 gennaio, 1278, pag. 127. pure si legge: 
Actum in pop. S, Nicolai Ubaldo Dati , et Bonsi 
Sigoli testibus. In L. Migliore poi, cod. , pag. 
287 e 288, si ha: Coppo e Franco del già m. 
Arnaldo de’ Mannelli cav. ottengono che ^ il ca- 
pitano di Volterra amministri loro giustizia som- 
maria contro a Bonso d’Arrigo da Sigoli cittad. 
fior. ann. i4oi. 

( 3 ) Cod. Riccard. , n. i, p. i. — In L. Migl., 
cod. 141, pag. i 65 , si leggono queste^ precise 

S arole : « Gentile del Bonsi Henne! Sigoli: S. 

iccolò. •• Oltre a questo Gentile ebbe Bonso 
altri quattro figli. Gerì cioè, ser Niccolò, Tedlce 
è Lotto. Di Gerì si ha memoria nelle Deliz. , T. 
XI, p. 122, leggendovisi che nel i 3 i 5 in una 
sentenza dell’ imperatore Arrigo VII contro tutti 
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n. 1, fanno padre del nostro Simone, non 
contraddistinto per alcuna carica della fioren- 
tina repubblica, e solo noto per aver fatta 
sicurtà a Cerio lacobi (i), e come scrittore 
del Viaggio che or si pubblica. Dopo di lui 
negli scrittori genealogici non si trova più 
menzione di questa onorata famiglia, tranne 
di Caterina, ngUa del medesimo Siraone, di 


i ribelli della Toscana fra gT incolpati si trovava 
nel sesto d’Oltrarno un Genius (Gerì) Bonsi SigoU* 
pi ser Niccolò notaro si fa più volte menzione 
in L. Migliore, cod. Sg: ove alPann. 

i 3 g 5 in una scrittura , in cui i monaci di S. M. 
degli Angeli fanno procuratori certi loro monaci, 
si trova questa firma — Ser Nicolaus fil. Bonsi 
olim Arrigi de Sigolis de Fior. not. rog. — La 
qual firma è pur ripetuta a pag. 29, ann. <397, 
in un compromesso di Matteo Corbizzi , ecc. 
Tedice poi si nomina nello Zibald. genealogico , 
cod. i 3 i del Migl., pag. a*i8, ann. i 4 u 3 , leggen» 
dovisi: M Tedice del Bonsi de Sigolis», ed ivi 
pure, ma a pag. ami. 1407, leggesi ancora, 
« Lottiis Bonsi de Sigolis S. Niccolò, m 
^ (i) In L. Migl., cod. 4 i 4 > pag- ii 4 > l 365 , 
si legge letteralmente : Cerio lacobi pop. S. An> 
broxii olim Com. super vitual. ulti, excit. -facto 
contro Pisanos prò comuni Fior, condepnato in 
lib. 1370. 

Simonis Gentilis et ^ mallevadori al d.° Cerio 

Prior Arrighi Sigoli 1 pop. S. Nicolai de Fior. 
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cui fé' ricordanza nel testamento il nominato 

Giovanni di Priore Sl^oll (i). 


(i) L. Migl. Cod. i4i , pag. i63) ha : ( Gio. ) 
/asciò alla Caterina figlia del Simonis Gentilii 
Sigoli; sebbene in tutto questo documento è poca 
chiarezza. 


PARTE AUTENTICA DELL’ALBERO SIGOLI 


Bonso, o 
Bonsignore 


Arrigo 


I 

Bartolo 


Lisa 


Priore 

I 


Niccolao Giovanni 


Gentile Geri Ser Niccolò Tedice Lotto 
Simone 

I. 

Caterina 

Arme Sigoli estratta dal Priorista di L. Miguore 

Con. i5o, pag. i5. 



Tre segoli} o pennati d’argento con manubrio d’oro 
in campo azzurro. 
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XI. Del codici di questo Viaggio già fa- 
Tellovvl Taltro collega, ma avendovi io più 
sopra mostrato che il cod. Guadagni, or Pa- 
latino, ne segue le tracce, è da agglugnere 
che hassene un qualche prò a mi gli ora mento 
della lezione. Non può inoltre revocarsi in 
dubbio che il Magliabechiano è propilamente 
q^uello su cui fu latto lo spoglio degli anti- 
clii accademici. Ciò viene manifestamente in- 


dicato dalle lineette sottoposte alle parole * 
corredate d”* esempio tratto da questo Viaggio^ 
e dalla conformità degli esempi con questo 
manoscritto. Desta però maraviglia che non 
lutto ciò che fu lineato (i) fosse poscia rao- 
colto e citato^ del che non è sempre aperta 
la cagione, essendosi perfino tralasciate le voci 
ixmnìdiare e alberato^ pur lineate, e che man- 
cano affatto al nostro Vocabolario. Lo che 


deesi per avventura attribuire all’ eccessiva 
autorità confei'ita, come sapete, all’antico 
segretario , in di cui arbitrio sembra chn 
fosse l’accettare o il rifiutare gli spogli, e 
forse non sempre fu cauto nel custodirne lo 
schede. JVè tutto lo spoglio è scevro di- mende, 


(i) Le voci, o modi lineati nel Magliab. sono 
i4o , e di queste sole 55 sono state registrate 
Del Vocabolario. Convien qui avvertire che al 
verbo ritrarre , § IV, si cita questo Viaggio al 
M. Sin. colle i^aroìe Ritraendo per T autorità della 
saera Scrittura, ecc., le quali non gli apparten- 
gono iu veruu conto , nè è noto donde sian tratte. 
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nè tutto ciò che potea esser trascello lo fu^ 
ma di ciò più chiaramente nelle note sotto- 
poste al testo. Siccome poi il Fiacchi aimun- 
ziovvi che s’era giovato del testo a penna 
Riccardiano (i), contenente il Viaggio del 
Sigoli a sostegno dell’ altro codice, è pregio 
dell’ opera il porgerne in questo luogo una 
breve descrizione. Appartiene aneli’ esso a 
.tempo remoto, ma io lo crederei scritto sul 
cader del secolo XIV, o più probabilmente 
sul principio del XV (a). Di ciò fa pur fede 
la dettatura che scov|»esi alcun poco ammo- 
dernata. E qui conviene avvertire che non è 
il prelodato codice una copia fedele del Ma- 
gliabechiano, che anzi il perpetuo confronto 
mi fe’ certo essere la narrazione ben sovente 
compendiata, e che fin l’ordine, specialmente 
nella seconda parte, vien qualche volta alte- 
rato. Dell’ abbreviazione, di fatto ne avrete 
prova non dubbia anco in quei passi, che la 
necessità di rettificare la lezione manifesta- 


(i) N." iq<)8. 

(a) Nell’uhima pag. si legge in scrittura antica, 
ma non della medesima del codice : w Questo 
libro è di Remigi di Neri dei quartiere di Santa 
Lucia d’ Ognissanti, «t Nella descrizione del codice 
in principio si dice che di questo libro se ne 
trova un altro esemplare nella libreria di S. Lo- 
renzo, ma se intende del cod. 3u , Plut. XLtl, 
abbiamo veduto che non è il Viaggio del Sigoli ; 
d'altronde non apparisce che vi sia neppur dal 
catalogo del Banaini. 
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mente guasta, o altra cagione mi costrinse a 
riportar nelle note. Ciò peraltro non ià 
maraviglia a chi abbia alcuna pratica di ma- 
noscritti , ne’ quali ben sovente apparisce l’ar- 
bitrio e la saccenteria de’ copiatori, di cui 
con amari rimproveri ebbe a dolersi lo stesso 
Petrarca, poiché fin sotto i suoi occhi osa- 
vano alterar l’aurea dettatura de’classici, che 
egli ardentemente bramava di divulgare. Di 
questi soli codici del Viaggio del Sigoli aveasi 
notizia fino al presente, co’ quali , a dir vero, 
non sempre si giugneva all’intento di emen- 
dare con soddisfazione que’luoghi che sembra- 
vano errati. Volle peraltro la buona ventura 
eh’ io consultassi ancor tutti i codici anonimi 
della Riccardiana, che col solo titolo di Viag- 
gio d’oltre mare erano contraddistinti , e non 
lieve contento arrecommi il discoprire che 
quello segnato di n. io3o (i) un’altra copia 
contenea del medesimo Viaggio cotanto da me 
bramata. Appartiene pur essa al secolo XV 
e di non poco giovamento ella serve per ren- 
dere più perfetta la lezione, e perciò, siccome 


(i) È questo codice miscellaneo, comprendendo 
oltre a venti articoli di diverse materie scritte 
in secoli diversi. Il Viaggio è il terzo opuscolo 
ivi contenuto , ed incomincia a c. uu , termina 
poi a c. b., e appresso in scrittura più minuta 
si aggiungono supplementi, e quindi si parla de- 
gli edifìci' di Roma, e de’ suoi perdoni, cose 
tutte che non appartengono al Sigoli. 


Digitized by Google 



62 LEZIONE 

giova sperare, meno indegna della vostra 
espettazione. Segue sì fatto nass. perpetua- 
mente le tracce del codice Magliabecniano, 
da cui ben di rado si dilunga per varianti di 
notabile differenza. 

XII. A conoscere adesso in un breve qua- 
dro tutto il Viaggio del Slgoli , eccone suc- 
cintamente la traccia. — - Parte egli da Firenze 
con alcuni compagni a’ 1 3 d’ agosto 1 384 , e 
dopo cinque dì giunge a Venezia. Fatta ivi 
per pochi giorni dimora, il 4 di settembre 
iraitosi ad altri Fiorentini fa vela, e giungono 
tosto in vicinanza dell’isola di Strlvali. So- 


prappresl però da fiera tempesta, che gli ri- 
trae mollo in addietro, al calmarsi di questa 
pigliano porto all’isola di Zante. Quindi si 
recano a Modone e poi a Corone, ed entrati 
nel mar di Setalia dopo 23 giorni di lor na- 
vigazione pervengono al porto d’ Alessandria. 
Descritta brevemente la parte materiale di 
questa città, le sue produzioni e le sue co- 
stumanze, ci narra il Slgoli che il 5 ottobre 
entrarono in un canale, e poscia in un ramo 


del Nilo, cui percorso con gran diletto per 
l’amenità delle sue rive, giungono il io al 
Cairo. Di esso descrive il nostro viaggiatore 
al consueto la grandezza , gli usi particolari , 
e tutto ciò che può risvegliar l’attenzione in 
quella città e ne’ suol contorni. Partiti dal 
Cairo il 1 8 dello stesso mese entrano nel de- 


serto, e trascorsolo per dodici giorni fra’dls- 
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«gì e l’ardente clima dell’arenoso cammino, 
arrivano al Monte Sinai , di cui il narratore 
fa nota la scoscesissima rupe e i santuari di- 
voti. Ripresa la via da altra banda per nuova 
erma solitudine di uguale estensione, ai me- 
desimi incomodi s’aggiiigne un periglioso 
scontro cogli Arabi predatori^ ma alfine il 
14. novembre pongon piede nella città di 
Gazza. Accenna allora il Sigoli gli edificj , i 
monumenti di questa, e la di lei distanza dalle 
città che formano la Pentapoli filistea. Pro- 
s^uono indi il viaggio passando per Ebron, 
e il a I del medesimo mese gli accoglie fra le 
sue mura la città di Betlemme, da cui fret- 
tolosi si recano alla santa metropoli, oggetto 
principale del loro pellegrinaggio. Quivi Si- 
mone contempla, e poi minutamente descrive 
i sacri luoghi e i venerandi misteri che ad 
Ogni passo la divozion gli rammenta ^ ed è 

S nesta come il centro, a cui i viaggiatori, si 
ducono da ogni contorno da essi attenta- 
mente visitato. Da Gerusalemme sì volgono 
il a dicembre in verso Damasco, ma innanzi 
solla via visitano IVazzarette. Prolungano per 
quasi due mesi il loro soggiorno in Damasco 
trattenuti dall’infermità d’ Andrea Rinuccini, 
die ivi compiè il corso di sua vita mortale, 
come lerminoUo Piero di Gione, uno de’ loro 
famigli. Intanto le cose più notabili di Da- 
masco sono dal nostro viaggiatore raccontate, 
e gli usi descritti. Lasciato Damasco sul finir 
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di gennaio si dirigono , e tosto arrivano a 
Baruli. Menzionato e descritto dal nostro au- 
tore ciò che un tempo rese celebre quella 
città, e compianta la sua decadenza , racconta 
oJie il 1 o d’aprile si partirono da essa , e due 
giorni appresso si posero in mare per ritor- 
nare in Italia. Giunsero in Venezia il ai di 
maggio, essendo stati pria bersaglio di furiosa 
tempesta , la quale gli spinse precipitosamente 
vicino alle coste di Barberia, laddove la te- 
muta schiavitù saria stata peggior della morte, 
che appena scansarono pei danni del navi- 
glio. Finalmente dopo lo spazio di poco men 
d’un anno si restituirono a Firenze col gio- 
condo sentimento di chi rivede le mura delia 
caca patria. 

XIII. Venendo adesso alla parte critica 
del racconto del Sigoli, siccome nelle cose 
narrate egli concorda quasi al tutto col Fre- 
scobaldi, parrebbe che ugualmente si potesse 
applicare a questo Viaggio la sentenza dal 
Manzi proferita per quello (i), cioè che « in 
molte cose che si descrivono sembra diverso 
dalle relazioni de’ più diligenti viaggiatori 
che abbiamo modernamente. » E vero che 
quindi soggiugne k ma ciò non possiamo di 
poi affermare con sicurtà, perocché può av- 
venire benissimo che tali fossero le cose, quali 
esso allora ce le descrive. » Ammessa non 


(i) Ded., pag. VIL 
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pertanto quest’ ultima condiscendenza, credo 
che verrà anzi neiropinione di frequente cor- 
relazione co’ moderni chiunque si faccia ad 
istituirne il confronto. Certamente nel leì':- 
gere siffatte relazioni fa d’uopo astrarsi dalla 
cultura de’ tempi recenti sì rispetto alla geo- 
grafia, che alla storia naturale, e porsi per un 
momento a livello dell’età dello scrittore, nella 
quale tutto spirava semplicità, nè poteasi os- 
servar da scienziato, nè esaminare con acu- 
tezza di critico. Fa di mestieri risovvenirsi 
che gli antichi viaggiatori non eran provve- 
duti di quei mezzi di cui vau forniti i mo- 
derni, atti a renderli cauti contro l’altrui 
ignoranza ed impostura, ed a dirigerli nelle 
loro osservazioni. Non deesi obliare che quei 
mercenari, che si offrono cjuai guide a scor- 
gere gli stranieri nella visita eie’ paesi, sic- 
come ai di nostri gl’ illudono con false no- 
tizie, le quali poi passan di facile ne’ viaggi 
che vedon la luce, così i turcimanni illude- 
vano tanto più quei de’ tempi remoti. Non 
potrà negarsi inoltre, che si volle, al dir di 
oaurin(i) , ricompensare i disagi de’ viaggia- 
tori di Palestina con far lor credere di veclere 
in ogni angolo cose le più maravigliose. Ma 
dopo tutto CIÒ converrà conchiudere che il 
fondo di siffatte relazioni resta saldo sopra 
inconcussi principi, perocché, nonostante le 

(i^ T. I, pag. i58. 

Sigoliy f^iaggiOf ecc. ^ 5 
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vicende cui andò soggetta la Palestina, la 
memoria della più parte de* santuari non potè 
perdei’si giammai, giacché non mancarono 
fedeli die ne conservassero la tradizione, la 
quale fu poscia tramandata dagli storici delle 
crociate, giusta Micliaud, e dairunanime ac- 
cordo de’ pellegrini di ogni tempo. Talché 

10 stesso Glbbon ebbe a confessare che in 
Palestina « i cristiani fissarono per via d’in- 
contrastabile tradizione la scena d’ogni me- 
morabile evento. » Tutto ciò voleasi per me 
avvertire, onde giustificare il Sigoli, uomo 
più che alla critica dedito alla pietà, per i 
di cui stimoli avea intrapreso il faticoso viag- 
gio, se non ritrovasi sempre esatto nelle di- 
stanze, se rozzo, anziché no, apparisce nelle 
descrizioni degli oggetti naturali, e se final- 
mente non seppe guardarsi da golFaggioi su- 
perstiziose. Ma appunto per questo sono di 
differente avviso dal Manzi, il quale reputò(i) 
di stancare ed annoiare i lettori con comenti 
al Viaggio che pubblicava^ Sia pur vero che 

11 principale scopo di siffatte pubblicazioni 
miri ai vantaggi della lingua, e a render di 
{Hibblico diritto quei testi che scelti furono a 
confermar per esempi le voci del nostro Vo- 
cabolario: non sembra però dicevole che della 
materia non ci prendiamo alcun pensiero. E 
poiché nel presente Viaggio, non ostante gli 


(i) Ded. pag. vii. 
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accennati difetti, si rin vengono esatte notizie 
e geografiche, e naturnli, e storiche, non era 
egli conveniente lo sceverare il vero dal falso, 
raccertare il dubbioso, il porre in somma il 
tutto nel verace punto di luce, cui si pm'> 
giugnere mediante le più assidue ricerclie? 
Comunque venga accolto questo lavoro, piac- 
quemi accrescere importanza al racconto, 
comparandolo cogli antichi e moderni geo- 
grafi, cogli storici, e co’ viaggiatori, repu- 
tando che per tal mezzo acquistasse un dop- 
pio pregio, come scrittura, cioè del Trecento 
m quanto al testo, e come relazione critica 
ed esatta in quanto ai conienti e alle illu- 
strazioni. Ed ecco il metodo per me tenuto. 

XIV. Al testo copiato dal Fiacchi sono 
state da me sottoposte note pertinenti a 
grammatica (i), alcune delle quali indicano i 
moghi del Viaggio al Monte Sinai citati nel 
Vocabolario, e quelli che, omessi nel primo 
spoglio, meritano a mio avviso d’esser in q^uello 
registrali (2)^ altre dichiarano le edizioni an- 
tiquate, o rendon ragione delle varianti. Pe- 
rocché sebbene l’edizione segua principal- 
mente la dettatura del codice Magliabechiano 


(1) Quelle poche annotazioui lasciate dai Fiac* 
chi saranno contrassegnate colla lettera F: tutte 
le altre che mi appartengono saranno distinte 
colla lettera P, 

(2) Vedi r indice de^ Vocaboli, modi, ecc. 
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siccome quello in cui stuellarono gli antichi 
Accademici, nulladlmeno a quando a quando, 
ove la lezione parvenu manifestamente errata, 
mi prevalsi degli altri codici , de’ quali ho 
più sopra favellato, a fine di rettificarla. Se- 
guono appresso al testo le illustrazioni, nelle 
quali si prende in esame tutto ciò che fu as- 
serito dal nostro Viaggiatore, non già tenendo 
dietro precisamente alle sue parole*, ma po- 
nendo sotto il medesimo punto e ciò che ri- 
sguarda lo stato civile, e ciò che ha relazione 
alle cose religiose di uno stesso luogo, che 
nel Viaggio, come avvertii, sono a parte rac- 
contate. Glovaronmi non poco a tal uopo e 
il Sanuto, e Thevenol, e Chateaubriand, e 


Topera eruditissima del Ferrarlo. Furonmi 
di scorta altresì fra’ geografi e l’Adricomlo, 
e Malte-Brun, e Buschlng, che, a parere del 
medesimo Malte-Brun, co.mpllò un eccellente 
squarcio geografico sulla Palestina. Trassi 
eziandio non scarso profitto dalla descrizione 
deir Egitbo di Malllet, e da’ viaggi del fio- 
rentino Mariti, al quale dal moderno storico 
delle crociale Michaud vien. resa giustizia di 
viaggiatore illuminato e critico, e nelle sue 
descrizioni veridico narratore. Con questi 
mezzi adunque rluscimmi agevole di presso- 
ché tutte illustrare le particolarità dell’antico 
Itinerario: tale l’offro alla vostra saggezza, o 
colleglli, estimandomi pago., e ben ricompen- 
sato, se il mio zelo e la mia lunga occupa- 
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ilone a voi non comparisce sgradevole. Glie 
se taluno alieno da’ nostri studj stimerà inu- 
tili le cure impiegate intorno a queste antiche 
scritture, e indegne le riputerà de’ lumi dei 
nostri tempi, mi conforterò nel vostro sen- 
timento, che incomincia a diffondersi nelle 
altre città della Penisola (i), che fa d’uopo, 
cioè, dare alla luce nel miglior modo possibile 
tutti i testi che servono di fondamento al te- 
soro di nostra favella. Mi consolerò inoltre 


nell’opinione del dottissimo Malte-Brun, il 
quale invita a simili pubblicazioni di Viaggi, 
che nonostante i loro difetti e puerilità, ilelv- 
bono, consultarsi quai documenti della con- 
dizione de’ tempi e dello stato in che all or 
si trovava la geografia. Che anzi non fareblie 
a mio avviso opera perduta chi mano ponesse 
a completar la Ramusiana Raccolta degli ita- 
liani viaggiatori, per la quale non scarsa gloria 
aggiugnerebbesi alla patria nostra, che come 
di tanti altri pregi letterar], cod di narra- 
zioni itinerarie distinte, e per l’importanza, 
e per la precedenza, va riccamente fornita. 


(1) In un opuscolo recente, pubblicato in Bo- 
logna, si è espressamente esternata questa opi- 
nione. 
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VIAGGIO 

Mi mDatl @aSTM(>) 

D I 

SIMONE SIGOLI 


Al Nome di Dio Amen 

appresso faremo menzione delle nobiltà 
delle Terre d’oltremare quando si va al Santo 
Sepolcro di Cristo e de’ loro costumi e modi, 
e appresso quante giornate (a) si fa da una 
Terra a un’altra, e quello si truova in quel 
mezzo (3)^ e tutte le dette cose e condizioni 
e modi, personalmente le voglio dire io Si- 


(i) Vedi la prima nota al $ VII della seconda 
lezione a pag. 4^* P- 

(7) Giornata per cammino di un giorno è nel 
Vocab. $ I, con un solo esempio del Tes. di 
Brun. P. 

( 3 ) 11 mss. Biccardiano N." 1 per cui s’intende 
quello segnalo di ^.**1998, ha: w in quel mezzo. 
É tulle le dette cose vidi io Simone di Gentile 
Sigoli negli anni, ecc. n F, 
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mone Sigoli negli anni Domini i384i quando 
andai a Santa Caterina al Monte Sinai e al 
Santo Sepolcro e nelPaltre sante luogora ^i) 
con qiiesta compagnia, cioè Lionardo di Nic- 
colò Frescobaldi, e /indrea di M. Francesco 
Rinaccini, e Giorgio (a) di Goccio di Dino 
Guccl, Bartolommeo di Castel Focngnano, e 
Antonio di Pagolo Mei, lanaiuolo, e Santi 
del Ricco, vinattiere con sei nostri famigli. 

Partimoci di Firenze a di 1 3 d’agosto negli 
anni detti per andare a Viiiegia, c giugnemmo 
ivi a dì i8 del detto mese, e noi a di 4 di 
settembre la domenica notte colla curazia di 
Dio facemmo vela per and ire a nostro viag- 
gio. E andando per ispazio di quattro di 
la notte di Nostra Donna (3) di settembre 

(i) Luogora; il Vocab. non ha questo antico 
plurale «ti luof'o-, il Cesari lo ha registrato con 
un esempio «li Fr. Giordano. P. 

(a) 11 il iccardiano ha: Giorgio rii messer frate 
Guccio. F. Anco Bnrtoh/nmeo di Castel Foco^ 
gnano è supplito dal cod. Riccard. n. 1. IVfa 
benché il illagliab. l’ometta, racconta poco piìi 
sotto che questo compagno fu sepolto a Modone. 
Narra lo stesso il Frescobaldi, pag. 70, sebb'ca 
neppur egli in principio annoveri Bartolommeo 
fra’ compagni. Lo chiama il Prete di Casentino; 
e quivi dilatti si trova Castel Focognano al mez> 
zodi di Ortignano. Con questo i compagni sa- 
rebbero sette , ma non tutti partirono insieme 
da Firenze. Vedi la mcd. Lez., pag. 4 q « 5o. P. 

(3) Nostra Donna per Maria V’ergiue; i Fran- 
cesi pure dicono Notre-Oame, P. 
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avemmo grandissima fortuna di vento (i), e 
questo fu dirimpetto a una foce ( 2 ) di mare, 
stretto che si chiama il Garnaro, e diritta- 
mente gli si fa il nome, perchè luogo di 
grandissimo pericolo, e dura bene lao miglia. 
E disse il nostro padrone, ch’avea nome ser 
Niccolò Polo (3), che in quello luogo erano 
perite già moltissime navi piccole e grandi. 
Ora colla grazia di Dio passammo questo 
luogo a salvamento, e navicando per alto 
mare (4) per Ispazlo di più di giugnemmo 
appresso a una isola, la quale è in alto mare, 
la quale isola è partita per lo mezzo ^ sicché 
dalPuna isola all’altra ha uno braccio di 
mare (5), e dlcesi che quando i Viniziani 


( 1 ) Fortuna di vento; ciofe burrasca, tempesta. P. 

(ij II Riccard. n. i legge; t> una foce di capo 
d’ Istria: questo lungo si chiama il Caruaro, ecc. F. 
11 Vocab. spiega foce per imboccatura di fiume , 
ina qui è applicata all’ingresso d’un golfo. Quanto 
al Caruaro vedi l’illustr. I, § I. P. 

(3; Vedi la Lez. Il , § VII. P. . 

(4) Mio mare; il Vocab. alia voce alto, $ Xlh 
ha il modo in alto mare senza esempio; si po- 
trebbe aggiugnere per alto mare , e citare questo 
passo, e quello poco più sotto per l’altra espres- 
sione. Alla voce mare mancano questi modi. Il 
Riccard. n. a , per cui s’inleude quello segnato di 
n. io3o, legge per ispazio, e il Magliab. in ispazio. 
Quanto all’i.sola divisa per mezzo, e a tutto ciò 
che le appartiene , vedi rillustr. 1 , § 11. P. 

(5) Il Vocabol. alla voce mare non ha il modo 
braccio di mare che si trova alia voce braccio, P. 


Digilized by Coogle 



TIAGGIO 

recavano il corpo di Santo- Marco, il quale 
recavano da Alessandria, che vegnendo per 
mare, quando furono presso alla delta isola, 
risola si divise per mezzo e fece luogo a 
questo prezioso corpo, e per mezzodì queste 
aue isole passarono col detto corpo e porla- 
ronlo in Vlnegla. Noi vogllendo entrare per 
mezzo di queste due isole per andare a no- 
stro viaggio avemmo grandissima fortuna di 
vento contrario, il quale bastò tre di e tre 
notti, e in fine ci convenne tornare indietro 
bene i 5 o miglia, e pigliammo porto nelPisola 
di Giaute In Grecia (i), luogo disabitato, il 
quale si chiama Lisi[^>onto, e quivi istemmo 
tre dì: e venivano i villani delle montagne 
e recavano a vendere delle loro cose da man- 


giare, e comperavamo assai galline grasse per 
soldi nove il palo di nostra moneta, e cosi 
v’ha grande abbondanza di molte cose. Da 
questo porto di Llslponlo a Vlnegla si fanno 
miglia 900 ^ e stati che noi fummo in questo 
porto tre di ci partimmo, e colPaiuto di Dio 
entrammo e passammo per lo mezzo delle 
due isole, e per ispazlo ai cento miglia glu- 
^nemmo a uno castello de’ Vlniziani che si 
chiama Modone (2), ed è benissimo castello 


(i) Passo citato alla voce porto ^ e a pigliare y 
S XXI. — Vedi rillustr. I, § III. Il Ricard. n. i 
legge: oell’ isola di Ganti in Romania; e il n. a 
Gianto, che è Zante. — V. Tillustr. I, $ 111. P. 
(a) Vedi rillustr. I, § IV. P. 
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e forte, e in sulla marina : tutte le navi clie 
passano per quello mare, conviene si rappre- 
sentino in questo luo^o, per tale, che i Ge- 
novesi r hanno molto in sulle corna (i), e di- 
cesi che una 6ata i Genovesi il vollono pi- 
gliare di furto ( 2 ), di che ne rlcevettono 
danne e vergogna, e da quel tempo in qua i 
Genovesi non possono entrare nel detto ca- 
stello se non tre per volta, cioè tre uomini. 
A capo a questo Modone in su n'una mon- 
tagna a mezza piaggia ha una chiesa nella 

3 uale è il corpo di santo Leo. A questo Mo- 
oYie istemmo uno di e mezzo ^ e innanzi che 
noi ci partissimo, come piacque a Dio, vi si 
soppelll uno de’ nostri compagni eh’ avea 
nome ser Bartolomroeo, prete da castello Fo- 
cognano (3): da questo luogo a Vinegla si fa 
mille miglia. Partimoci da questo luogo, e per 
ispazio di dodici miglia si truova uu altro 
castello de’ Viniziani^ si chiama Corone, bel- 
lissimo castello, e quivi vi nasce la migliore 
grana da tignere scarlatti (4) che sia al mondo^ 


(0 II Vocabol. ha avere sulle corna con un 
Solo esempio del Bem. , Ori. Il nostro passo si 
potrebbe aggiugnere anco a corno ^ § XXl. P. 

( 1 ) Pigliare furtivamente, per sorpresa. Al verbo 
pigliare non è questo modo : a Jurto è il g di 
furio ^ ma non unito a pigliare^ P. 

(5) 11 Riccard. n. 1 aggiugne: n nella chiesa 
de’ irati di santo Domenico. P. 

(4) « Grana da tignere scarlatti n è la lezione 
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f >oi si pnssa oltre e lasciasi a mono manca 
’ Isola di Candla^ e poi entri (i) nel mare 
di Satalla (a), 11 quale è tra risola di Candia 
e risola di Cipri a mano manca. E dicono i 
marinai e molti altri uomini degni di fede 
che in questo mare di Satalla giammai non 
t 1 si troverebbe fondo. Poi si lascia (3) l’Isola 
di Cipri a mano manca: e come piacque a 
Dio glugneinmo nel porto d’Alessandrla mar- 
tedì sera alle due ore di notte a di di set- 
tembre. Poi 11 mercoledì mattina in sulla 
terza fummo posti In terra (4). E innanzi che 
noi entrassimo nella terra andammo alla do- 
gana dove si scarica la mercatanzla, e quivi 
i’ummo nella presenza de’ saraclui uficlali, e 
fummo cerchi (5) tutti minutamente per mo- 
del cod. Riccard. n. a; il cod. Guadagni ha 
•• grana da scarlaltlni cioè panni fini di scar» 
latto; il Magliai), ha >< grana da scarlatte. Il Vo« 
cab. alla voce grana riporta due es. di M. Vili, 
in uno è scarlatti di grana, e nell’ altro velluto 
in grana; questo passo del Sigoli merita dunque 
di esser citalo. P. 

(i) Entri; cosi il cod. Riccard. n. 2 ; il Magliab. 
avea entra. P. 

■ fa) Vedi l’illuslr. I, § V. P. 

(3) Poi si lascia; tale è la lezione de’ codd. 
Riccard. Nel Magliab. leggesi: Poi lasci. P. 

(4) Il Vocab. alla voce porre, § XLIX, registra 
il modo porre in terra per deporre, lasciare , 
rimuovere' aggiungasi sbarcare in senso transitivo, 
mettere a terra. — Vedi l’ illustr. II, § I. P, 

(5) Ila il Vocab. cerco per cercalo da cercar^ 
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*neta d’oro e d’ariento (i), perocché si paga 
due per centinaio. Ed è vero che non vi si 
fa frodo (a) perchè dicono nascondi il meglio 
che tu sai, ed io ti cercherò il meglio che io 
saprò, e per questo modo puoi frodare e non 
è pena ninna. E fassi (3) da Alessandria a 
Modone per alto mare miglia 900 e chi le 
fa mille. Ora vogllendo raccontare della grande 
degnitade (4) d’Alessandria e de’ loro costumi 
e modi, e delle molte vettuaglle (5), e com’ella 


con un solo esempio: in questo luogo vale Jru- 
gaio. P. ' 

(i) argento. P. 

(a) Nel Vocab. alla voce frodo non è il § far 
frodo; al verbo fare nel § far frodo manca l’e- 
sempio, e spiegasi celare alcuna co^a a' gabellieri 

E cr non pagar la gabella; nel nostro passo non 
a questo senso, ma forse quello di confiscare 
le merci celale in pena della trasgressione alla 
legge. P. 

(5) E fassi; questa è la lezione del cod. Ma- 
gliab. Il Riccard. n. 2 ha si fanno. Se fare qui 
signifìcasse contare ^ giudicare, calcolare, tal si- 
gnificato non trovasi nel Dizionario. P. 

(4) della grande degnitade d’ Alessandria : così 
ha il cod. Riccard. n. 2 ; il Wagliab. avea gran- 
digia, 11 Vocabol. ha grandigia per astratto di 
grande, e spiegalo alterigia, superbia', qui sta per 
magnificenza. Il Cesari na registrato grandigia 
]>er semplice grandezza con un es. delle Slor. 
Semif. — Vedi l’illustr. Il, § I. P. 

■ C5) Aggiugni vetlaaglia e vettuvaglia ( che è 

del Riccard. n. 2 ) a vettovaglia e vittnaglia cbe 
è nel Vocab. Più sotto è ripetuta la medesima 
voce. P. 
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è ben posta e situata per ogni ragione^ in 
prima racconteremo della grandezza. Dico 
che ella gira quattro miglia, ed è molto più 
lunga che larga, ed è molto vaga terra, e ha 
bellissime vie e spaziose^ è mercatantesoa 
d’ogni ragione cose, e così copiosa di ogni 
ragion vettuaglia(i), di carne, di frutte delle 
buone del mondo, e massimamente mela- 
grane ( 2 ) grossissime, e sono dentro che pa- 
jono sangue di becco, e dolci come zuc- 
chero (3). E così pere, mele, sunne, e altre 
frutte per lo simile, cocomeri grandissimi, 
gialli dentro colle granella tra rosse e gialle^ 
e veramente lingua d’uomo non potrebbe con- 
tare la soavità loro. Ancora v’ha un frutto il 

a uale dicono molte genti essere di quel fruito, 
i che peccò il nostro primo padre Adamo, 
il qual frutto si chiama muse ^ e sono di co- 
lore come i nostri cedrinoli. E vero che sono 
più lunghi e alcuna cosa più sottili, e sono 
dilicali a mangiare, sono molli teneri, e il 
suo sapore è strano dalle nostre cose per 


(1) e così copiosa di ogni ragion veltavagUay 
cosi il Riccard. n. 2; il iVIagliab. legge: copiosa 
di vettuaglia. P. 

(2) Luogo citato nel Vocab. alla voce mela* 
grana: becco è il maschio della capra. — Vedi 
1 * illustr. Il , § li. P. 

( 3 ) Dopo queste parole il Riccard. n. 2 aggia» 
gne: Uva bianca senza granella gialle, e dolci 
come zucchero» P» 
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modo;, che dii s^ausa (i) a mangiare del detto 
pome, gli gusta tanto, che ogni cosa ne la- 
scerebbe. In questo frutto si vede uno gran- 
dissimo miracolo, che quando tu il parti per 
qualunque modo, o vogli per lo lungo o vo- 
cìi {%) per lo traverso, per qualunque modo 
l’uomo il tagli, scolpitamente (3) vi si vede 
dentro il Crocifisso; e di questo noi compagni 
ne facemmo assai volte la prova (^). E per 
molte gente sono chiamati questi pomi di 
Paradiso^ e questo debbe essere il loro di- 
ritto nome. L^albero (5) che produce questo 
frutto, e il gambo suo è sanguigno ed è sodo 
e dilicato, e cresce alto dalle quattro alle cin- 


(i) s’ausa; da ausarsi V. A. per assuefarsi , 
pigliar r uso ; il Riccard. □. a ha s* avìsa, P. 

(a) o vogli per là lungOy o vog/i per lo traverso^ 
cosi ha il Riccard. n. a, il Magliab. o per lo 
lungo, o per lo traverso» P. 

(3) Nel Vocab. alla voce scolpitamente §' per 
aimil., che vale chiaramente, si reca un solo es. 
del Salv. Graz. Yett. in questo Viaggio è usato 
altre volte. P. 

C4) Passo citato al modo far prova ; alla voce 
prova non è il § Jar prova, cioè sperimentare. 

(5) Tra fr utto e il gambo ho posto una e tratta 
dal cod. Guadagni, e che manca al Magliab. 
benché richiesta dal senso. Il Ricrard. n. i poi 
ha: » L’albero del detto frutto è di colore san* 
gnigno, ed è sollp, e delicato, non troppo eros* 
so, ecc.; sollo vale non assodato, soffice; legge 
sollo pur il Riccard. n. a. m P. 
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que braccia*, le foglie sue sono come d’ella(i) 
uostra di qua, e sono bene lunghe quattro 
braccia. E questo pedale (2) ne fa una volta 
e non più, e poi si sécca, e rimette da piede 
un altro gambo, e per lo simile si secca fa- 
cendo un’altra volta frutto, e così va di un 
anno in altro. 

Appresso ( 3 ) vi si fa bellissimo pane e 
buono, e migliore mercato d’ogui tempo che 
noi^ carne di vitella grassisnina e bianche e 
buone per dati. 20 la libbra di nostra mo- 
neta; carne di castrone per dan. 16 la libbra 


(1) Vedi la lezione del Fiacchi , pag. 16. P. 

(2) 11 Riccard. legge: « e questo cosi fatto 
pedale fa una volta frutto, e non mai più: e 
poi , ecc. n Vedi per tutte le particolarità delia 
Musa paradisiaca l’illustr. II, § II. P. 

(3) 11 Riccard. n. t legge: •• Favvisi bello pane 
bianco, e buona derrata, vitella grassa, e bianca, 
e buona per danari 18 libbra. » Derrata è quello 
che si contratta in vendita; buona derrata vale 
basso, e vii prezzo, buon mercato. Il Vocab. alla 
voce m^frcato, § IV, ha negli esempi a buon 
mercato , e gran mercato, ma non miglior mercato. 
Carne — a questa voce, che dee prendersi nel 
numero del più affinchè concordino gli addiettivi 
bianche e buone, si sottintende vi si fa, e nello 
stesso modo più sotto ov’è ripetuta. E sono que» 
sti castroni, ecc. Queste due ultime parole mau> 
cavano al Magliab., e sono tolte, perchè richiedele 
una chiara costruzione; dal cod. Ricard. n. a, 
altresì in luogo di maggiori lo stesso cod. legge 
migliori. — Vedi rillustr. Il, § IH. P. 
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di nostra moneta, e sono questi castroni mag- 
giori cb’e nostri, e hanno le code tonde (i) 
che passa Tuna bene libbre ^ e havvene di 

E iù e di meno, e dentro sono grassissimi e 
ianchi, e hanno dentro i sugnacci a modo 
ch’hanno i nostri porci, e sono delle buone 
carni del mondo a mangiare. E quando tu 
■vai per la carne al tavernaio ti darà la carne 
sanz’osso perchè cosi costumano, e ancora se 
la comperassi cotta dal cuoco, te la dà ancora 
sanz’osso^ se già tu la volessi coll’osso l’avre- 
sti, e cuocono tanto nettamente ch’egli è un 
gran piacere. Appresso in altre luogora di- 
putate (2) si vende carne di cavallo e d’asino 
e di cammello cotta e cruda, e sono carni 
bianchissime. E di polli ( 3 ) v’ha grandissimo 
mercato molto maggiore che cjua^ e quando 
Tai a comperare polli, il pollaiuolo (4) sega 


(1) Il Biccard. n. i legi^e: « le code tonde 
come UDO tagliere » tagliere è spiegato legno 
piano ritondo a foggia di piattello; anco il Man> 
teeazza ( p. ^8 ) parla della grossezza della coda 
de castroni egiziani. Tavernai si chiamarono anti- 
camente i beccai, o macellai, sebbene propriamente 
siano coloro che tengono taverna, o osteria. P. 

( 2 ) destinate , determinate. P. 

(5) £ di polli v’ ba grandissimo mercato ; cosi 
il Biccard. n. a ; il Magliab. avea: di polli gran- 
dissimo mercato. P. 

(4) Luogo citato alia voce pollaiuolo , come 
. pure il passo più sotto ove entra la medesima 
voce. P. 

Sigoli, Fiaggio, ecc. 6 
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loro la gola, e a questo modo te li vende, e 
se per tua forte sciagura (i) tu tirassi il collo 
a uno pollo o ad altro uccello, che tu non lo 
segassi, saresti a pericolo della persona (a)^ 
o veramente ti costerebbe per ogni capo fio- 
rini 5o d’oro o più secondo l’amistà che tu 
v’avessi. Appresso v’ha grandissima copia di 
quaglie, per tale (3), che tu andrai al pol- 
laiuolo, e te ne mostrerà parecchie gabbie, 
tutte vive, e tu iscegli le piu grasse che tu 
vuogH, e costati l’ima dan. 6 di nostra mo- 
neta, e ancora il pollaiuolo te le pela. Ap- 
presso havvi (4) di pesci di mare a’ogni ra- 
gione grandissima quantità., e costeratti la 
libbra nostra in tutto il più dan. i8 di nostra 
moneta. E così v’ha grandissima quantità di 
vettuaglia. Il corpo della città (5), dicono 


(t) Questo passo merita d’ esser citato pel modo 
per tua forte sciagura. P. 

(a) Benché alla voce persona, § III, per vita 
siano vari esempi, pure questo luogo convien che 
si citi pel modo a pericolo della persona. — 
Vedi illustr. II, § III. P. 

(3) Sotto il § IV della voce tale per talmente 
si potrebbe registrare il § per tale in senso di 
per modo, ecc., con questo esemplo. P. 

(4) Ravvi; non era nel cod. Magliab. , 1’ ho 
tolto dal Riccard. n. i. P. 

(5) Il Vocab. alla voce corpo, § XIX, ha corpo 
di compagnia per congregazione d’uomini; nel 
nostro esempio parmi che valga popolazione ; in 
altro luogo troveremo corpo della città pel mate* 
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per uomini degni di fede nostri* cristiani^ fa 
nene 5o,ooo d’uomini d’arme, contando \Sa- 
racini, Giudei, Cristiani di cintura e Sama- 
ritani. Conosconsl queste generazioni per que- 
sto modo. I Saraclni portano in capo le 
bende bianche, e i Giudei le bende gialle, 
e i Cristiani di cintura le bende azzurre, e i 
Samaritani Me bende rosse. In Alessandria ha 
bene tremila uomini die non portano nulla 
indosso salvo che una pezza intorno alla na- 
tura (i), e questo fanno per lo gran caldo 
che v’è di stale: di verno tutte le donne 
saraine ( 2 ) portano panni di gamba le piccole 
e le grandi, e portano i gambuli insìno in 
terra, sicché de’ gambuli fanno calze. Ap- 
presso quando vanno fuori «iportano in capo 
uno mantello di boccaccintno), e chi di seta 
bianco, e non se ne vede di loro ninna cosa 
altro che solamente gli occhi per modo, che 
s’elle passassono il dì cento volte allato al 

riale della città. 11 codi Ricc. n. i legge: *• Et 
dicono la detta città fa più di LX inillia d’uomini 
d’arme, n Vedi l’illustr. II, § IV, e per i cri- 
stiani di cintura l’illustr. IV, § XIII. P. 

( 1 ) intorno alla natura; il Riccard. n. a legge 
intorno ove appare vergogna. P. 

Sovrane legge veramente il cod. Magliab. 
Il Riccard. n. 2 ha saraine; il Fiacchi avea coiv 
retto soriane. Sovrane varrebbe donne di alta 
condizione, ma saraine mi è parsa miglior le- 
zione. — Vedi l’illustr. II . § V. P. 

(3) Vedi la medesima illustr. e $. P. 
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marito, egli non le potrebbe mai conoscere. 
E per questa cagione quelli die possono non 
le lasciano mai uscire di casa per gelosia 
ch’elle non vadano facendo cattività (i) di 
loro persona, perocché la legge loro non parla 
se non di mangiare e di darsi ogni diletto (2) 
di lussuria. Ancora mi disse il nostro turci- 
manno ( 3 ), che grandissima quantità di donne 
sono che portano bragliiero (4), e paoni di 
gamba che costano Puno 4^0 ducati, e di 
quelli costano 5 oo ducati^ tante sono le perle 
e le pietre preziose che vi sono suso. Ap- 
presso portano camicie tutte lavorate di seta 
e d’oro o d’ariento per modo, die costa l’una 
ducati 400 d’oro e più, e sono le dette ca- 
miciecorte insino al ginocchio e larghissime, 
le maniche corte insino al gomito, larghe bene 
uno braccio alla nostra misura. Alessaudria 
è in sulla marina, e ha bellissimo porto e 
grande, tale che se fosse alle mani dei Cri- 
stiani sarebbe molto più bello. In Alessandria 
ha due monti fatti per forza d’ogui terrac- 


( 1 ) Il Vocab. spiega questa voce § l per tri- 
stizia ^ scelleraggine , cou esempi, ma questo no- 
stro sembra da aggiugnersi per la particolare es- 
pressione che con tiene. P. 

(4) di lussuria y cioè incontinenza: il Magliab. 
pone la congiimxione e avanti di lussuria. P, 

(5) Luogo citalo alia voce turcimanno. P. 

(4) Il Vocab. ha brachiere , e hraghierty ma 
non braghiero. P. 
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eia (i) e d’ogni letame e spazzatura, e in su 
ciascuno di questi monti in sulla sommità ha 
una torre fortissima, ed è alto l’uno di questi 
monti circa a uno miglio e più, e cosi l’altro. 

E quando il re di Cipri prese la delta terra 
tutti i Saracinl fuggirono in su questi monti, 
ed è presso l’uno, all’altro quasi uno miglio. 
Niuno cristiano non puote andare in su questi 
monti a pena della vita ( 2 ). Quando noi 
fummo istati in Alessandria quattro giorni, 
l’Ammiraglio della Terra mandò per lo con- 
solo de’ pellegrini col quale noi tornavamo 
in casa (3), e disse che ci dovesse appresen- 
tare dinanzi da lui, di che ('|) noi andammo, 
e innanzi che noi gingnessimo nella sala ap- 
presso a venticinque braccia ci convenne 
trarre le scarpette e andare in peduli (5) di 
calze, e come noi giugnemmo ci convenne 


(1) Luogo citato alla voce lerraccia. Vedi la 
seconda ìlluslr. , § VI, che spiega ancora la presa 
d’Alessandria. P. 

( 2 ) a pena della vita è aggiunto dal Riccard. 
Q. 2. P. 

(3) Il consolo de’ pellegrini era quello di Fran* 
eia. — Tornavamo; il Vocab. al § IX di tornare 
ha tornare o tornare a stare, o simili , che va» 
gllono venire ad abitare, o andare a stare, o ad 
abitare’, non vi è però il modo tornare in casa : 
il Cesari le ha registrato. P. 

14) di che; per lo che. P. 

(5) Luogo citato alia voce pedule, — Vedi 
l’illuslr. 11, § VII. P. 
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inginocchiare e baciare la terra, e co«ì fa- 
cemmo tre volte. L’Ammiraglio era là in 
testa, e sedeva in su uno tappeto con le gambe 
sotto come istanno i sarti a cucire: d’intorno 
a lui avea di molti Saracini, e tutti islavano 
ritti’, poi ci feclono domandare quello che 
noi andavamo facendo, e noi rispondemmo 
che noi andavamo al santo Sepolcro di 
Cristo, e così si diede un poco di tempo 
con esso noi (i). Poi alla fine gli doman- 
dammo grazia di potere mettere dentro uno 
nostro caratello (a) di vino, e cosi di poter- 
nelo trarre liberamente: ci fece la grazia, e 
a noi fu grande ventura , perocché non è loro 
usanza di fare siffatta grazia saiiza grandis- 
simo costo. 

Appresso conteremo deirAlcaUffo loro, cioè 
il papa loro e de’ loro cardluali e del loro 
vescovo, com’eglino possono torre moglie e 
quante (3). Tutti quanti costoro possono e 


(i) Nel Vocab. alla voce tempo, § XIV, son 
registrati i modi rti'cre, e darsi buon tempo , ma 
non darsi tempo. II Cesari ha riportato darsi 
tempo e vita. II nostro esempio adunque dee 
agqiugnersi a dare tempo, § VII, e a dare n. p, 

§ xxxm. p. 

(7) Luogo citato alla voce caratello. Carratello 
leggeva il Magliab. ; e il Riccard. n. 1 caratello. 
Inoltre mettere e trarre ha il Riccard. u. i iu 
luogo di metter dentro. P. 

( 5 ) Vedi l’ illustr. II , J VII. P. 
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debbono torre sette mogli per uno, e così 
può e debbe fare ogni saracino. Ora conte- 
remo desmodi loro Jbestiali. Dice che quando 
al marito non piace la moglie, ed e’ se ne va 
al vescovo loro, e dicegli questo fatto. Il ve- 
scovo manda per la moglie e brevemente 
costoro si partono^ costui si toglie un’altra 
moglie, e costei si toglie un altro marito, e 
rendele la dota sua. E se venisse per caso(i) 
che costui in capo d’un tempo la rivolesse, 
egli ritorna al vescovo, e brievemente tanto 
fa che l’avrà. E se venisse per caso che costui 
la partisse da sè in sino in tre volte, la puote 
avere con questo modo, che il vescovo manda 
per tre ciechi della terra, e tanto usano con 
lei quanto vogliono lutto un dì ^ e per questo 
modo la rianno, e questo modo fanno perchè 
ninno non s’avvezzi a partire dalla moglie (a) 
tante volte. Se caso viene, che addiviene 
spesse volte, che le donne s’andassono a do- 
lere del marito che non usa con lei quant’ella 
vuole, incontanente il vescovo manda per 
lui, e in fine ella si parte da lui, se egli non 


(i) Venir caso è registrato nel Vocab. ; ag- 
giungasi venir per caso con questo esempio. Poco 

E iù sotto è questo modo ripetuto. Il Vocab. pure 
a in capo al mondo, o del mondo, ma non in 
capo (Tun tempo. P. 

(a) Partire dalla moglie per separarsi , ripu- 
diarla non è nel Dizionario ; più sotto è un altro 
es. col pronome. P. 
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promettesse di far meglio la sua volontà ed 
ella sia contenta^ e s'^ella pure se ne vuole 
ire, perde la metà della dota, e se ella vuole 
ritornare con lui iusino nella tei*za volta an- 
che puote, si veramente ch’ella debba usare 
con. questi tre ciechi tutto un di, e per que- 
sto modo può tornare con lui : se dalla terza 
volta in là addivenisse loro il partire, giam- 
mai non si possono più raccozzare. 

Partimoci da Alessandria a di 5 d’ottobre, 
e andammo in sugli asini uno miglio, e pas- 
sando molti bellissimi giardini pomati (i) 
d’ogni ragione frutti, e massimamente di dat- 
teri, e havvene maggiore mercato che non 
ha qua delle ghiantìe, e havvi grande quan- 
tità di mele grane e di limoni, e alberi che 
fanno la cassia ( 2 ) e cederni ed altri frutti 
assai, e havvi molti pedali di fichi di Fa- 
raone (3), i qudl son a grossissimi calti come 
querce, e questi fichi ne fanno l’anno sette 
volte, e ogni volta gli maturano. Le foglie 
sue sono piccolissime (4), e quando produce 

(i) Luogo rilalo nel Vocab. alla voce pomato, 
— Vedi rillustr. HI, 5 li. P. 

(•x) Luogo citato nel Vocab. alla voce cassia—» 
ceèierni, vale a dire cedri. P. 

(5) Può questo passo esser aggiunto come es. 
della voce ftco , contenendo una specie che non 
è negli altri esempi. — Vedi rillustr. IH, § IL P. 

(41 Questo luogo è citato alla voce picciolissimOf 
ma dee esser posto a piccolissimo , leggendo cosà 
il cod. Magliab. P, 
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il frutto non lo fa tra le f«>gHe, anzi fa 
su per le raniora, e sono bianchi, non troppo 
grossi, e di buono sapore. Poi entrammo io 
uno canale che si chiamai! caligine (i), ed è 
presso ad Alessandria a uno miglio e mezzo, 
e quivi entrammo in barche con grandissimi 
e smisurati caldi, e andammo per lo detto 
canale bene 3o miglia, lasciando addietro 
molte ville. Vedemmo da mano manca una 
città che dimostrava d’esser molto bella e 
chiamasi Modiuolo (a), ed è grande come il 
quarto d’ Alessandria, poi giugnemmo a una 
serrata (3) di questo canale, che sono cate- 
ratte le quali si serrano e aprono quando vo- 
gliono, perocché quel luogo s’allaga ogni 
anno quanto vogliono, perocché in quel paese 
non vi piove mal, e per questo modo adac- 
quano il terreno, e hannovi suso due ricolte 
ranno. Poi passammo le dette cateratte e 
andammo suso per lo detto canale i5 miglia 
trovando di bellissime ville ^ poi entrammo 
in uno ramo del Nilo, il quale si dice che 
viene del Paradiso terrestre (4). Questo è 
grandissimo fiume, ed è delle buone acque 


(i) Caligine ^ vedi rillustr. Ili, $ III. P. 

(a) Modiolo, cosi il cod. Magliab. ; il Rìccard. 
n. 1 poi ha Dìmiumiu. 

(5) Non è nel Dizionar. serrata per cateratta. 
Vedi la spiegazione dei canale, di Modiuolo , e 
della cateratta neU’ilIustr. Ili, § 111. P, 

(4) V. l’illustr. Ili, S IV. P. 


fichi 
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^el mondo a bere^ e eiitramrnovi dentro nel 
detto fiume giovedì a vespro a di 6 d’ottobre. 
E su per do fiume ha molte bellissime pos- 
sessioni di nobilissimi terreni, e favvlsi gran- 
dissima quantità di zucchero, e havvl gran- 
dissima quantità di datteri ed altri frutti ch’è 
una maraviglia a vedere. E la prima villa 
che noi trovammo in sul Nilo si chiama 
Fua (i), ed è grandissima villa e grassa di 
ciò che sai addoinandare, e dirimpetto al- 
l’isola di Rosseto, che si dice essere delle 
più belle e più grasse isole del mondo ^ ed è 
quella isola dove il Re di Francia si puose 
quando fece il passaggio, e fuvvi allagato^ 
per la qual cosa il Re al Francia con tutta la 
sua gente furono prigioni del SolJauo. E a 
questa villa di Fua (a) Istemmo la sera e 
mangiammo in barca ^ e la sera tutti quelli 
della villa si traevano (3) a vedere maschi e 
femmiue, piccoli e grandi per maraviglia, pe- 
rocché sono poco usi di vedere di nostri pari. 
In quella sera ci disse il nostro turcimanno (4) 


(i) 11 Frescob. ba Suga, ma forse il cod. leg- 
geva Fuga in luogo di Fua. Vedi l’illustr. Ili, 
§ V, ove trovasi correzione anco per l’ isola di 
Rosseto. P. 

(a) Fua è lezione presa dal Riccard. come 
analoga al senso; il Magliab. avea in vece fuori. F, 

(3) Ai significati di tirare, o trarre , § XXV, 
aggiugni: e n. p. andare, .venire , ecc., con questo 
esempio. P. 

(4) Luogo citato alla voce turcimanno ^ inter- 
prete, e guida. P. 
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della grandezza della villa tanto, ch’io forte 
mi maravigliai bench’io gli dava assai fede^ 
e aveva nome S^eto, uomo antico di bene 70 
anni, ed era, secondo saracino (i), assai buono 
uomo, e dissemi che de’ suoi ai (2) egli avea 
fatto scorta ( 3 ) a’ pellegrini ch’andavano a 
santa Caterina e al santo Sepolcro sessanta 
sette volte senza quella che venia con noi. 
In questa villa vi stemmo la sera, e dormim- 
movi in barca, poi ci partimmo nella detta 
villa venerdì a nona a di 7 d’ottobre, e te- 
nemmo su per lo Nilo, e truovavisi molte 
belle ville e castella e grandissima quantità 
di belli giardini, e pomati (4) di tutti quelli 
pomi che tu sai divisare ( 5 ) e grandissima 
abbondanza. E su per lo detto fiume vi si 
truova in mollissime luogora dove si fa grande 
quantità d’indaco (6), e fassi d’una erba fatta 
quasi come porcellana. E pagammo di pas- 

(1) Cioè quanto, il comporta la condizione di 
saracino. Il Riccard, n. 2 in luogo del nome 
Saeto ha Saentone. P. 

( 2 ) Il Vocab. alla voce di , § III , registra a’ 
miei, a’ tuoi dì e simili per a tempo mio, tuo, ecc. 
ma non pone de* miei tuoi dì, eco., nello stesso 
significato. P. 

(5) Fare scorta è nel Vocab. con due es. di 
Dante: questo potrebbe citarsi come es. di prosa. P. 

(4) Luogo citato nel Vocab. alla voce pomato. P. 

(5) Divisare; cioè immaginare, pensare. P, 

(6) Luogo citato alla voce indaco, e a por- 
cellana, P, 
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saggio nel Nilo innanzi che giugnesslmo al 
Cairo a quindici miglia ducati imo, e rico- 
gliesl (i) il detto passaggio per rainmlragilo 
di Dammlala. Glugnemmo al Cairo lunedì 
sera alle due ore di notte a di io d’ottobre, 
e quivi albergammo in barca; poi la mattina 
innanzi che noi potessimo entrare nel Cairo 
cì convenne pagare per uno soldi di nostra 
moneta, e poi n’andammo su per lo Nilo più 
di quindici miglia rasente terra, e giugnemmo 
alla casa là dove tornano i pellegrini che 
vanno e che vengono dal Sepolcro e da santa 
Caterina. Ora racconteremo la nobiltà del 
Snidano e della città del Cairo, e ancora fa- 
remo ricordo di molti costumi che per ad- 
dietro non erano contati. Ancora pagammo 
in Alessandria al consolo che ritiene i pel- 
legrini, ducali uno per testa, dandoci sola- 
mente la tornata della casa ( 2 ) sdnza darci 
letto o niun’iiltra cosa. Appresso pagammo 
all’uscire della porta d’ Alessandria soldi sei 
per testa di nostra moneta. Ancora pagammo 
al Cairo al grande Turcimanno (3), il quale 
è cristiano rinnegato, ed è vinizianoy come 


( 1 ) Ricogliere per riscuotere § IV nel Vocab. 
manca d’ esempio. P. 

li) Luogo citato nel Vocab. alla voce tomaia, 
§ I, vale rabitazione e il vitto necessario; è pnr 
citato il passo poco più sotto , ove ricorre la 
medesima voce. — Vedi Tillustr. IV, § I. P. 

(5) Altro luogo citato alia voce turcimanno, P* 
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noi fummo nella casa dove ismontano tutti i 
pellegrini volle da noi ducali quattro per 
testa sanza darci o letto o altra cosa che sia 
al mondo se non la tornata della casa ^ e molti 
altri danari ci convenne pagare innanzi che 
noi potessimo uscire dalla terra. Sarebbe 
troppo lungo a narrare le chiese de’Saracini, 
che si chiamano moschette (i), ed hanno cam- 
panile, e quando vogliono significare che sia 
r ora della nona , i preti delle moschette 
vanno in su i campanili, e lassù dove comincia 
la cupola del campanile si ha di fuori uno 
ballatolo (2) di legname, e vanno intorno a 
(^esto ballatolo tre volte gridando ad altis- 
sime boci ch’egli è nona, raccontando an- 
cora della disonesta vita di Macometto, e de’ 
suoi cattivi compagni i quali dicono che fu- 
rono suoi apostoli. Appresso grida : Fate la 
tale cosa, che sarebbe disonesto a scrivere 
come egli dicono scolpitamente: crescete e 
moltiplicate, sicché la legge di Macometto 
cresca e moltiplichi. E cosi fanno per lo si- 
mile modo (|uando viene l'ora del vespro, 
salvo che egli stanno in su il campanile tre 
cotanti a gridare, raccontando cose disone- 

(1) Moschetta. Questa voce, poco piìi sotto 
ripetuta, non è nelVocab. , ma vi si trova mo- 
scAea lat mosmita. Il Frescobaldi ha sempre 
moschela. — Vedi Tillustr. IV, § IL P. 

(2) Luogo citato nel Vocab. alla voce ballcUoiOf 
galleria, ringhiera. P. 
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stissime di lussuria, le quali fece Macometto 
in questo mondo, e così comandano che 
ciascuno si sforzi di fare^ e per questo modo 
bestialmente (i) vivono. Ancora alla compieta 
salgono in sulla detta moschetta , e per lo si- 
mile modo gridano, poi gridando dicono: 
Andate a manicare e fate la tale cosa e la tale, 
cioè di lussuria, e crescete e multlplicate. E 
per lo simile fanno la notte al mattotino, 
salvo che assai più tempo mettono nel mat- 
totino (a) nel gridare più che niun’altra ora 
del dì, tuttavia rammentando loro crescete e 
moltiplicate. 

I vestimenti de’ Saracini sono tutti di boc- 
cacini bianchi finissimi che paiono di seta, 
e chi porta drappi di seta bianchi secondo la 

f >ossibilità loro , e portano paoni lunghi e 
arghi iusino in su il dosso del piede (3), e 
le maniche lunghissime e larghe come camice 
da prete. In capo portano una cappellina 
aguzzata , hanno rinvolto intorno alla testa e 
alla cappellina bene venticinque o trenta brac- 


(i) Luogo citato nel Vocab. alla voce bestiai-' 
mente. P. 

, (a) Mattotino dissero gli antichi per lo scam- 

biamento deir u in o. 

(3) Il Vocab. ha dosso della mano , ma non 
del piede: può supplirsi con questo esempio. 
Quanto al vestimento degli Egizj , vedi l’illustr. IV* 
$ III. — cappellina, dimin. di cappello , specie 
di berretto. P. 
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eia di panno lino sottilissimo; anche poftano 
un altro vestimento, uno batolo (i) di dietro 
siccome quello del Diacono cjuando è parato 
alla messa maggiore (2) a piè del prete, e 
quasi tutti generalmente portano in mano uno 
fazzuolo ( 3 ) piccoletlo, vergato ( 4 ) di bam- 
bagia tinta, o eglino il portano in sulla spalla. 
Bellissimi uomini sono del corpo molto più 
di noi, e tutti portano le barbe grandissime, 
e havvi grandissima quantità d’uomini vecchi 
che passano dagli 80 anni in su, ed è un 
grande piacere a vederli come vanno bene in 
sulla persona ( 5 ), che paiono una maestà a 


( 1 ) Batolo vale, secondo la Crusca , falda del 
cappuccio che scende sulle spalle , ed anco panno 
che copre le spalle di quelli che sotto costituiti in 
dignità ecclesiastiche. — Vedi sopra di ciò la 
med. ìDusir. e g. P. 

(2) Quando è parato alla messa maggiore a 
piè del prete; questa è la lezione del cod. Rio 
card. n. 2 ; il Magliab. ha quando è parato a piè 
del prete quando si dice messa. Nel Voc. non è 
messa maggiore per messa solenne^ o cantata. P. 

(3) Fazzuolo^ cioè pezzuola, pezzo di tela non 
è nel Vocab. ove è registrato però fazzoletto. 
Fazzuolo è del Riccard. n. 2 ; nel Magliab. era 
lenzuolo. Del med. cod. è eglino poco appresso, 
e nel Magliab. egli. 

(4) Fergato, cioè listato, o a liste. — - Luogo 
citato alia voce vergato e a piccoletto. P. 

(5) Luogo citato alla voce persona, § VII , e 
alla voce maestà; converrebbe citarlo anco al 
verbo andare per registrare questo modò. P. 
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vedere. Appresso i saracini fanno Tanno una 
quaresima (i) die comincia al primo lunare 
cW viene passato il mese di settembre, e 
basta 3o di, e tutto il di istanno che non 
mangiano e non beono*, poi la sera (quando 
appare il cielo stellato ciascuno comincia a 
mangiare carne e ogni cosa che a loro piace, 
e raanucano tutta la notte. E ciascuno prete 
d’ogni popolo va la notte tre volte con uno 
tamburello (a) sonando per lo popolo suo, 
chiamaiido i suoi popolani per nome, di- 
cendo: Manucate e non dormite, e fate la tal 
cosa scolpitamente, cioè di lussuria, accioc- 
ché la legge di Macoraetto si accresca j e a 

Q uesto modo vivono bestialmente. E in capo ■ 
e’ trenta di quando veggono la luna nuova 
ne fanno grandissima festa, e ragunansi in 
sulla maggiore piazza che sia in sulla terra, 
e quivi chi suona tamburi, e chi sampogne, 
e dii canta, e chi balla, e chi manuca, e chi 
suona cembali, e chi lieva grandissimi pesi 


(i) È nel Voc. quaresima per digiuno de' Cri- 
stiani di quaranta giorni , ma per questo passo 
si applica per simil. a digiuno d’un numero di 
giorni diverso da quaranta, e di altre religioni 
fuori della cristiana. — Vedi Tillustr. IV, § IV. P. 

(a) Luogo citato alla voce tamburello. Questo 
esempio del Vocab. andrebbe prolungato 6no a 
popolani, la qual voce è applicala per simil. anco 
a persona appartenente a parrocchia di non cri- 
stiani. P* 
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per forza di braccia ,* questo basta bene otto 
dì e anche gran parte della notte. E tutti i 
cuochi della terra nel tempo della quaresima 
stanno tutta la notte a bottega a Tendere 
carne e altre ghiottornie, perchè comune- 
mente i Saraci ni non cuocono mai in casa: 
Appresso faremo menzione delle donne sa- 
raine, che modi tengono quando ne vanno a 
marito. 11 dì colà da vespro vanno molti por- 
tatori a casa la donna novella (1)7 e secondo 
la sua possibilità manda a casa il marito^ chi 
porta la lettiera^ e chi bacini, eie miscerobe 
di dommasco lavorate, che sono veramente 
le più belle del inondo^ chi porta panni lini, 
‘chi cofani (2)^ a loro modo assai belli, se- 
condo la possibilità della donna. Vi vanno 
portatori carichi di masserizie, e la donna 
s’ indugia poi ad ( 3 ) andarne a marito la sera 
di notte al lume di torchio ^4) co“ molte 
donne in compagnia. E innanzi che la donna 
ne vada a marito tutte le parenti e le vicine 
sono in casa colla donna novella, e in brieve 


( 1 ) Donna novella, cioè iposa; poco più soUo 
ne è un altro esempio. Questa espressione non 
sì registra nel Yocab. alla voce donna, come non 
vi è la voce misceróba. — Vedi l’illustr. IV, 
S XI. P. 

( 2 ) Cofano; vaso rotondo col fondo piano, latto 
di sottili schegge di castagno intessule insieme. P, 

(3) Questo ad è preso dal Biccàrd. n. i. P. 

(4) Torchio; torcetto, o doppiere, o torcia. P. 

Sigoli^ ViaggiOy ecc. 7 
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le donne la spogliano: costei grida, e fan» 
noia (i) stare royescio. E quivi ( 2 ) ha donne 
che sanno dipignere, e tutta la dipingono la 
parte dinanzi, cioè il corpo e il petto e le 
ooscie, e le gambe e le braccia, e quivi fanno 
dipignere levrieri e cavriuoli, uccelli, alberi e 
fogliame^ e cosi mettono finissimi colori, e 
secondo la cosa figurata, secondo le dà il 
colore^ sicché ogni cosa ha sua ragione. Poi, 
fatto questo, la rivestono e metto ule indosso 
sette robe Tuna sopra Taltra, e secondo la 
possibilità e la grandezza del marito. Tutte 
le dette robe sono di drappi bianchi, e di 
boccacciui, e veramente egli hanno boccac- 
cini che sono a vedere delle belle cose del 
mondo, tutti chiari e dilicati e lucenti die 
propriamente paiono drappi di seta, per tale, 
che v’ ha di quelli che costa il braccio di 
nostra misura due blsanti (3) d'oro ^ il bt- 


(1) Il Riccard. a. i ha: (costei grida) spogliano 
ignuda, e fannola, ecc. P. 

(2) 11 Riccard. o. 1 ha: w Ed evvi donne che 
dipingono per ragione ; e quivi la dipingono tutta 
la parte dinanzi , cioè il petto , e il corpo , e le 
cosce e le gambe, e le braccia tutte a cacciagioni , 
nccelli , e alberi messi ad oro con azzurro fine , 
per modo che ciascuno pofore , e cosa ha sua 
ragione, m F, 

( 5 ) Luogo citato alla voce bitante; sembra che 
si dica hisanto , e bisonte ; difatti nel Pagnini , 
della Decima T. Ili, pag. 60, leggesi: m pesi sei 
e carati sei, e tre quarti di bisauto. » Prolun- 
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santo vale fior, uno d^oro e un quarto. Por 
ne vanno In sera colla donna, e quando la 
donna giugne a casa del marito ella si tran 
dal lato una scimitarra, e pigliala per la punta 
eporgela al marito, e poi si scignie la guaina 
e dàlia al marito (i). Poi nella sala colà in 
testa si ha sei iusino in otto materasse Tuna 
sopra l’altra, e tutto questo letto è coperto 
di drappi di seta. Poi questa donna è posta 
a sedere in su questo letto, e a lato a lei è posto 
uno bacino bellissimo di dommasco (»), e le 
donne che vogliono ballare, si ballano tutte 
a una per volta e non più, e quella che prima 
vuole nallare ella se ne va alla donna no- 
vella, e falle quello dono ch’ella può, o bi- 
sante d’oro, o anello, e appiccalo alla donna 
novella nella testa con una certa cosa che 
tiene fermo. E poi ch’ella ha fatto questo 
dono, ella comincia a ballare, e la donna 
novella si spicca il dono dalla testa e mettelo 
nel bacino che eli’ ha allato, e quella che va 
danzando per la sala va facendo i più nuovi atti 


gherei poi <|uest’ esempio soggiugnendo a fiorini 
uno, le VOCI d’oro; l’aggiunta e un quarto deb- 
besi al cod. Riccard. n. 3 . ~ Vedi l’iliustr. lY, 
S Y. P. 

(I) Di ciò non Tassi menzione nè nel Ferrarlo , 
nè in altri : guaina poi è lezione del Riccard. 
n. 3: il Magliab. legge guancia, P. 

(3) Ognuno comprende che vale lavorato in 
damasco. P. 
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del mondo*, ella Ta saltando in alti (i), e poi 
si mette quasi a sedere, e poi si leva e alzasi 
i panni, cioè uno de’ lembi d’allato, e così si 
vanno alzando questo lembo, ora quest 
poenendoselo in capo, e così fanno i più belli 
alti del mondo e più destramente. E così aU 
zando i panni non possono mostrare nulla 
vergogna (a) di loro, perdi’ eli’ hanno lutti 
panni di gamba co’ gambuli insino giuso alle 
scarpette: e quando costei ha danzato, l’altra 
si muove e la il somigliante che quella di 
prima, e così tutte l’ altre fanno il simile, e 
fa donna novella islà colà^ e secondo eh ella 
sarà di parentado, ella ricoglierà il valsente 
di centinaia di bisanti d oro» Andando fuori 
del Cairo, circa a dieci miglia si trovano i 
granai di Faraone, e fecionsi quando Faraone 
avea sognato sette vacche grasse, e sette vac- 
che magre, e tre spighe (3) di grano piene, 
e tre vuote, di che Faraone volle sapere 
quello che questo sogno volea dire , di che 
Giuseppe glielo disse: Messere, questo signi- 
fica sette anni grande abbondanza e ^tle 
anni grande carestia^ e pertanto, disse Giu- 
seppe: Messere, se voi volete essere uno 


(0 Così ha il Magliab. e il Riccard. n. a. P. 

(i) Luogo citato nel Vocab. alla voce vergo* , 

ena, e a gambale. P, /-»,.• 

(3) La Bibbia dice sette spiabe. — Quanto ai 

granai , vedi l’ illustr. IV t 5 \ L P. 
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grande signore fate grande provedigione (i) 
al grano, e quando il tempo della cnre.stla 
verrà, potrete sovvenire i popoli, e per que- 
sto diventerete grandissimo signore. Dì cne a 
Faraone piacque molto la ragione che Giuseppe 
gli assegnò. Incontanente Faraone rimise a 
Giuseppe (2) che facesse la detta provedigione, 
di che Giuseppe trovò modo a'’avere d’ogni 
parte quanto grano potè avere, e in breve 
ne ragunò grandissima moltitudine di mog- 

f ia, e questo grano si mise in questi granai. 

1 sono de’ maggiori difici che mai si vedesse^ 
e sono tre, ed è presso Tuno all’altro forse a 
una gittata di mano ^ e sono murati dì gran- 
dissime pietre lunghe e grosse, e sono fatte 
spunto come i diamanti : il ceppo ( 3 ) loro 

da piede larghissimo e di sopra appuntato, e 
sono larghi per ogni faccia più di cento brac- 
cia, e sono alti nene una balestrata. E s’io 
bo bene a mente la larghezza loro da piede, 
secondo che noi misurammo colle braccia, 
per ogni faccia 140: e ciascuno ha quattro 
facce ^ e’I grano si mise giù nel fondo; pen- 
sate che grandissima quantità ve ne dovette 


(1) Luogo citato alla voce provvedìgione; è ci- 
tato anco il passo qui più sotto ove entra la 
stessa voce. P. 

(2) Rimettere alcuna cosa a uno, § IX nella 
Crusca, ha il significato di commettergliela ^ J'ai^ 
nelo arbitro^ con un solo esempio del Davanz. P. 

( 3 ) Qui vale base\ in questo senso non è nel 
Yoeab. P, 
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dentro capere. I Saracini non guardano mai 
in tutto l’anno festa niuna, salvo che del mese 
di fi^ennaio guardano tre dì, e questo fu 
quando Abramo avea il figliuolo sotto le gi«* 
nocchia, e avevagli il coltello alla gola per 
fare sacrificio a Dio; di che in quel punto 
l’agnolo di Dio discese di cielo, e disse che 
lasciasse il figliuolo, e prendesse uno mon- 
tone, e di questo fanno i Saracini gran festa, 
e guardano tre dì sanza aprire bottega, e tutti 
comprano montoni, edannogli(i) a mangiare 
a’ poveri per riverenzia di cjuesto miracolo 
die Iddio dimostrò per loT figliuolo d’Àbramo. 

Ora racconteremo della giraffa che bestia 
ella è. La giraffa è fatta quasi come lo struz- 
zolo, salvo che lo ’mbusto ( 2 ) suo non ha 
penne, anzi ha lana (3) bianchissima e fine, e 
Ila coda di cavallo, e (4) piedi, cioè le gambe 
dì dietro sono alte braccia uno e mezzo, e 
quelle dinanzi sono alte braccia tre : ha piede 
ai cavallo e gamba d’uccello, il collo sottile 

(1) Dannogli a mangiare. Era omissione ddia 
preposizione a nel Magliab. e nel Riccard. n. 1, 
ma leggesi nel n. 2. — Vedi per tal festa l’iU 
lustraz. IV, § VII. P. 

' (2) Imbusto vale la parte dell’uomo dal collo 
alla cintura, lat. thorax. Negli esempi è sempre 
d' uomo , e non d’animali come nel nostro passo; 
adoperasi anco per busto. — Quanto alla giraffa, 
vedi l’illustr. IV, § Vili. P. 

( 3 ) Lana qui è per simiiit. , e sotto tal forma 
non è registrato nel Vocab. P. 

Quest’ e sta per l’art. p L 1. P. 
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e lungo tre braccia e più , e ’l capo è fatto a 
modo di cavallo e ha biondo nella testa (i), 
e ha due coma come di castrone, e mangia 
biada e pane come fa il cavallo. E hanne il 
Snidano di questi animali quattro. Ella è 
veramente a vedere una cosa molto con- 
Iraflatta ( 2 ). 

• Ancora diremo del leofante (3) che bestia 
ella è, e come egli è fatto. Il leofante ha la 
pelle sua come la bufala nera, ed è alto più 
che non è uno de’ nostri buoi da carro, ed è 
più grosso^ la coda sua è cmne quella della 
bufala, le gambe sue sodo grosse come la 
coscia d’uii uomo comunale, e sono grosse 
di sotto come di sopra quasi tutte d’un pari (4), 
e i piedi alti e larghi , e il collo corto e grosso, 
gli orecchi increspati (5) come sono gli aliotti 

(1) E ha biondo nella testa, tee. D Riccard.* 
n. 2 legge; e ha nella testa due coma (il n. 1 
comicella) di castrone, senza parlar del biondo y 
su cui vedi l' illustr. IV, § Vili. P. 

(2) Contraffatta vale qui straordinaria ^ mara- 
vi^iosa. P. 

( 3 ) Così dissero i nostri antichi per elefante. P. 

f 4 ) Il Vocab. alla voce pari, § 1 , ha il modo 

del pari : aggiugni tT un pari con questo esempio 
del Sigoli. P. 

( 5 ) Increspato si autentica dal Vocab. con 
esempi antichi e moderni ; questo passo però 
parmi da citarsi in esempio pel modo con coi 
è adoperato. Quanto poi alla voce aliotto il Diz. 
lo dennisce girello di zimarra, e riporta un solo 
es. nel Malmant. P. 
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di un mantello, gli occhi grossi come d’uno 
bue, la testa quasi come di bue, e della 
bo<'ca gli escono due snnne grossissime riri- 
torte »come sono le corna del bue, salvo 
ch’elle sono lunghe bene braccia due l’una, 
e sono grosse come la polpa delle gambe d’ua 
uomo comunale: del nifTolo (i) gli esce uno 
budello ( 2 ), quasi fatto a modo d’uno corno 
da sonare, e quando vuole egli il dilunga (3) 
bene otto braccia e più quantunque (4) egli 
vuole; e con questo budello piglia l'acqua 
che vuole bere*, ed io il vidi co’ miei occhi 
che mise questo budello in una bigoncia, e 
in uno punto con questo budello trasse piò 
d’uno barile d’acqua in meno che tu non 
avresti bevuto un mezzo bicchiere di vino^ 
s con questo budello piglia ogni cibo e met- 


( 1 ) Niffolo f niffo, niffa e ni/o vale gri/o, cioè 
parte del capo propriamente del porco dagli oc> 
chi in giù; così il Vocab. Giova qui riportare 
un passo del Rucellai (Api, v. pgo^i ): Il nifolo, 
o proboscide come hanno — Gli elefanti, ecc. P. 

(•x) Qui budello è adoperato per la proboscide, 
o sia la tromba dell’ eietante. P. 

(3) Dilungare § II per allungare y distendere 
nel Vocab. ha un solo es. del Filoc. P. 

(4) Quantunque per quanto avv. è nel Vocab, 
del Cesari con es. degli Amm. onL e del Bocc»^ 
ma non in quello della Crusca. 11 nostro viag* 
giatore ce lo somministra , a cui si potrebbe ag# 
giugnere 1’ es. di Dante, Inf. XXXIl, tern. 281 
Poi mi farai , quantunque vorrai , fretta, P. 
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teselo in bocca. E quando Tanno per cana- 
jDÌno, e troTassono alberi, non è sì grosso 
albero OTvero ramo, che se il leofante vi gitla 
suso il budello, incontanente lo schianta e 
tiralo a terra, tant’ è la forza ch’egli ha in 
questo budello’, e se niuno gli s’appressasse (i) 
per modo che egli potesse aggiugnere con 
questo budello, aarenbegli con esso a tra^ 
verso (a) e eitterebbelo in alto ben venti 
braccia e piu, e poi il riceve sulle sanne, e 
sì è morto. Ciascuno di questi leofanti ha un 
uomo che ’l governa, e a costui non fa rnale, 
perocché il leofante ha gran paura di lui per 
le battiture che costui gli dà come per lo in- 
nanzi udirete. Quando costui vuole che lo 
leofante si ponga (3) a giacere, costui gli 
gratta il corpo, e il leofante suona colla bocca 
come farebbe un trombettino (4). quando fa- 
cesse bene isquillare una trombetta, salvo che 
il leofante ha molto maggiore boce. E non 
voglio che tu, lettore, creda che il leofante 
si ponga in terra: è vero ch’egli ha così da 


(i) E se niuno gli s'appressasse; il Riccard. 
D. 2 ha e se veruno se gli appressasse. 

(a) Nel Voeab. alla voce traverso nel secondo 
signif. $ lY è il modo a traverso con due es. 
mod. P. 

(5) Si ponga; così il Riccard. n. 2 ; il Magliab. 
ri ponghi. P 

(4) Luogo citato nel Voeab. alla voce trom- 
bettino. P. 


Digitized by Google 



I o6 TIÀGGIO 

lato per costa una raontagnetta di letame (i) 
che gli glugne a mezzo il corpo, e quivi si 
pone a giacere per lato; se si ponesse in 
terra non se ne potrebbe levare, perocché 
egli ha la gamba quasi tutta d’uti pezzo (*) ; 
e quando si vuole levare da giacere si dà una 
grande scossa, e per questo modo si rizza. 
E quando que’ signori avessono guerra in- 
sieme fanno fare castella di legname in su 
questi leofanti, e montanvi suso balestrieri (3), 
e poi colui che ’l governa vi monta suso; e 
quando il leofante fallasse, costui ha in mano 
una mazza giusta, e in capo della detta mazza 
ha uno uncino di fèrro appuntato e tagliente, 
e batte questo leofante per modo nella testa 
che tutto triema, e per questo modo il ga- 
stiga ; e ha grandissima paura di lui. 

Appresso faremo menzione delle tortole (4), 
le quali sono in quelle terre. Egli ha nel Cairo 
gran quatità di tortole, che sono bianche come 
neve o più, se più potessi dire, e hanno i 
piedi e ’l becco rosso, e figliano nelle case, e 
in ogni finestra delle casa fanno il nidio, e 
in sala, e in ogni luogo della casa, pure 


(i) ^ vero che egli ha così da lato per costa 
ima mòntagnetta di letame; il Riccard. n. a anù 
si pone per costa in sunn’uno monte di letame. P, 
(a) Vedi l’illustr. IV, § Vili fine. P. 

(3) Balestrieri; cioè tiratori di balestra. P. 

^4) Tortola, tortora, e tortore (sing.) dissero 
gli antichi. 11 Riccard. n. a ha tortore. P. 
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ch’elle tì possano entrare; e non è la finestra 
si bassa ch’elle non vi figlino dentro. È vero 
eh’ e Saraini non le pigliano e non le man- 
giano, perchè dicono eh’ è gran peccato a 
tare loro male, perocch’ elle non fanno danno 
a cosa ninna, e per questa cagione ve n’ha 
^an quantità; e per certo elleno sono una 
vezzosa cosa a vedere. 

: Appresso faremo menzione che fanno i 
Saraini ogni venerdì (i) e in che modo. Di- 
cono che 1 preti delie loro moschette quando 
viene il venerdì mattina in sulla mezz<i terza 
salgono in sul campanile, e vanno intorno al 
ballatolo gridando che ciascuno (z) si metta 
in ordine per andare all’orazioni. £ poi che 
hanno gridato uno pezzo, iscendono e stanno 
inslno a terza, e poi tornano un’altra volta 
a gridare grandissime boci, che ciascuno si 
vada a lavare per andare all’orazioni. E quando 
hanno gridato iscendono dal ballatoio^ e tutti 
i Saraini uomini e donne si vanno a lavare 
al bagno, perocché ve n’ ha molti nella terra 
di questi bagni, e quivi si bagnano tutte le 
braccia e mezzo il capo dalla parte dinanzi 
del viso, poi si lavano le gambe e le cosce 
insino alla natura. E poi passata terza un 
poco i preti delle moschetté salgono in su il 

il) Vedi r iiiustr. IV, s n. P. 

(a) Così ha il Rice. n. a; il Magliab. legge . 
ciascuni. P. 
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grillano: ciascuno vada airora- 
tuttala gente si muove, e vanno 
tutti comunemente alla Mosclietta maggiore, 
come tu dicessi al vescovado della terra, e 
quando giungono alla porta della Moschetta 
tutti si traggono le scarpette, e lascianle di 
fuori, sicché tutti vanno dentro iscalzi. E! 
quando giungono dentro nella Moschetta 
(anno grandissime invenie(i), baciando molte 
volte la terra, e quando hanno così fatto per 
ispazio di mezz'ora tutti si pongono a sedere^ 
e in questo mezzo viene il Cadì loro, cioè il 
vescovo loro, e monta in pergamo con una 
iscimitarra a lato, e comincia a predicare e a 
raccontare della vita di Macometto e de' suoi 
compagni: Ciascuno si sforzi di fare quello 
che fece egli ^ e poi raccontando molte diso^ 
neste cose di lussuria, ed altre cattività che 
Macometto fece in questo mondo (a). E poi 
ch'egli ha predicato si trae la scimitarra da 
lato, e ignuda la tiene in mano, dicendo chi 
vuole contraddire a quello ch'egli ha detto sia 
tagliato per mezzo*, di che incontanente tutti 
cominciano a gridare ad alte boci : Cosi sia 
com'egli ha detto. E per questo modo be- 
stialmente vive questa gente. 

Ancora ciascuno cristiano che si truova in 
terra di Saraini non oserebbe d'uscire fuòri, 


cam 

zioni 


panile e 
di che 


(i) Invenie; gesti ridicoli. P. 
(^) Vedi l’illustr. IV, § U, P. 
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<mando Forazioni si fanno ^ iiislno a tanto 
elle .le non sono usci te ^ non possono usare 
fuori di casa ( 1 ), senza grandissimo pericolo 
di morte; e questo fanno perchè altri non 
faccia beffe (a) di loro. 

Ora racconteremo della nobile e bella città 
del Cairo e della sua grandezza , e della mol- 
titudine della gente abitano (3) nella detta 
città, e deMoro modi, e della magnificenza 
del Soldano, e della sua grandezza, e delle 
sue mogli e femmine, e perchè modo prese 
la signoria (4), essendo cristiano rinegato di 
nazione greco, e fu ischiavo. 

Dico che la città del Cairo è lunga dodici 
miglia e più, gira intorno trenta miglia (5), 
e non è murata, ma dalle due parti corre il 
fiume del Nilo, dalla terza parte è affossata, 
e le case de' cittadini altissime per iscambio 
delle mura. Dissemi uno cristiano, il quale 
ha nome Simone di Cnndia, ch'era quivi per 


(i) Il Riccard. n. a cosi legge; il Magliab. avea 
insino a tanto che le orazioni non sono uscite y 
fuori di casa, perocché porterebbe pericolo, P. 

{1) Nel Dizion. alla voce beffa , § li, è farsi 
beffe alcuna cosa , ma non fare beffa di al- 
cuno, Vero è che il Riccard. n. 7 legge: si fac- 
cia bejffe di loro, P, 

( 3 ) Jbitano; il Rice. n. 7 che capitano, P, 

(4) Prender signoria per farsi signore, prender 
dominio d’iino stato, non ò nel Vocab. — Vedi 
r illustr. IV, § X. P, 

( 5 ) Vedi r illustr. IV, § VIU. P. 
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mercntanzia, che nella delta città del Cairo 
avea trenta centinaia di migliaia dì persone 
e più, de' quali ye n'avea più di cinquanta 
migliaia, che non hanno nè casa nè tetto 
dove albergare, dormono la notte su per le 
panclie, perocché non vi piove mai, e havvi 
sempre grandissimo caldo. Ancora v’ha più 
di dieci migliaia d’uomini che non portano 
nulla indosso, se non solamente una pezza 
intorno alla vergogna, e dissemi questo meP“ 
calante che per la mortalità (i) del sessanta- 
trè morirono nel Cairo grande quantità di 
gente, e disse che in tre di vi morirono cento 
cinque migliaia di persone^ pensate agli altri 
di che quando vi morivano dieci milia, e 
quando dodici milia, quando sedici milia, e 
quando più e quando meno: sicché pensate 
cj^uanta quantità di gente vi morirono, avendo 
rispetto (2) che la mortalità vi bastò bene 
otto mesi. In questa città ha gran copia di 
mercatanzia d’ogni cosa, e massimamente 
d’ogni spezieria, che vengono dalle due 


Luogo citato alla voce mortalità j ed imi 
altra volta più sotto ove entra la medesima voce. 

Vedi sempre la sud. illustr., $ Vili, ove sono 

tutte le notizie riguardanti la città del Cairo, ecc. P, 
(u) 11 Riccard. n. 2 legge così più estesamente, 
ma il MagHab. ha : pensate agli altri dì che quando 
pìà , e quando meno, sicché pensate quanta quatta 
tità di genie avendo rispetto, ecc. P. 
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Indie (i) per lo mare Oceano, e poi entrano 
nel mare Rosso, e vengono a scaricare al 
Porto di S. Caterina , che è a piede del Monte 
Sinai forse a quindici miglia ( 2 ). Ancora v’ ha 
grandissima quantità di zucchero bianco come 
neve, e sodo come pietra, e quello è il mi- 
gliore zucchero che sia nel mondo. E poi 
di'è cosi scaricata al detto porto , si carica in 
su' cammelli, e vanne per lo diserto insino al 
Cairo, che sono tredici giornate, e non si 
truova mai nè casa nè tetto altro che moor 


lagna e pianura di rena e pietre e ghiaia. 

Ora diremo della magnificenza del Snidano. 
Il Snidano è uomo forse di quarantacinque 
anni, ed è bellissimo uomo della persona, 
e gagliardo, e cortese quanto dire si puote, 
e dicesi che nella sua corte alle sue spese 
stanno continovamente circa a seimila persone 
innanzi più che meno (3). E poi si muta 
ogni di tre volte robe di gran valore, e come 
se le cava' di dosso, sono messe in una ca»> 
na^a, e giammai non se le rimette piu^ tutte 


(1) Dopo Indie il Magliab. ripeteva che vengmo, 
che ho tolto come fallo di copista: il Riccard. 
D. 8 legge soltanto; che vengono per lo mare 
oceano. F. 

(2) Vedi l'illuslr. IV, ibid. P. 

p) Questo es. parro! da aggiugaere alla voce 
innanzi f $ III, pel modo di dire: è ripetuta un 
poco piti sotto. ^ Vedi riUuslr. IV, § IX. P. 
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le dona a' suoi baroni e a' suoi grandissimi 

amiri. 

Appresso il Soldano ha sette mogli, e an- 
che tiene oltre femmine per la terra , ma pure 
c^ueste sette sono le sue prij'.cipali, e con seco 
ciascuna la sua sera dorme. Queste sue mogli 
quando vanno fuori, vanno con loro grande 
quantità di donzelle^ e in loro compagnia in 
sua guardia ciascuna di queste sue mogli ha 
quattro schiavi castrati, i quali giammai non 
al)bai:donano queste donne dove ch’elle si 
vadano, sicché non possono fare vergogna al 
loro marito. Ancora quando il Soldano va a 
cacciare a uno luogo che si chiama Saria- 

quindici 
quantità 
illia uo- 
mini ( 2 ) a cavallo, e innanzi più che meno, 
e portano grandissima quantità di girfalchi e 
di falconi (3) pellegrini, e grande quantità 
di hr-acchi e di levrieri, e ancora si porta per 
lo Soldano un grandissimo padiglione, ed è 
delle ricche cose del mondo, ed è sì grande, 
die n’hanno assai (4) cento cammelli a por- 


(i) Vedi rniustr. IV, 5 IX fine. P. 

{2) Tale è la lezione del Riccard. d. 2; il 
Magliab. ha : quantità di gente per tale , che dice 
che vanno con lui 100 migliaia d'uomini^ ecc. P. 

( 3 ) La Crusca definisce i girfatchi specie di 
falconi , e questi chiama uccelli di rapina. P. 

( 4 ) Il Fiacchi avea letto che vanno assai, ecc.. 


cusso (i), il quale è fuori della terra 
miglia, e con lui vanno grandissima 
di sente che sono circa a cento n 
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tarlo, perocoli’e^li è ispezzato in moltissimi 
pezzi, e moltissime colonne di legname, le 
quali s’adoperano a rizzare il detto padiglione. 
Ed è vero che quando il detto padiglione si 
rizza, si dice che v’ha drento gran quantità 
di camere e sale (i) per tale, che la sera non 
è ninno il quale sappia in qual camera il Sol* 
dano si dorma la notte, se già non fosse gran- 
dissimo suo confidente, -l^i si è sì grande 
l’altra quantità di padiglioni, i quali si riz- 
zano (2) per gli altri grandi baroni che sono 
con lui in compagnia, che quando il campo 
si pone, propriamente pare una città, e così 
vi sono le strade ordinate come nella terra, 
e havvi molti artefici, che chi vende una 
cosa , e chi un’altra , e tutti e la maggior parte 
vendono opera di ghiotlornia (3) da man- 
ina il cod. Magliab. e ì) Riccard. *i]. 2 leggono 
come bo stampalo, e parmr buona lezione. Questo 
modo non è nel Vocab. nè alla voce avere y nè 
ad asmi , siccome manca altresì avere a baslania, 
a sufficenza. P. 

(1) Così legge il Riccard. n. 2; il Magliab. 
ave» : s" adoprano pér rincalzare il detto padi- 
glione quando si rizza : ~e dice che vi va dentro 
grandissima quantità di legname in camere e in 
saUy ecc. P. 

(2) Si rizzano il Riccard. n. 2 : il Magliab. si 
tendono. P. 

( 3 ) Se gkiottornia si prende nel senso del 5 II 
per vivanda squisita ha un solo es. del Morg., se 
per golosità ha più es. del trecento, ma sembra 
meritare di esser citato pel modo. P. 

SigoUf yiaggioy ecc. 8 
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giare, e quando si muove il detto Signore 
della città del Cairo gli vanno dinanzi mille 
cavalli a destra, che è delle più belle cose 
che sia a vedere. Poi vi vanno gran quantità 
di cammelli, che portano vettuaglia per que- 
sta gente, e biada pe’ loro cavalli. Il can»- 
mello porta comunemente dalle dodici alle 
quindici centinaia di libbre, e per questo 
modo forniscono il campo, e vannovene tanti, 
che fornirebbono molta maggior gente die 
questo*, sicché la sua grandezza è tanta quanto 
(lire si potesse. E di (juelli dì che noi giu- 
gnemmo nel Cairo era venuto dairaramiraglio 
di Domasco un dono(i), il quale il detto am- 
miraglio mandò al Snidano ^ e (mesto avemmo 
da (|uello cristiano di Candia cne disse l’avea 
veduto. Disse che furono cento cammelli cari- 
(;ati di moneta d’ero e d’argento, e di drappi 
di seta lavorati d’oro e d^ argento, e lutti i 
cammelli erano coverti di drappi di seta 
insino in terra, ed erano in colori diva- 
riati ( 2 ) in questo modo, che venti di questi 
cammelli erano covertati (3) di drappi Lian- 
chi, e venti altri dì drappi azzurri, e venti 
altri di drappi verdi, e venti altri di drappo 


(1) Vedi rillustr. IV. § X, fine. P. 

(2) Divariato cioè differente add. da divariare ; 

non è nel Vocab. P. i 

( 3 } Covertalo per coperto e registrato con più 
es. Il Riccard. n. 2 lia ffrapvo bianco , drappo 
azzurro, ecc., e in luogo di altri ripete sempre 
cammelli. P. 


Z' 
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rosso, e venti altri di drappi turchini, e si- 
milemente (i) erano destiti tutti quegli che 
gli guidavano, che ( 2 ) er-ano d’intorno cin- 
quanta persone, tutti con (3j le medesime 
assise (4) che aveano i cammelli. E quando 
questo dono giunse nella città del Cairo il 
Snidano era a cacciare^ di che a lui fu detto 
di qiiesto dono quello volea se ne facesse, di 
che il Soldano incontanente comandò che 
quella salmeria (5) gli fosse menata^ di che 
il detto dono gli fu appresentato, e quando 
vide questa cosa così bene ordinata, gli piac- 
que molto, e comandò che ogni cosa fosse 
iscaricato, e così fu fatto, di che il Soldano 
cominciò a chiamare a sè di quelli baroni^ a 
ehi donava drappi di seta lavorati ad oro, a 
chi drappi in ariento, e a chi donava moneta 
d’oro, e a chi moneta d’ariento secondo vedea 
il valesse^ e per questo modo in uno attimo (6) 
d’ora ebbe ispacciata tutta quella roba in cor- 


(t) 11 cod. Riccard. n. i varia, avendo:. « e 
simili erano vestiti le loro guide , che erano in> 
torno di 60 persone. •• F. 

( 2 ) Che; così il Riccard. n. a; il Magliab. in 
luogo di questo avea e tutti i cammelli. P, 

(5) Con; così il Riccard. n. 3 ; il Magliab, 
come. P. 

(4} Assise, livree j il Riccard. n. a divise. P. 
(5) Salmeria, moltitudine di some, carriaggio. Cr. 
( 6 Ì Luogo citato nel Vocab. al modo in un 
attimo; ad attimo § non vi sono però es. antichi. P. 



Il6 TIAGGIO 

tesla (i)^ sicché per la sua magnanimità 
d’animo tiene quella sl^orla , che non cadea 
a lui (a)*, perocché non é della schiatta di 
che debbono essere i soldani. Appresso costui 
eh’ è oggi Soldano per tutto il suo territoro 
puoi andare con oro in mano (3)^ sì si fa 
bene temere, e tanto fa bene ragione e giu- 
stizia a tutta maniera di gente: e non é luogo 
• si diserto, né sì salvatico, né sì aspro, che 
non tì possi andare sicuramente. Ben é vero 
che ti conviene avere il turcimanno che ti 
guidi, e guarda bene che sia uomo ch’abbia - 
buona fama, e andrai sicuramente in ogni parte. 

Costui che oggi é Soldano, come dicemmo 
addietro, é Greco, ed è cristiano rinnegato, 
e fu ischiavoin Soria^4)? ^ venne per caso(5), 
che colui, di cui egli era (6), lo Uberò, di 


(i) Nel Vocab. alla voce cortesia § IV sono ì 
molli in cortesia , per cortesia con due es. mo- 
derni che confermano il secondo , onde il passo 
del nostro autore merita di esser citato per dop- 
pio motivo. P. 

(i) cadere per toccare, appartenere è registrato 
nel Vocab. con più esempi. P. 

(3) Nota il modo d’esprimersi. P. 

{4) Vedi l’illustr. IV, § X. P. 

(5) È nel Dizion. venir caso per accadere re- 
gistrato alla voce venire ; e a caso k riportato 
dal Cesari , ma non venir per caso. P. 

(6) Di cui egli era; cosi hanno il Wagliab. e 
il Riccard. n.i, cioè a cui egli apparteneva’, ma 
il Riccard. n. i legge di cui egli era schiavo. P, 
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che (i) quando coslul sì TÌde (ranco, prese 
amistà con molti Saraini ( 2 ), e massiniainente 
con uno il quale era ricco uomo, di che co- 
storo due usavano semp.re insieme, e facevano 
iriolte cortesie. Per la qual cosa quasi tutta la 
gente volevano loro grande bene^ di che 
ciascuno^ di costoro avrebbe avuto ogni gran 
compagnia a fare ogni gran cosa. Di che 
quando si .vidono tanti (3) possen!Ì, comin- 
ciarono avere (4) assai ragionamenti come 
potessono pigliare la signoria ( 5 ) della terra, 
e questo era segreto fra loro due, e così sta- 
vano avvisati (6) sopra questi loro pensieri. 


( 1 ) Di che per di modo che. , così che è stato 
usato frequentemente dal nostro scrittore. P. 

(а) Nel Vocab. è saracino^ ma min sdraino, P. 

(3) Tanfo concordato co’ nomi plur. nel senso 
dell’ avverbio tanto non è nel Dizion. Il Cesari 
l’ha riportato con molti esempi. P. 

(4) Cominciare seguito da un infìnito senr.a la 
preposizione a precedente allo stesso infìnito non 
trovasi nel Vocab. Modo" simile leggesi nel Var- 
chi, Opusc. ined. , voi. I, p. 91 , ove si trova: 
w Onde è necessario cominciare insegnare la 
Gramatica dalle lettere procedendo , ecc. » P. 

(3) Pigliar signoria per farsi signore, prender 
dominio di uno stalo non è nel Vocab. P. 

( б ) Stare avvisalo non ^ registrato nè a stare , 
nè ad avvisato § 1 per accorio^ ecc. Il Cesari ha 
supplito confermando la frase con* due es. del 
Sacch., e l’ba spiegata star su Vavviso; nel nostro 
caso pare che abbia il significalo di stare attento, 
sulle intese o simile. P. 
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Disse quegli cli’è oggi Soldano a quello altro 
suo compagno: Se questo ci viene fatto, par- 
tiremo questa signoria tra te e me. Di che 
in questo mezzo il Soldano venne in malat- 
tia. e brievemente la malattia sua fu sì grande', 
eh’ e’ se ne mori. Di che questi due compagni 
incontanente incominciarono a richiedere (i) 
la loro amistà. E quando ehbono ogni cosa 
messo in ordine, dierono il modo, quando, 
e qual dì volevano levare il remore (a), e in 
brieve l’ordine fu dato. E in effetto il di 
venne: di che costoro con tutta la loro com- 
pagnia levarono il romore, e brievemente 
per foraa d’arme, e per franchezza d’animo 
presono la signoria. E costui eh’ è oggi Sol- 
dano promise al compagno di fargli buona 
parte della signoria. Ora quando costui si 
vide la bacchetta (3) in mano, l’animo gli 
crebbe j e delle prime cose ch’egli ordinò, sì 
fece pigliare i figliuoli che rimasono dell’altro 
Soldano, e feceglì mettere in prigione, e si- 


(i) A richiedere; così i due Bice. , ma il Ma- 
gliab. a chiedere. P. 

Al verbo levare nel Vocab. non è levare 
il rumore. Al § XXXVlll del nied. verbo n. p. è 
un es. del Bocc. in cui entra la suddetta frase, 
Come pure alla voce rumore § I per tumulto, ere. , 
è un es. di G. Vili, colla med. frase; convien 
dunque registrarla e a levare e a rumore. P. 

. (3) 5accAcnfl; cioè lo scettro, eiìgur.rautorilà. P, 
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TTiile tutti i loro parenti di ceppo (i). Ora 
prima che uno sia confermato Soldano si con- 
TÌeue ch’egli abbia le "voci delPAlcalifFo ( 2 ) 
loro, cioè il Papa al nostro modo. Ora l’Al- 
califfo non volle mal acconsentire di dargli 
la boce (3) sua, perocché la signoria non do- 
Tcva essere sua. DI che In breve questi di’ è 
oggi Soldano fece pigliare l’Alcalilfo, e fecelo 
mettere in prigione, e poi ne fece uno a 
suo modo. Abbiendo fatto questo, ebbe suo 
consiglio (4), e infine in una notte cominciò 
a mandare per molti cittadini, cli’erano grandi 
e possenti, ed erano atti a potergli nuocere 
alla sua signoria. (5). DI che come il citta- 
dino glugneva, era preso e messo in uno sacco 
e portato nel Nilo ad affogare^ e così non 
seppe l’uno dell’altro:^ e furono per numero 
secento (6) uomini: e per questa cagione gli 


(i) Della medesima schiatta. Nel Vocab. la voce 
ceppo § V sta per origine di famiglia, nel nostro 
es. sembra che stia per semplice famiglia , ramo. P. 

{ 2 ) jilcaliffo; i codd. leggono uérxaliffo. P. 

(3) Boce per voce, cioè suffragio , atsenso, P. 

(4) E&be suo consiglio; forse qui vale : ottenne 
il suo intento: il Vocab. registra solo alla voce 
consiglio 5 IV il modo aver consiglio per radunar 
le persone che debbono consigliare. P. 

(5) Nola il doppio dativo col verbo nuocere, lo 
che sfugge nel parlar familiare, ma è contrario 
a grammatica. P. 

(6) Per numero secento uomini. Il Magliab. per 
num. di secento uom. P. 
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altri ispaurirono per modo, che ancora tre- 
mano tutti di paura. Ora quando costui si 
vide al tutto signore, e per tutte le terre 
confermato, cominciò a pensare di volere la 
signoria propria per sè sanza avere a fare 
parte ad altrui (i), e comincia a pensare de’ 
modi com’egli onestamente ( 2 ) potesse fare 
morire il compagno, il quale doveva essere 
partefice (3) di questa compagnia, che così 
erano rimasi d’accordo. Di che questo Sol- 
dano iscrisse segretamente una lettera a uno 
suo uficiale, cioè all’Ammiraglio d’ Alessan- 
dria, e dissegll nella lettera com’egli man- 
derebbe il taìe^ e contollo (4) per nome, e 
come costui giugnesse in Alessandria gli fosse 
fatto grande onore, e cosi lo ricettasse (5), 
e non lo lasciasse partire a sua posta (6), e 
in eflFetto vedesse modo di farlo morire. Ora 
il Soldano avendo ordinato questo tradi- 
mento, mandò per questo suo compagno, e 


( 1 ) D' altrui al dativo col segnacaso manca es. 
nel Vocab. P. 

( 2 ) Il Vocab. ha onestamente § 1 per acconcia- 
mente, destramente; ma qui potrelibe valere sotto 
colore onesto, senza che fosse palese la sua vio* 
lenza. P. 

(3) Partefice dissero gli antichi per partecipe , 
con trasposizione, e scarnhiameùto di lettere. P. 

(4) Contare per indicare non è registrato. P. 

: (5) Ricevesse, gli desse ricetto. P. 

(6) Jl suo ai'bilrio, talento, ecc. P. 
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fecegli grandissima festa (i), e cosi istettono 
a ragionare insieme un pezzo: di che il Sol- 
dano dopo le molte parole faceva grandissime 
proferte a questo suo compagno. Disse il 
fidano: Or vedi, fratei mio, questa signoria 
è mezza mia, e mezza tua, e così voglio che 
sia, ma ancora ci resta a fare alcuna cosa. 
Io ti prego che tu vada in Alessandria, e 
sarai coll’Ammiraglio, e digli le tali parole: 
e cosi gli commise una imbasciata che non 
venia a dire nulla. Ora in fine questo catti- 


vello (a), che non s’accorgea del suo. male, 
si parte, e mettesi a cammino, e giugne in 
Alessandria, e come l’ Ammiraglio sente ch’è 
costui, viene incontanente, gli va incontro, 
e fagli grande onore e festa. Di che detta che 
gli ebbe la propósta, l’altro dì costui si vo- 
leva partire. Disse FArnmiraglio: Io vi prego 
che voi vi stiate meco parecchi di^ e infine 
tanto gli seppe dire,' ch’egli acconsentì. Ben • 
è vero che s’egli si fosse voluto partire, l’Am- 
miraglio non lo avrebbe lasciato. E in questo 
mezzo l’Ammiraglio gli facea grande onore, 
e parte pensava com’egli il potesse fare mo- 
rire ^ e questo cattivello di niente s’accorgeva. 

, Di che la quarta mattina l’Ammiraglio faceva 
uno grande convito, e mangiato ch’ebbono 


(1) E fecegli grandissima festa; cosi il Riccard. 
D. 3 ; il Magliab. poi e feceli la festa grande, P, 

( 2 ) 11 Yocab. spiega meschino t misero, P, 
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lutto le vivande, in brievc (i) a costui fu 
messo uno sciugatoio in collo ( 2 ), Timo pigliò 
eli qua e Paltro di là, e tanto Io strinsono 
forte, che lo affogarono^ e per questo modo 
fu (3) ingannato e tradito costui, e al Sni- 
dano rimane la signoria libera. Veramente 
costui è grandissimo signore per tale, che si 
dice, che ’i suo tenitoro (4) tiene per lun- 
ghezza bene dugento giornate, e per lar- 
ghezza molte giornate^ e possiede assai tèrre 
grosse come Dommasco, e plù^ sicché non è 
da maravigliare, se può fare le spese larghe, 
e le gran larghezze (5) e cortesie, avendo 
rispetto al nobile dono gli fece l’Ammiraglio 
di Dommasco, come addietro è conto. E si- 
mile possono fare e fanno molte altre città, 
delle quali ne conteremo per nome dieci ^ e 
non faremo menzione di molte altre tèrre e 
castella e ville, le quali sono senza numero^ 
che pure ì doni che gli sono mandati va- 


ti) Luogo citato nel Yocab. al modo in breve 
e brieve, ma non al § di breve. P. 

(a) Alla voce collo nel Vocab. § XIX è il modo 
avverbiale in collo per sulla spalla-, qui però 
vale semplicemente al collo. In una lezione del 
Fiacchi sopra Dante è riportato un passo del* 
l' Ovid. magg. ove è in collo nel medesimo senso. P. 

(3) Fu; questa voce tolta dai due cod. Riccard. 
manca però al Magliab. P. 

(4) Tenitoro per tenuta, ha nel Yocab. 

vari es. dei Yill. e del Sacch. P. 

(5) Larghezze, cioè profusioni. P. 
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gliono un reame. Or pensate die tesoro è 
quello chea lui dehha pervenire delle rendite 
fìssise (i) delle dieci città frrnsse. Sono cjueste 
in prima il Cairo con Babilonia, seconda 
Dommasco , terza Aleppo, quarta Amau, 
quinta Amussi, sesta Sasseto, settima Bai- 
becco, ottava Alessandria, nona Tripoli di 
Soria, decima la Mecca ( 2 ), laddove è il corpo 
di Maometto. Sicché pensate la possanza di 

3 uesto sip^nore essere jjrandlssiraa. Ancora mi 
isse quello mercatante di Candia una cosa 
maravigliosa , che gli uomini e le donne della 
città del Cairo ispendono il di in erbe e in rose, 
che se le mettono in seno, (3) e moscado (4) 


fi) Assisa è nel Dizion. per livrea, e nel § per 
imposhìone, balzello, ma non come addiet.; qui 
par che valga rendile provenienti da imposizioni , 
da balzelli, ere. — Quanto alle dieci città , vedi 
rillustr. IV, § X, P. 

(a) Città dell’Arahia Felice. — Nel cod. Magi, 
era scritto Lamech. P. 

(5) in erbe e in rose; il Riccard. n. a legge in 
erbe oliose;- e poi ha che se le mettono in seno, 
come abbiamo stampato , ma il Magliab. avea che 
se ne mettono insieme. Il Riccard. n. i poi com- 
pendia questo pezzo, leggendo : Ancora ci disse 
il dello Simonc che le donne, e li nomini, spende- 
vano per dì nel Cairo in erbe, odorifere, che non 
bastano se non un dì, bisonti 5ooo, che vale Fano 
fior. I e un quarto, e sole Cusano le donne per 
venire in amore all'uomo. P. 

(4) Moscado; cioè muschio, materia odorifera. • 
— Vedi 1* illuslr. IV, § XI. P. 
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e acqua rosa, e altre cose odorifere: le quali non 
bastano altro che tutto quel di, per verità, mi 
disse costavano le dette cose tremila blsautl (i) 
d’oro(ll bisonte vale fiorini uno, e un quarto^ 
e questa Ispesa è ogni di. Nel vero, avendo 
rispetto alla grandissima quantità di gente 
die abitano nella detta città, questo non è 
punto gran fatto, perocché le donne si sfor- 
zano quant’elle possono, per venire al piaci- 
mento delPuomo ( 2 ) per atto di lussuria (3), 
elle non se ne vergognano, perocché la legge 
loro comanda che facciano ogni cattività (4)» 
e cosi bestialmente vivono in ogni disonesto 
modo. È vero che questo Snidano conviene 
ch’ogni anno si ricomperi (5), ovvero faccia 
omaggio a Presto Giovanni. Questo signore 


( 1 ) Nella medesima illustr. e § trovasi la spie- 
gazioiie del iisa/iic. P. 

{ 1 ) Fenile al piacimento deV'uomo, c\oh piacere 
all’ uomo , sedurlo, trarlo alle sue voglie ; questo 
modo noQ è registrato nè a venire , nè a piaci- 
mento; la variante del Riccard. n. i, posta sopra 
alla nota (5) spiega bene questa forma di dire , 
cioè venire in amore all’uomo. P. 

(5) per atto di lussuria; cosi il Riccard. n. 2; 
il Magliab. ha che quanto di lussuria. P. 

(4) Cattività è qui nel senso del $ I del Voc. 
per tristizia, ribalderia, seellerateiza. P. 

(5) Ricomperare è qui nel scuso del § II del 
Vocab. per riscattare, liberare, ricuperare. Ri- 
spetto al Presto Giovanni, vedi l’illustr. IV, 
5 XU. P. 
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Presto Giovanni abita in India, ed è cri- 
stiano, e possiede molte terre di cristiani, e 
anche d’infedeli. E la cagione perchè il Sol- 
dano fa omasfgio a costui si è, che ogni volta 
che questo Presto Giovanni facesse aprire 
certe cateratte di un fiume, allagherebDe il 
Cairo e Alessandria e tutto quello paese ^ e 
dicesi che questo fiume è il Nilo il quale corre 
al lato al Cairo. Le dette cateratte istanno 
aperte poco, e pur così il fiume è grossissimo. 
Sicché per questa cagione, cioè paura, il 
Snidano gli manda ogni anno una palla d’oro 
con una croce suso di valuta di nisanti tre 
mila d’oro^ e il Snidano è a’ confini con que- 
sto Presto Giovanni col suo terreno. 

Partimoci della città del Cairo mercoledì 
mattina innanzi dì a’ di diciotto d’ottobre, e 
uscimmo fuori della terra trovando grandis- 
sima quantità di nobili giardini impomati (i) 
di gran quantità di datteri, e di melarancie, e 
limoni , e altri frutti assai ; veramente nobile 
paese e vago quanto dire si potesse. E usciti 
del dimestico (2), cominciammo questo dì a 


(1) Luogo citato nel Yocab. alla voce intpa- 
maio; è pur citato l’altro luogo qui sotto, ove 
trovasila voce impomati. — Vedi l’illustr. V, § 1 , P. 

(2) Dimestico, cioè l ’ abitato suslant. contrario 
di deserto; non è nel Vocab. La distanza di 12 
giornate qui posta dal nostro viaggiatore, secondo 
altri non è precisa; Niebulir ne pone 9. — Vedi 
rillustr. V} $ L e la nota al $ HI. P. 
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entrare nel diserto di Babilonia, e per questo 
diserto, andammo per ispazio di dodici di 
sanza trovare mai casa o tetto: tutto il detto 
diserto è sterile perocché non vi nasce nulla , 
e non vi ha albero, nè erba viva (i). Per 
tutto il detto diserto si trova pianura, e mon- 
tagne grandissime tutte isterili : e in tal parte 
si trova gran pianura di rena bianca e sotti- 
lissima e morbida come seta (a). E anche vi 
si truova grandissima quantità di montagne 
altissime di rena, e non vi si puote andare a 
piede, perocché ti ficcheresti ogni vplta in- 
sino alle ginocchia, sicché incontanente sa- 
resti istanco*, e questo paese della rena è 
presso a santa Caterina' a una giornata, e 
dove più, e dove meno. Ora colla grazia di 
Dio e col suo aiuto passammo il detto di- 
serto con grandissimi e smisurati caldi, pe- 
rocché per tutto il detto diserto mai non 
truovi da poterti riposare a una ombrai sem- 
pre ti batte il sole addosso (3) dalla mattina 


(i) Fiva y cioè in vegetazione: nel Vocab. è 
carne viva, pietra viva , ma non erba viva. — 
Vedi la medesima illustr. § I. P. 

(a) Dai viaggiatori ne* deserti dell’Africa son 
confermate le qualità della rena date dal Sigoli, 
sebben non la paragonino alla seta. — Vedi l’iU 
lustr. V. § I , fine. P. 

(5) Battere Usale, ecc., è modo registrato nel 
Dizion. al $ IX del verbo battere con un solo es. 

Alam. Colt., ma non asole. — Vedi l’ illustr. 
V, § I, fine. P. 
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alla sera, ed è tanto cocente che pare uno 
fuoco, perocché nel detto diserto e paese non 
piove mai. E giugneramo alla chiesa di santa 
Caterina il dì di santo Simone a' di ventotto 
d’ottobre, e fu in venerdì, e quivi ci ripo- 
sammo tutto quel dì , e poi la domenica mat- 
tina andammo a visitare quelle sante luo- 
gora (i), come per lo innanzi racconteremo 
quando faremo ricordo di tutti ì perdoni 
a’oltre mare. Poi in capo di quattro dì ci 
partimmo da santa Caterina, e questo fu a’ dì 
due di novembre in mercoledì, e tenemmo 
per lo diserto dall’altra banda per ispazio di 
dodici giornate senza trovare mai o casa 
o tetto, nè albero, nè là dove si potesse 
riposare per suo rifrigerio un poco al me- 
riggio ( 2 ). E cosi camminando per ispazio 
di dieci dì giugneramo in una grandissima 
pianura là ov’ è grandissima quantità di mon- 

^ • I l»® 1 • * •! 1 

tagnè piccole di rena bianca e sottile, e le 
dette montagnuole (3) sono alte quasi una 


(1) Vedi Tillustr. V, § III fino al X. P. 

(a) Meriggio qui è in senso del § del Vocab. 
per ombra. — Vedi l’illustr. V, § XI. P. 

( 5 ) Luo^o citato nel Vocab. alla voce moniti 
gnuola; ivi è riportator un altro esempio tolto da 
questo testo, ma è d’uopo levarlo, perocehò l'u 
alterata la dettatura del testo medésimo. Si può 
supplire citando un luogo qui poco piti sotto ove 
è ripetuta la voce montagnuola. Il Riccard. n. 2 
ha montagne. P. 
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mezza gittata (i) di mano^ é auando tu sei 
salito in su l’una, e tu iscenai giuso, e tu 
truovi un pianerotto (a) largo forse trenta 
broccia, e poi sali in sull’altra e scendi, e 
cosi si va tutto un di. Questi plani che sono 
in mezzo di queste niontagnuole sono ispaz- 
zati e puliti come la palma della mano, e 
tutto questo fa il vento ^ e tutti questi piani 
sono diritti come fuso, e lungo ciascuno molle 
giornate : e slmile quelle montagne della rena 
sono diritte, e molte giornate lunghe. Quando 
l’uomo vi si truovasse, e vento si ' levasse, 
puoi fare ragione d’avere compiuto il viag- 
gio, perocché sì grand’ è la mossa e la neb- 
bia (o) di quella rena, che ogni uomo v’af- 
fogherebbe entro. E come la cosa s’andasse, 
venne per caso che giovedì a dì dieci novem- 
bre la villa (4) di S. Martino il turcimanno 
che ci guidava , e quelli che menavano i cam- 
melli ismarrirono la via tra queste montagne 


(i) Luogo citalo nel Vocab. alla voce gettata , 
con questo solo esempio ; ma convien toglierlo 
perocché i mss. hanno gittata. P, 

(a) Anco questo passo è citato nel Vocab. alla 
voce pianerotto; si tolgano però le voci <* e le 
dette montagnuole « perchè non si trovano nel 
testo. Il Riccard. n. a ha pianerottolo. P. 

(3) Nebbia per similit. non è registrato nel 
Vocab. — Vedi l’illustr. V, § I , fine, e § XI. P. 

(4) Filia per vigilia, giorno che precede la le- 
sta ; è tuttora iii uso nel basso popolo. P. 
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della rena, e tutto il di ci andammo aTvol- 
gendo (i) in qua e là^ e quando -venne la 
sera alle ventitré (a) ore pigliammo campo (3) ^ 
cioè iscaricammo in uno di questi piani le 
nostre some, e quivi albergammo la notte. 
Questo ismarrire fece il turcimanno in pruova 
per farci rubare. E quando le some furono 
tutte iscariche, e costui disse a due di que’ 
fanti che guidavano i cammelli : Andate a cer- 
care della strada battuta. Di che costoro si 
partirono, e l’uno tiene a mano ritta, e l’al- 
tro a mano manca e infine l’uno tornò al 
tardi, e disse, che non avea trovata la strada. 
Pensa come ci parea istare, perocché la vet- 
tuaglia ci cominciava a mancare : e così istando 
in sull’ Ave Maria e l’altro tornò, e disse l’avea 
ritrovata^ per la qual cosa (4) ne fummo molto 


(i) Cioè CI andammo aggirando. P, 

(o) E quando venne la sera alle ventitré ore ; 
cosi il Riccard. n. a; il Alagliab. legge e quando 
venne in sidle ventitré ore. P. 

(3) Di pigliar campo per fermarsi , albergar* 
all’aperto anco quando non si tratta d’ esercito 
non è esempio nel Yocab. sebbene più esempi 
sien registrali di questa frase. P. 

(4) Per la qual cosa ne fummo lieti { questa è 
la lezione del Riccard. n. 2 c il n. i poi ha Di che 
ringraziammo Iddio; e il Magliab. Di che di ciò 
fummo allegri. Di che di ciò, modo non lodevole, 
ma non è qui repetizioue , vale ; Per do che di 
ciò, ecc. Abbiamo notato altrove di che in questo 
significato. P. 

Sigoliy Viaggio., ecc. 9 
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lieti per la cagione che detto è. Ora la mat- 
tina innanzi dì un pezzo ci partimmo del 
detto luogo camminando per grandissimi 
caldi ^ e cmà in sulla nona e noi yedemmo 
Tenire gente a cavallo e a piede. E quando 
costoro ci furono presso, quelli loro fanti 
ch’erano a piede e’ ritennono i nostri cam- 
melli, e coloro da cavallo non ci lasciavano 
partire^ e finalmente tra per forza e per 
amore a noi ci convenne rimedire (i) ducati 
quindici d’oro, e anche ci tolsono tante cose che 
noi le stimammo ducati sei (a) d’oro, sicché 
in tutto ci tolsono ducati ventuno d’oro^ e 
questo fu il dì di S. Martino mercoledì dì 1 1 
di novembre. Poi ci partimmo da costoro, e 
camminando per lo detto diserto giugnemmo 
alla città di Gazzera (3) sabato dì quattordici 
di novembre in sul vespro. Questa è quella 
città dove Sansone trasse le porti (4) della 
città de’ gangheri, e portolle di lungi alla 
terra in collo (5) parecchie miglia in su uno 


(i) Rimedire V. A. per redimere , ricomperare 
(come ha il Riccard. n. i) rixcaltare, ed anche 
5 procacciare, o mettere insieme ragunando. Cr. 

(a) Ducati sei il Riccard. n. i ; il Magliab. 
fiorini sei. P. 

(3) Vedi rniustr. VI, § I. P. 

(4) Gli antichi dissero porti, e porte nel num. 
del pih. — Vedi l’iilustr. VI, § I. P. 

(Ò) In colio, ecc. Luogo citato al verbo por- 
tare $ XXVll; al modo poi in collo si rimanda 
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monle, e ancora si vede quel luogo là dove 
egli le puose^ e nella città era quello palagio 
là dove fu menato quando e’ fu preso il detto 
Sansone, quando i terrazzani Tebbono preso 

E er inganno d’una femmina a cui egli volea 
ene, e (i) essendo nel detto palagio ab- 
bracciò quella colonna e fecela cadere, sicché 
ogni gente che era nel detto palagio vi mo- 
rirono sotto, e anche vi morì Sansone con 
loro insieme. Questo è quel luogo laddove 
Sansone uccise con una mascella d’asino tante 
migliaia di Filistei^ e molti altri gran fatti 
fece Sansone nel detto paese (a). Questa è 
assai bella città e grande, e possiede bellissimi 


nelle giunte a portare, g XXVII e a colto, § XIX 
c XX. A quest’ ullitno potrebbesi aggiuguere il 
nostro esempio. — Parecchie cosi il Riccard. n. i, 
gli altri due parecchi. P. 

(i) -E estendo; il Magliab. veramente diceva e 
come essendo. Tutto questo passo nel Riccard. 
n. a è più esteso e alquanto diverso ; ecco come 
legge: e nella detta città era quello palagio od egli 
fu menato cieco, conierà stato avocolato, per lo 
inganno che gli fece quella femmina , cui e' voleva 
bene. Il detto Sansone essendo menato nel detto 
palagio abbracciò quella colonna e fece cadere il 
palagio sicché ognuno eh* era nel detto palagio ai 
morì, e anche vi morì il detto Sansone. Dicesì che 
v’ era grandissima quantità, di gente a un convito 
che vi si faceva il di , e però v* andò tanta gente, 
— avocolato. V. A. per accecato. P. 

(a) Vedi l’illustr. VI, § I. P. 
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paesi e nobili terreni bene impomati (i) d’o- 
gni ragione fruiti. In questo luogo, e per 
tutto il paese d’attorno ha grandissimi e smi- 
surati caldi così di \erno comedi state. lu que- 
sta città di Gazzera istemmo sette di: questa 
città è appunto in su i confini tra la Soria e 
l’Egitto, e merca ( 2 ) molto bene, perocli’ell’è 
molto bene posta, ed è in piano. É queste città 
die si nomineranno qui appresso tutte le sono 
a’ confini , e di presso (3) come voi udirete. 
Queste sono le cinque città de’ Filistei (4) •* la 
prima si chiama Rama ovvero Gatta (5), la se- 
conda Scalon,la terza Esdotto,la quarta Ecron, 
la quinta Giaffa. Da Gazzera a Rama ha una 
giornata, e da Gazzera a Scalou ha mezza 
giornata, da Gazzara a Esdotlo si ha mezza 
giorr.ata, e da Gazzera a Ecron si ha mezza 
giornata, e da Gazzera a Giaffa ha una gior- 


(1) Luogo citato viel Yocab. alla voce impomato. 

— Vedi la med. illiistr. P. 

( 2 ) Merca; nel cod. era marca. F. Questa cor- 
rezione è autenticata dal fatto. — Vedi la med. 
illustr. § 1, tiue. P. 

(3) Di presso modo avverb. : pel semplice presso 
non è citato nel Vocabolario. P. 

(4) 11 cod. Riccard. n. i legge così : Ecco con 
chi ella confina ecco le cinque città de’ Filistei, ecc.F. 

— Vedi la VI illustr. $ li. — Queste sono le 
cinque , cosi ha il cod. Riccard. n. 2 ; il Magliab. 
legge: E per questa sono le cinque, ecc. P, 

(5) Gatta cioè Geth — Scalon cioè Ascalona 

— Esdotto cioè Azoto — Ecron cioè Accaron. 

— Vedi riflustr. VI, § IL P. 
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naia e mezzo, e tutte le elette città sono presso 
alla marina, e quale in sulla marina. Vera- 
mente questo è bellissimo paese, ed è gran 
peccato che sia posseduto da quella bruita 
gente. E mentre che noi Istemmo in Gaz- 
zera, la maggiore parte del tempo istemmo 
in casa, perche sono pochi usi di vedere de’ 
nostri pari, e fannocl di gran villanie. Or 
pure ci convenne un dì andare a rappresen- < 
tarcl airAmmlragllo della terra. Essendo nella 
sua presenza ci convenne inginocchiare e ba- 
ciare la terra, poi ci convenne andare al Ve- 
scovo loro. Costui ci vide volentieri, e fecci 
dare bere, e dleccl alcuna cosa da mangiare, 
e così si diede un poco di tempo con noi ( i ). 
Partlraocl di Gazzera venerdì notte a’ dì di- 
ciotto di novembre, e camminando con gran- 
dissimo caldo*, e ja sera glugnemmo ad al- 
bergo a una bella villa ( 2 ) che si chiama 
Abullgla. Questa villa possiede bellissimo 
paese con grande quantità di bellissimi ulivi. 
Poi il sabato mattina (3) ci partimmo, e giu- . 


ft) Vedi sopra la nota i a pag. 86 e Tilluslr. 
suddetta. P. 

(a) p'ii/a per città è registrato nel Vocab. con 
es. di Dante, del Petrarca, di F. Villani e del- 
l’Alamanni ; nella Vita di S. Gir. si trova per 
villaggio, ed è registrato dal Cesari. P. 

(5) Mattina aggiunto senza articolo a nome di 
giorno per indicare lo ^azio anteriore al mezzodì 
non ba paragrafo nel Vocab.; nè di ciò è esem- 
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gnemmo ijuasi in sulla nona a uno castello 
che si chiama Ebron, bellissimo castello e 
grande, e chi dice ch’eirè città. In questa 
terra in una moschetta bellissima si è una 
sepoltura, nella quale si è il corpo d’ Abram 
e Isac, e Glacob, e le loro donne. E tutto 
quel dì ci stemmo nella detta terra andando 
veggendo. Questa terra è ben posta, e pos- 
« siede bel paese, e di buoni terreni. Poi il 
lunedì mattina a’ dì ventuno di novembre ci 
partimmo, e la sera in sul vespro glugnemmo 
in Belleeme, laddove nacque il nostro Signore 
Gesù Cristo. Questa città è molta disfatta (i), 
e per antico fu molta grande: ora è molta 
piccola, non è grande quanto è Prato ^ e le 
case che vi sono la maggior parte sono caso- 
lari (a). Ella possiede comunemente assai bel 
paese e bene ulivato (3)^ è vero che il paese 


Ilio in tutti i passi riportati alla voce mattina. — 
Vedi rillustr. VI, § 111. P. 

(i) Molla disfalla, molla grande, molta pie- 
cola; amo il Voc^b. ha es. dell’avverbio molto 
ridotto ad aggettivo. P. 

(a) Casolare; luogo citato a questa voce nel 
Vocabolario , che lo definisce casa scoperta , 
spalcata , casalone, e quest’ ultima voce è ivi dif- 
finita coll’altra casolare. Ma casalone è accresci- 
tivo di casale dichiarato nel medes. Vocab. vil- 
laggio, o mucchio di case. Troveremo a pag. i48 
casolare equivalente a casalone nel senso di muc- 
chio di case. P. 

(3) mirato, che ha ulivi, non è nel Vocab. P. 


t 
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non è pianura, anzi è fatto come il nostro 
di scese e di salite. Nel dello paese innanzi 
ch’altri giunga in Belleemrae na uno con- 
dotto (i) di acqua delle buone del mondo: 

J mesto è bellissimo lavorio perchè messo per 
orza, e vanne intorno a moltissime mon« 
lagne, e in fine ne va in Gerusalem^ che si 
fanno dal principio del condotto alla fine 
circa a trenta in trentacinque miglia, e sem- 
pre truovi per istrada questo condotto, che 
poche volte n’esce. Questo è grande refrigerio 
de’ viandanti che si possono rinfrescare ispesso. 
Partimoci di Belleeinme a dì ventidue di no^ 
vembre, e questo di medesimo giugnemmo 
in sulla nona in Gerusalèin, e nella detta 
città istemmo undici di. Per lo innanzi fa- 
remo memoria della nobiltà de’ perdoni , ma 
ora parleremo della nobiltà del psese ch’ella 
possiede. Dico che Gerusalem è molta ben 


(i) Il coH. Riccard. n. i ha: » e innanzi che 
si venga in Belleem si trova uno condotto di ac« 
qua delle buone del inondo, ecc. n Nel Magliab. 
mancava di acquai queste parole sembrandomi 
necessarie le ho tolte dalla variante di sopra : 
ma le ha anco il Riccard. n. i. Il Fiax^chi per 
illustrare la voce Belleemme lasciò per nota que> 
sto passo del Manni (Pref. Yit. dei SS. Padri, 
T. 1 V , p. XII.) Qual si è per ragione cC esempio 
Belheìcm che il nostro più fiorentinamente hct 
Beleem qualmente si legge nd capitoli delFlmpru* 
neta e altrove. Quanto al condotto, e a Betlemme, 
vedi l’illuslr. VI, 5 IV e V. P. 

» 
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posta, perocché da qualunque luogo tu vi vai 
ti conviene salire, e massimamente dalle tre 
parti. Dalla quarta parte non è si grande la 
salita, ed è gran terra come Pistoia, ma bene 
e più calcata (i) di case, e havvl grande 
quantità di gente, e nel vero ella è innanzi 
maggiore che Pistoia che no. La detta terra 
è molto bene murata e di buone mura colle 
torri, e in quella parte dove bisogna vi sono 
fossi molti larghi e molti addentro, e in sulle 
mura si è uno' cassero ( 2 ) bellissimo e bene 
murato di pietre coucie, il quale si chiama 
la Rocca di Davlt^ bellissima cosa è a vedere 
e forte. Questo cassero è posto in sulle mura 
dalla parte di monte Sion a capo alla porla 
che viene di Belleemme. Il corpo della città (3) 
dentro è di belllssline case e molte antiche, 
e havvi bellissime vie d’artefici, e tengono 
le loro botteghe tanto pulitamente, ch’è un 


(i } Calcata; il Vocab. alla voce calcalo § spiega 
luogo, o strada piena di calca-, qui però nou ha 
questo significato ; ma quello di ben provveduto , 
abondevolmente fornito. — V. l'illnstr. Vili, § 1. P. 

(a) Ccissero, luogo citato nel Vocab. a questa 
voce, e a pietra. Cassero primieramente è lo 
stesso che casso , parte concava del corpo cir- 
condata dalle costole, e poi vale, secondo il § I, 
recinto di mura, 0 fortezza, ed anco $ Il una 
parte della nave : — concio spiegasi acconcio , 
assettato, lavorato. P. 

(3) Vedi sopra la nota 5 a pag. 8a. P, 
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piacere. Le rughe (i) sono tutte, o la mag- 
gior parte coperte o di tetti, o in volta, e 
havvi finestre che rendono lume, sicché ogni 
volta che piove, le vie stanno asciutte: e havvi 
gran mercato di pane, e d’ogni ragione carne 
molto maggiore che di qua. La città di Ge- 
rusalem possiede comunemente molto bretto(i) 
terreno, e havvi carestia di buone acque. Par- 
timoci di Gerusalem a dì due di dicembre in 
venerdì quasi in sulla nona, e pigliammo la 
via per venire in verso Dommasco (3). E pas- 
sando molte viilate (4) e assai isterili paesi 

S or ispazio di sette dì, giugnemmo venerdì a 
ì nove di dicembre la mattina poco dopo 
terza in Domasco, e come noi entrammo in 
uno de’ borghi della città ci si levò una sas- 
saiuola (5) addosso grande e grossa a modo 
che se noi fossimo istati cani. E non osa- 


(t) Rughe, strade; luogo citalo nel Vocab. alla 
voce ruga. Vedi la med. ìllustr. e §. Conservasi 
ancor questa voce in alcuna città di Toscana. P, 

( 2 ) Brello , sterile. P. 

(3j Dommasco, cosi dissero corrottamente gli 
antichi in luogo di Damasco, e tuttora si adopera 
questa voce a significare la stoffa di seta all’uso 
ai Damasco ; il mss. Magliab. ha più spesso Do‘ 
mascn che Dommasco. — Vedi l’illustr. XI. P. 

(4| Pillate , villaggi. P. 

( 5 ) Sasiaiuola; questa voce nel Vocabola;io è 
spiegata battaglia fatta co’sassi, ed ha due esempi 
moderni: qui sembra usata nel senso di piog'gia 
di sassi lanciali. — Vedi l’illustr. cit. § L P. 
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vamo dire loro uè bene nè male, se non che 
noi ci rijìaravarno il meglio che si poteva, e 
come piacque a Dio niuno di noi ricevette 
impedimento (i) alla persona, e cosi andando 
per la terra ricevemmo molte ingiurie. Giu- 
gnemmo in quello luogo diputato (a) dove 
tornano tutti i nostri pari (3)^ tutti, o la 
maggior parte ci dierono delle slmile vivande, 
o migliori che ci furono fatte nel Cairo di 
Bamblllonla (4): e in Domasco istemmo un 
mese e ventidue di. E il secondo di che noi 
vi giugneramo, de’ nostri compagni amma- 
larono cinque, de’ quali morirono due^ il 
primo Andrea di messer Francesco Rinuccini 
passò di questa vita a di ventinove di dicem- 
ere il di di santo Tommaso di Conturbia (5)^ 
il secondo Piero di Clone, chiamato Bolo- 
gnino, che stava nel Corso de’ tintori^ e me- 


(1) Impedimento; nel Vocab. al $ spiegasi in- 
fermità; qui par che valga ferita, danno, ecc. P. 

( 2 ) Diputato, cioè destinato, ordinato, come 
spiega il Vocabolario. P. 

(3) Tornano tutti i nostri pari; tornare, e tor- 
nare a stare nel Vocab. '§ IX hanno il significato 
di venire ad abitare, o andare a stare , o ad 
abitare. Il Vocab. del Cesari registra tornare per 
albergare, o dimorare all’albergo con un esempio 
del Cav. Atti degli Apost,. P. 

^4) Cosi legge il Riccard. n. o, ma il Magliah. 
ha: e delle simile villanie, e delle maggiori ci 
furono fatte al Cairo di Bambillonia. P. 

(5) Conturbia , Cantorbery. P, 
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diunte la f^azia di Dio tutti gli altri guari- 
rono: quello Piero di Cione passò di questa 
vita a di qiiindici di gennaio il dì di S. Mauro 
abate ( 1 ). Ora Togliendo raccontare della no- 
biltà della città di Domasco, dico ch’ella è 
-ben grande come Firenze innanzi più che 
meno, contando i borghi di fuori (a). La detta 
città è ben posta, e le tre parli è in piano, 
l’altra parte ne va su per una piaggia più 
alta che non è la costa di S. Miniato di Fi- 
renze ^ e sopra questa piaggia si ha montagne 
altissime ciré sempre d’ogni tempo tì sta 
suso una neve così di state come di Terno: 
dicesi che per arte (3) diabolica la tì fanno 
istare. Ancora si Tede in su una di quelle 
montagne a rapo a Domasco quasi a mezza 
piaggia la casa doTe fu fatto il primo mici- 
dio (4), cioè quando Caino uccise Abello suo 
fratello. Le mura della città di Domasco sono 
ben murate e di buone pietre, e sono alte 
bene trenta braccia con mollissime torri 
tonde, e può aTere dall’ima torre all’ altra 
circa a Tenticinque braccia, e poi hanno di- 
nanzi l’antimura (5), alte bene Tenti braccia 


(0 Vedi rniusir. XI. § I. P. 

(a) Vedi Tillustr. rtied. § li. P. 

(3) Diabolica: il Riccard. n. i magica, P. 

(4) Micidio V. A. per omicidio come legge il 
Riccard. n. i. — Vedi 1* illustr. XI, § VI. P. 

(5) Jnlimura; il Vocab. ha antimuro per muro 
avanti all’altro, seuza esempi: nel plurale avrà 
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o più, e sopra le elette antimnra le torri tonde 
e spesse come sono cjuelle delle mura mador- 
nali (i), e hanno fossi larghi bene sedici 
braccia o più, e sono bene murati. Di fuori ( 2 ) 
di Domasco ha di bellissimi giardini ben po- 
mati d^ogni ragione frutti che tu sai divisare, 
e quando sono fronzuti è tanta la quantità, 
che’l sole non vi può^ e per questo gli uo- 
mini e le donne vi pigliano grandissimi pia- 
ceri. Ancora ne’ detti giardini ha grandissima 
quantità di rose per tale che vi si fa Tanno 
molle nilgHaia di cogna (3) d’acqua rosa, ed 
è della buona del mondo ^ e veramente egli è 
un gran piacere a vedere quella pianura con 
quelli bellissimi giardmi. Nella città dentro 
si ha uno bellissimo cassero (4), lavorato con 
belle pietre, altissime torri e altissime mura, 
e havvi grandissimi fossi con acqua corsia (5). 

doppia uscita, come T ha il semplice muro, di> 
ceadosi muri e mura. — Vedi Tillustr. XI, § II. P. 

Ì j) Madornali; grandi, principali. P. 

1 ) Di fuori; fuori preceduto da di è modo 
non registralo alla voce fuori. — Vedi Tillustr. XI, 
5 V. P. 

(3) Gogna; luogo citato alla voce cogno, che 
dal Vocab. è spiegala : Misura di vino contenente 
dieci barili. Questa misura non è più in uso in 
Toscana, ma ci valghiamo della voce solo per in- 
dicare alcuni fiaschi valutati Della divisione del 
vino. — Vedi Tillustr. XI , § V. P. 

(4) Cassero, castello. — Vedi Tillustr. XI, § II. P. 

(5) Corsìa. Corsìo addiet. non è nel Dizionario, 
ma si corsivo ; evvi però corsìa sustantivo. P. 
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II cerculto è grande, e dentro dal detto cas- 
sero si ha cinquecento case: per certo egli 
è una bella cosa a vedere e forte. Ora To- 
gliendo raccontare della nobiltà della merca- 
tanzia di Domasco, questa cosa è incredibile 
a chi non Tavesse con l’occhio veduta, tanto 
è la grandissima quantità di mercatanti e 
d’artenci, che è per tutta la città e dentro e 
di fuori. Ne’ borghi (i) non ha una ispanna (») 
di terreno che non vi sia la bottega. £ quivi 
truovi tutte quelle generazioni di cose che 
tu sai addimandare o divisare : delle più beile 
cose del mondo visi truovano, e de’ più no- 
bili e ricchi lavorìi, per tale (3) che andando 
veggendo per la terra, sono tanti li ricchi e 
nobili e dilicati lavorìi d’ogni ragione, che 
se tu avessi i danari nell’osso della gamba, 
sanza fallo te la romperesti per comprare di 
quelle cose, perocché tu non sapresti imma- 
innare colla mente quella ragione di cosa 
che quivi non si truovi, e sia latta come si 
vuole (4). Quivi si fanno grande quantità di 


(i) Borghi qui per contrade, o vie. P. 

(^) Ispanna; cioè la lunghezza della mano a« 
perla, e distesa dalla estremità del dito mignolo 
a quella del ctosso. Quanto al commercio di Da* 
xnasco , vedi T illus.tr. XI , § IV. P. 

(5) Per tale; cosi il Riccard. n. a; il Blagliab. 
legge ; per modo , e per maniera. P. 

(4) Come si vuole; lo stesso Riccard. n. q , e il 
Magliab. come vuole. Così più sotto . questo ba 
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drappi di seta d’ogni ragione e colore, e più 
belli, e de’ migliori del mondo. Ancora ti si 
fanno grandissima quantità di boccaccini de* 
più belli del mondo, per tale, che chi ve- 
desse di quelli più fini, ed e’ non fosse un 
perfetto conoscitore, crederebbe che fossono 
di seta, tanto sono finissimi, e lustranti, e 
dilicati e belli. Ancora vi si fa grande quan- 
tità di bacini e mescirobe d’ottone, e pro- 
priamente paiono d’oro, e poi ne’ detti bacini 
e mescirobe vi si fanno figure e fogliami (i), 
e altri lavorìi sottili in ariento ch’è una bel- 
lissima cosa a vedere. E cosi di tutti i me- 
stieri vi sono perfettissimi e grandi maestri^ 
e veramente l’ordine ch’egli nanno tra loro 
è una bella e nobile cosa , però che se ’l padre 
sarà orafo (2), i figliuoli non possono giam- 
mai fare altro mestiere che questo, e cosi 
vanno di discendente in discendente, sicché 
per forza conviene che sieno perfetti maestri 
de’ loro mestieri. Appresso le loro botteghe 
sono tanto bene ordinate, e tengonle tanto 
nettamente e pulite, ch’egli è un gran di- 

ogni ragione colori , e T altro come si è stam* 
palo. Inoltre ove abbiamo posto crederebbe se- 
guendo il med. Riccard.; il Magliab. con errore 
avea crederebbono. P. 

(i) Fogliami; di fogliame § per lavoro a foglie 
non è esempio antico nella Crusca. — Manca pur 
r es. ant. a mesciroba, che è qui poco innanzi. P. 

(a) Orafo t orefice. P. 
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letto a Tedere, e tutte sono piene di merca- 
tanzia, e calcate^ e quanto più ne Tendono, 
incontanente sono rifornite, perocch’egli hanno 
magazzini, e le loro case doVegli abitano 
piene di mercatanzie. Veramente eh’ a Tolere 
raccontare della moltitudine della merca- 
- tanzia ch’è in Domasco sarebbe una grande 
confusione a chi avesse a scrivere, ed ezian- 
dio sarebbe molto maggiore a chi non vedesse 
coll’occhio. E Togliendo ancora fare'menzione 
quanti sono i loro mestieri e di quante ra- 
gioni cose sarebbe troppo lungo a narrare. 
Dicesi pe’ cristiani che vi sono usi , che ve- 
ramente tutta cristianità per un anno si po- 
trebbe fornire di mercatanzia in Domasco. 
Or pensate che nobile cosa debbe essere og- 
gimai questa a vedere coll’occhio^ Ihigua noi 
potrebbe dire, nè cuore pensare (i). Nella 
detta terra abitano grandissima quantità di 
gente, per tale che le strade e le vie di Do- 
masco sempre vanno calcate di gente come 
quando si corre il palio di S. Giovanni di 
Firenze, o più se più si potesse dire (a). E 
l’anno di siate quando sono le frutte fresche 
le tengono per li pauieri, e sopra le dette 


(i) Nè cuore pensare; cuore per animo, mente 
è. registrato nel Vocab«, § li; questo modo non 
sembra indegno di essere notalo nella Crusca. P. 

(o.) Quanto alla popolazione di Damasco, vedi 
r illusir. XI, 5 UI. P. 


Digitized by Google 



l44 TIAGGIO 

fruite mettono neve bianchissima, sicché le 
frutte istanno sì fresche, ch’egli è una soave 
cosa a mangiare. Appresso faremo menzione 
del bell’ordine ch’egli hanno di far guardare 
di notte le vie de’ mercatanti e degli artefici. 
Dico che quasi la maggior parte delle vie di 
Domasco sono coperte o di letto o in volta, 
abbiendovi cateratte (i) che rendono lume 
assai quanto fa di bisogno, e quando viene 
la sera in* ogni via s’accendono molte lam- 
pane di vetro, ed ha dall’una lampana all’al- 
tra dodici braccia, e così vi si vede lume di 
notte come il di, tant’è la quantità delle 
lampane che v’ardono. Dicesi che vi s’ac- 
cendono ogni sera per tutte le vie più di 
trenta milia (2) lampane, e in ogni via istanno 
le guardie che guardano la mercatanzia, e 
non osa ninno andare di notte attorno sanza 
lume in mano^ e chi fosse trovato sanza lume 
sarebbe preso e menato all’Ammiraglio, e 
paghereboe la pena usata. E per questo modo 
giammai non si truova fatto danno ninno. 
Ninno cristiano non può andare di notte col 


(i) Cateratte', nel Yocab. questa voce al sing. 
5 III, è spiegata buca ne’palchi per lo più per 
uso delle colombaie cpn un solo es. del Bocc.: qui 
sembra adoperata per abbcàno. — Vedi l’illustr. 
XI, S III P. 

(1) Milia', non è questa voce nel Yocab. Il 
Cesari l’ba registrata con parecchi es. del tre« 
cento; il Riccard. □. 2 ha mila. P. 


Digilìzed by Googl 



al morte SIRAI. i4^ 

Inme o sanza lume, e se fosse trovato sarebbe 
duramente battuto. Ancora faremo menzione 
che avendo rispetto alla gran gente ch’abi- 
tano nella detta terra , dico che d’ogni tempo 
hanno migliore mercato di pane, e d’ogni ' 
ragione carne, e migliori cose, salvochè di 
vino, perchè i Saracini non beono vino pei^ 
chè vietato dalla loro legge: di questo v’iia 
grandissima carestia. Bereobene uno che fosse 
.comunale bevitore per fiorini quaranta d’oro 
l’anno o più. Ancora v’ ha grande carestia di 
legne da fuoco, che costa la nostra libbra 
danari dieci di nostra moneta, perocché ogni 
cosa vendono a peso, sicché per questa ca- 
gione costa più le legne che la carne (i). E 
per questa carestia di legne non vi si cuoce 
per h cittadini in casa, anzi v’hae quantità 
grande di cuochi netti come ermellino, e di 
ciò che tu vuol cotto tu puoi avere netto, e 
buono (2). I casamenti di Domasco quasi tutti 


(1) Costa pìà le legne che la come; qui per 
idiotismo ha concordato il verbo piuttosto col 
secondo soggetto , come dicono, che col primo. 
— Vedi rillustr. XI, § IV. P. 

(2) Cosi giace , tutto questo periodo nel Bice. 
D. I. Il Magliab. però oiversamente legge, e meno 
correttamente , cioèt £ per questa cagione i ciU 
ladini di Domasco quasi niuno non cuoce in casa; 
ma veramente^ come qua addietro abbiamo fatto 
menzione di questi cuochi^ che tanto diUcatamente, 
e nettamente cuoconoy che, poich'eglino non cuo* 

Sigolij piaggio j ecc. 10 
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sono interriati (i) di fuori, ma dentro sono 
veramente bellissimi e nobili, e quasi la ma£f- 
gior parte hanno una corte in mezzo dello 
abituro, e nel mezzo della corte una fontana 
d’acqua viva (a). E della nobiltà di questa 
città non si potrebbe tanto iscrivere a pieno 
quanto egli è, vi è più (3). E come per 
adrieto (4) abbiamo detto, noi giugnemmo 
in Dornasco venerdì mattina a di due di di- 
cembre, e stemmovi lino a di yentolto di gen- 
naio^ poi domenica mattina a di ventinove 
di gennaio ci partimmo di Dornasco, e te- 
nemmo verso Baruti, e quando fummo quasi 
a mezza via tra Baruti e Dornasco trovammo 


tono in casa, non è da maravigliare. Anco il 
Riccard. n. a ha qui lezione guasta^ consimile a 
quella del Magliab., ma con qualche variante non 
utile a migliorare la dettatura. P. 

(i) Internati; luogo citato nel Vocab. alla voce 
interrato, e internalo, che si spiega coperto di 
terra; nel $ poi si dice che applicato ad uomo 
vale impallidito e squallido. — Vedi rillustr. XI, 
$ III, per la quale parrebbe che il significato di 
squallido potesse applicarsi anco a cose. P. 

(a) Acqua viva; nel Vocab. alla voce acqua à 
registrato acqua morta, non già acqua viva; aia 
si trova alla voce vivo, $ XV, con un solo es. 
del Bocc. P. 

(5) 11 Riccard. n. u l^ge’: Della nobiltà della 
città non si potrebbe dire ne scrivere appieno 
quanto ne sarebbe pià da raccontare. P. 

Adrieto; cioh addietro, non è nel Dizion. 
11 Cesari .l’ha registrato con vari esempi. P. 


\ 
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uno bellissimo piano tra due montagne, il 
quale è per larghezza da dodici miglia, e per 
lunghezza quattro giornate e più, e chiamasi 
il piano di IVoé, beUissima pianura e di buoni 
e di perfetti terreni e bene pomata. Questo 
è quello luogo dove Noè fece Parca (i) al 
tempo del diluvio, e ancora nel detto piano 
si ha un bello castello, il quale si chiama 
Noè, e nel detto castello in una sepoltura si 
dice eh’ è seppellito Noè e la donna sua e 
certi suoi figliuoli. A capo a questo piano di 
Noè in verso la marinasi v’ha una montagna 
che si chiama Monte di Becco, dalla eguale 
escono due fonti d’acqua : l ’una si chiama 
Gior e l’altra si chiama Dano. Da questo è 
derivato il nome del fiume Giordano ( 2 ), pe- 
rocché l’acqua ch’esce delle dette fonti mette 
nel fiume Giordano. Passammo il detto 
piano (3), e cominciammo a salire altissime 
montagne e di male vie (4), e brievemente 
noi glugnemmo a Barull mercoledì passata 
terza a dì primo di febbraio. Dico che la 
citta di Baruti al tempo ch’ella fu de’ Cri- 


(i) V. PJllustr. XII, § I 
(i) Vedi la med. illustr. e $. 

(5) Piano; cosi leggono i codd. Ricc. : abbiamo 
adottato questa lezione come più analoga ai con- 
testo in luogo di quella del Magtiab. che ba 
giorno, P. 

(i) Male vie; si registri questo modo a mala 
• a vìVk 
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stlani fu bellissima terra e grande con belli e 
grandissimi casamenti tutti murati di pietre 
vìve e bene iscarpellate (i)^ di che quando 
i Saraini la tolsono a' Cristiani ogni cosa dis- 
feciono, sicché al dì d’oggi si può dire esser 
Baruti uno casolare (a)^ e quando i Saraini 
avessono guerra co’ Cristiani incontanente 
r abbandonerebbono e andrebbono a Do- 
masco. Nella verità (3) a Baruti è gran do- 
vizia d’ogni cosa, e gran derrata di pane e 
di vino, ch’è del migliore del mondo, e avresti 
il barile del vino trebbiano del migliore del 
mondo per soldi venti di nostra moneta. La 
libbra de’ muggini marini e altro pesce di 
mare costeri bbono soldi due di nostra mo- 
neta o meno^ carne d’ogni ragione grandis- 
simo mercato^ e così vMia buono vivere di 
ciò che fa bisogno (4) al corpo dell’uomo. La 
terra non è murata, e non ha fossi. E vero 
che v’hanno fatto un cassero in sulla ma- 


(i) Iscarpellate; nel Vocab. alla voce scarpel- 
lare k un solo es. nel Borgb., e manca scarpel- 
/n/o. — Quanto a Baruti, vedi Tillustr. XII, § 11. P. 

(a) Casolare qui vale casalone. Vedi la nota 
n. a a pag. i34* 

(3) Ideila verità; s‘ aggiunga questo modo av- 
verbiale agli altri in verità, di verità , per verità. 
'Per la prosperità di Baruti , vedi P illustr, XII, 
I III. P. 

(4^ Fa bisogno; s'aggiunga questo esempio alla 
fra^e far bisogno , che ne manca. P. 
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rlna, e sta molto bene ed è ben forte. E la 
c.ngione perchè la terra non è murata si è, 
che dicono che s’ella venisse alle mani (i) 
de’ Cristiani, non vogliono che vi si possano 
rannidiare (2), e per questa cagione Tafibr- 
rauo. Baruti possiede de’ bellissimi terreni, 
e havvl grandissima quantità d’ulivi, e gran- 
dissima derrata di legno. Una soma di cam- 
mello ti costerà fiorini cinque di nostra mo- 
neta, che se ne farebbono due grandissime 
some d’asino, e così ( 3 ) v’ha buona e grande 


(1) Fenìsse alle mani; luogo citato nel Vocab. 
al modo venire alle mani, cioè venire in potere. 
Quanto alle mura di Baruti, vedi Tillustr. XII, 
5 111. P. 

(2) Rannidiare; manca questo verbo al Vocab.; 
ha però annidare, e annidiare al cui § dassì una 
spiegazione che può convenire ancora a ranni- 
aiare , cioè eleggersi luogo per abitare , posarsi , 
e fermar sua stanza. Per la fertilità di Baruti , 
vedi r illustraz. sud. e med. §. P. 

(3) Il cod. Riccard. n. a ha : e simile v* ha 
grande derrata d’ ogni altra co*a. Partimoci di 
Baruti a’ dì dieci (P aprile MCCCLXXXIF, e mon- 
tammo in sulla cocca di ser Niccolb Riccio di 
Finegia , ecc. Nel cod. Magliab. dopo a di dieci 
tT aprile incominciava un altro periodo cosi: Uno 
bello, e grande pinetto dimestico, e qui lasciava 
tronco il discorso e quindi riprendevalo: E mon- 
tammo , ecc. , cosi che sembrava che vi fosse 
lacuna. Pare che egli volesse parlare della pineta 
di Baruti, di cui vedi l’illustr. XII, § III, ma il 
Riccard. u. 2 tace su ciò, e uou presenta lacuna, 
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derrata d’ogni cosa. Parllniaol di B.iruti mer- 
coledì a vespro a dì dieci d’aprile, e montammo 
in sulla cocca (i) di ser Niccolò Riccio vi- 
nlzlano ( 2 ), e quivi stemmo fermi tutto quello 
di e l’altro i poi il terzo di la mattina di 
buon’ora a dì dodici d’aprile (3) nel nome di 


e perciò abbiamo seguito la sua dettatura. Vero 
è che il Riccard. n. t legge : e (Baruti) possiede di 
buoni terreni, e. hawlulhn assai y e legne , perocché 
fuori di Barali v ha una selva di pini. E non 
murano In città per paura de’ cristiani, che pi- 
gliandola non l i si annidiassono. A dì dieci aprile 
ci partimmo di Baruti, e montammo in sulla cocca 
di ser Niccolò Bieco, ere. P. 

(i) Cocca; luogo citato nel Vocab. a questa 
voce § li per sorta di nave. P. 

(a) Niccolò Biccio vìneziano\ nel inss. Magliai), 
leggevasi Niccolo ricco vinizinno. Abbinino stam» 
pato Riccio perchè lo crediamo cogooine, giac- 
che il Frescobaldi ( pag- 178) dice che arriva- 
rono a Baruti Arcoletlo ( il Manzi potrebbe aver 
letto Cosi ili luogo di Niccoletlo per errore) Ric- 
cio. e messere Pierurcio Malipieri gentilissimi 
viniziaui con un cocca, ecc., sulla quale sem- 

bra che sieno tornati i nostri pellegrini a Vinegia. 
Non vogliamo neppur tralasciare che nel cod, 
122 Magliab. , class. 23 , palei). 5 del sec. XIV, 
contenente una relazione di un viaggio alle Ca- 
narie nel i 54 i si cita un Niccoloso de Reccocome 
uno de’ condottieri delle navi, ma questi sarebbe 
genovese (Antolog. T. XXIV, n. 71 e 72, p. 139.) P. 

( 3 ) A di dodici a’ aprile; il Sigoli non combina 
in questo col Fresrobaldi (pag. 178) che pone 
tal partenza nel mese di maggio. Anco il Rice, 
n, 2 legge a dì dodici d'aprile. P, 
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Dio facemmo vela per venire verso Vinegia, 
e brleve (i) tutto quel dì e parte dell’altrd 
andammo bene a vela fa) e con buono tempo. 
Poi si volse (3) tempo contrario, e menocci 
in alto mai'e, e in brieve questo vento ci 
bastò contro insino a dì venticinque d’aprile , 
e in questo tempo istemmo perduti (^) in 
mare avendo perduta la terra di veduta (5): 
non v’avea niuno, nè il padrone, nè il noc- 
chiere, nè altri marinai che sapessono in che 
luogo noi ci fossimo., E come piacque a Dio 
a di vejiticiucjue d’aprile il dì di S. Marco 
iscorgemmo terra, e trovamoci molto di presso 
in Baiberia, e seia fortuna vi ci avesse menati, 
altro che Iddio non ci campava, che noi non 
fossimo istati schiavi: lodato ne sia Iddio che 


(r) /? brieve; avv. per brevemente j in breve. Il 
Riccard. n. 2 ha e tutto questo diy e’i secondo 
andammo , ccc. P. 

('■,.) Andammo bene a vela. Andare a vela per 
navigar col vento senza aiuto dì remi è nel Vo- 
cab. al suo posto , ed alla voce vela , § 111 , con 
un solo es. del Bocc. P. 

(3) Poi si volse tempo, ecc. Nel Vocab. è vol- 
gere, § V, per mutare, rivolgere, ma non n. p. 
come in questo esempio. P. 

(4) Istemmo perduti. Star perduto per esser 
perduto , smarrito non fe registrato nel Vocab . , 
benché vi si trovi star provveduto, o provvisto. P. 

(5) Avendo perduta la terra di veduta ; nel 
Dizion. è perder di vista, aggiungasi e di veduta 
con questo esempio, P. 
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ci campò di tanto pericolo. Poi ritornaramo 
òella nostra via navicando per alto mare, e 
brievemente noi giu^nemmo per la grafìa di 
Dio nella città di Vlnegla a dì ventuno di 
maggio. Questa cocca in su che noi eravamo 
dal primo di inslno al dì che noi glugnemmo 
a Vinegla faceva tra di e notte bene cento 
botti d’acqua (i), che sempre di tre ore in 
tre ore si cambiavano sette uomini, i quali 
non facevano mai di e notte altro che vuotare^ 
sicché noi fummo a gran pericolo, ma lode 
e grazia n’ahbla Iddio, e la sua benedetta 
madre Vergine Maria, e la beata santa Ca- 
terina, e tutta la «anta corte di paradiso che 
ci dierono grazia che noi glugnemmo a sal- 
vamento. Amen. 

Qui appiedo e innanzi faremo menzione 
di tutte le sante orllque fa) che troveremo 
nel pellegrinaggio della Terra santa d’oltre 


(i) Faceva.... acqua, ecc., si dice di nave, 
nella quale per qualche apertura entri l* acqua. 
È questo modo registrato nel Vocab. alla voce 
acqua, § XXV, con un solo esempio di G. Vili., 
ma per similit. , e così all’ articolo fare acqua. 
— Il Riccard. n. a termina con qualche dlfTa- 
renza di parole. P. 

(a) Orlique, V. A. per reliquie come ha il Ric- 
card. n. a. Trovasi la *voce orlique nella Vita di 
Barlaam e Giosaf. ( Roma , pag. 65 ) ; »• Uno di 
quelli romiti andava innanzi agli altri , e portava 
uno panno di lana pieno d’ orlique. •• F. 
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mare, cioè Gerusalem, e dove sarà la croce 
segnata ivi è di perdono, colpa e pena (i), 
essendo la persona confessa e pentola ( 2 ) de’ 
suoi peccati, e negli altri luoghi dove non 
è segnalo la croce si è di perdono, ovvero in- 
dulgenza sette anni, e sette quarantene, e 
quaranta di. 

In prima come tu entri nella città di Ge- 
rusalem si è di perdono, colpa e pena 
nell’enlrala della chiesa del santo Sepolcro si 
è la perdonanza, colpa e pena Ancora 
nella chiesa del santo Sepolcro si è la pietra 
dove Cristo fu posato, e unto coll’ unguento 
prezioso, e involto nel panno ogl lentissimo (3), 

( 1 ) Co/pa e pena; cioè perdonanza di colpa, e 
pena. Nelle Lettere di Santi e Beali fiorentini 
( che sono il voi. 38a di questa Biblioteca scelta) 
si legge: « Or non ti tien egli, che andare a 
S. Francesco sia colpa, e pena? <• Dove il Bi- 
scioni annota , cioè perdonanta di colpa e di penai 
maniera di dire venuta forse dall’ interrogazione 
che fa la gente a chi toma da’ santuari doman- 
dando qual perdono vi sia : e che n abbiano 
questa breve risposta: colpa e pena, senz’altro. 
F. Il Riccard. n. a ha di colpa e di pena. Nel 
Frescobaldi poi, pag. i54 , si legge: •• ed ivi 
ha d’indulgenza a colpa e pena, m P. 

(a) Così il Riccard. n. a ; il Magliab* confesso 
e pentuto , partic. ant. per pentito. P. 

(5) Oelientissimo; superlat. di ogliente, odoroso. 
Manca al Vocabol. questo superlativo. — Quanto 
alla dichiarazione di questi sacri monumenti| vedi 
rUlustr. Vili, 5 II e seg. P. 
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e questo fu nelPora del vespro Appresso 
dov’è il Sepolcro del nostro Signore Cristo 
Gesù Il sacro luogo di monte Calvario 
dove Cristo fu crocifisso e morto per noi, e 
fu In ora sesta ^ . Appresso il luogo che si 
chiama Golgota si è la cappella di santo 
Ghirigoro (i), e nel detto luogo fu ritrovato 
il capo d’Adamo. Appresso al Monte Calva- 
rio è la colonna sopra la quale Cristo fu 
c/»ronato di spine, e sputatogli nella faccia, 
e datogli le guanciale, con molto vitupero 
afflitto (i). Appresso dove la santa Croce di 
Cristo fu ritrovata, e chiavelli (3), e le due 
Croci de’ ladroni Appresso si è (4) la 
cappella di santa Lena, madre di Goslaniino(5) 
imperate, re. Appresso si vede una cappella 
dove glttarono la sorte sopra il vestimento 
di Cristo. Appresso si è il luogo dove Cristo 
Gesù istette in carcere. Appresso si è il 
luogo dove Cristo apparve a santa Maria 
Maddalena il di della sua resurrezione iu 


Ghirigoro; nome ant. in vece di Gregorio 

— Vedi i’illustr. Vili, § III. P. 

(•j) Jìfflitto; nel cod. era (grillo , come scri- 
veano gli antichi. — Vedi la med. illustr. Vili / 
$ III. P. 

(3) Chiat'elli, chiodi : il Riccard. n. a ha cfnovi. 

— Vedi l’ illustr. Vili, § IH. P. 

(4) Si è ; non era nel Magliab. ; è tolto dal 
Riccard. n. a. P. 

^5) Costantino; nel Magliab. era Goslantino. P. 
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vece (i) d’ortolano. Appresso si è la cappella 
di santa Maria nella quale è la colonna dove 
Cristo fu battuto. Appresso si è una cap- 
pella edificata a onore di santa Maria Mad- 
dalena. Appresso si è il luogo dove la Ver- 
gine Maria e S. Giovanni Vangelista Istavano 
nel tempo della passione di Cristo. E nella 
detta chiesa del santo Sepolcro sono tutte le 
sopraddette cose. Appresso fuori della chiesa 
del santo Sepolcro in sulla piazza (a) sono 
quattro cappelle; la prima si è quella della 
Vergine Maria e di santo Giovanni Vange- 
lista, la seconda è di santo Michele Arcan- 
giolo (3), la teraa è di santo Giovanni Bat- 
tista, la quarta è di santa Maria Maddalena. 
Appresso dinanzi alla chiesa in sulla piazza 
di santo Sepolcro si è il luogo dove Cristo 
molto afi’atlcato si riposò colla Croce, e quello 
Simone gliele (4) aiutò portare Appresso 
dentro della terra si è la cappella dove la 


(i) vece per in jorma, in sembianza, non è 
nel DIzionar. il Cesari 1’ ha registrato con un ea. 
della Vita di S. Gio. Batt. — Vedi la medesima 
illustr. e §. P. 

{i) Vedi l’ illustr. VITI, § IV. 

(3) jércaniiiolo , cosi il Riccard. n. a: il Ma- 
gliah. ha angiolo. P, 

(4) Gliele per gliela. 11 Vocab. avverte che gliele 
da’ buoni scrittori è adoperata pel terzo e quarto 
caso or del plurale e or del singolare, si nel ma* 
sculino, come nel femminino, li Riccard. n. a 
ha gliene. P. 
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Vergine Maria andava alla scuola. Appressa 
si è II luogo die si chiama Litostrotos (i) 
sopra ’l qual luogo sedette tribunalmente (a) 
Filato c^uando giudicò Cristo a morie. Ap- 

{ iresso SI è la casa di Filato dove Cristo fu 
egato e di spine coronato, e sì aspramente 
tormentato. Appresso si è la casa d^Anna, 
ch’era suocero di Caifas, nel qual Inogo il 
servo diede la gotata a Cristo, dicendo: Sì 
che tu rispondi al Fontefice ? Appresso si è 
la casa d’ Erode dove Cristo fu menato, e di 
vestimenta bianche fu vestito, e di molte 
cose domandato, e niente rlspuose, di che 
Erode lo rimandò a Filato. Appresso si ha la 
casa di Caifas, ch’era principe e sacerdote, 
nel fjual luogo a Cristo fu sfatta la faccia e 
sputata (3), e tutta la notte istraziato. Ap- 
presso si è la casa di Simone fariseo dove 


(i) Lilostrolos; nel cod. Magliab. leggesi Uco~ 
strato. — Vedi la med. illustr. e 5. P- 

(a) 7rìbunalment.e; luogo citato nel Vocab. a 
questa voce. — Per la dichiarasione di questo 
luogo y come delle case di Pilato , d’Anna , di 
Erode e di Caifas, vedi la med. illustr. e $. P. 

(3) A Cristo fu sfatta la Jaccia e sputala', nel 
eoa. Riccard. n. i leggesi ; fu fasciala la facciay 
e nel Magliab. in luogo di sfalla leggesi sfatto 
con strana sintassi ; sfatta poi sembra che valga 
percossa in modo da perdere i lineamenti suoU 
Spulala è in significato passivo, e vale sputaci 
ehiala. 11 Riccard. n. a legge : fu fascialo la fac~ 
day e spulatogli nella faccia. P. 
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dimesse (i) a santa Maria Maddalena tutti i 
suoi peccati: La tua fede t^ha fatta salva, Tai 
in pace. Appresso si è la casa di S. Anna (a), 
madre della Vergine Maria, nel quale luogo 
nacque la Vergine Maria. Appresso si è il 
luogo della probatica pescina, doTe Cristo 
sanò lo infermo istato trentotto anni. Ap- 
presso si è la Porta aurea (3) per la quale 
Cristo entrò nella città di Gerusalem, e in 
suirasino (4), andando innanzi a lui molta 
gente culla palma e colPulivo in mano lau- 
dando e benedicendo il nome di Dio, e d'al- 
lora in qua la detta porta giammai nun si 
apri. Appresso nella detta città si è il tempio, 
nel quale la Vergine Maria appresentò (5j 
il suo Figliuolo benedetto a santo Simeone, 
ed egli lo ricevette nelle sue braccia dicendo: 
Nane dimittis se/vum tuum, Domine, secun- 
dum verbum tuum in pace: quanta grazia 
ebbe questo buono uomo! Appresso in tor- 
rente Cedron si è il proprio luogo dove santo 


(i) Dimesse; perdonò. Il cod. Biccard. o. i 
legge : Hove Cristo dimesse le sua peccata alla 
Maddalena. F,-^ Vedi rillustr. Vili, j IV, fine. P. 
. (a) Vedi la med. illustr. $ V. P, 

{51 Aurea; cosi ba il Frescobaldi , ma nel cod. 
Magliab. e nel Biccard. n. a leggesi doria, •— Vedi 
la med. illustr. e $. P. 

(4) F in sulC asino; quasi voglia dire, e con 
quale umiltà. P. 

(5) Appresentò , pel semplice presentò. — Vedi 
la med. illustr. e §. P. 
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Stefano fu lapidato (i). ‘Appresso si è 11 prò- 
prio luogo dove istette 11 legno ( 2 ) della Croce 
di Cristo nel luogo Cedron Appresso 
gluso nel mezzo della valle di Gerusalem si è 
una divota e bella chiesa, lagnale è Involta, 
e quando l’uomo entra nella detta chiesa co- 
mincia a scendere giù per una scala di pietra 
bellissime per la quale si ffcende trentotto, 
ovvero quaranta scaglioni^ poi là gluso è 11 
Sepolcro della Donna nostra Vergine Maria, 
e in su questo Sepolcro udimmo due volte 
messa per la grazia di Dio. E anche In su il 
Sepolcro di nostro Signore Gesù Cristo, 
udimmo due volte messa E . nella detta 
■valle sarà 11 generale gludiclo (3). Appresso 
si è la spllonca ovvero grotta, dove 11 nostro 
Signore Gesù (4) Cristo orando al Padre 
celestiale sudò dal capo al piede gocciole di 
sangue e d’acqua insino in terra per lo te- 
more (5) della morte Appresso si è un 
poco più suso l’orto Getsemani (6), nel quale 
Cristo fu preso e legato da’ Giudei, e baciato 


(i) Vedi la med. illustr, J VI. P. 

(а) Il legna; il Riccard. n. a un legno* P. 

(3) Vedi la med. illustr, e 

(4) Gesù; nel cod. Magliab. è Giesò. P, 

(5) Temore; voce antica per timore ^ tema. Il 
Riccard. n. a ha tremore. — Vedi T illustr. med. 
§ VII. P. 

(б) Getsemani; i codd. hanno Giesmani. P. 
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da Giuda falso (i) traditore. Appresso un 
poco da parte si è uno luogo dove san Piero 
tagliò l’orecchle a quel servo, veggendo preso 
il suo dolce maestro Cristo. Appresso più 
suso quasi in sulla sommità di Monte Uliveto 
si è uno luogo dove la Vergine Maria an- 
dandone in cielo lasciò la sua cintura a santo 
Tommaso apostolo ( 2 ). Appresso si è il luogo 
dove Cristo vide la città di Gerusalem, s 
pianse sopra lei, e disse: Se tu città sapessi, 
o conoscessi (3) tu piangeresti. Appresso poco 
pia suso si è il luogo chiamato Galilea, dove 
Cristo apparve a' Discepoli suol dopo la re^ 
surrezione sua. Ancora si è il luogo dove gli 
Apostoli dormirono quando Cristo adorava (4) 
al Padre, e disse: Solo un’ora non potete veg^ 
glìiar meco (5) ? Poi suso in cima del monte 
si è il luogo dovei Giudei menarono Cristo (6) 
per gittarlo giù per lo monte, il quale sparì 

( 1 ) Falso', manca al Riccard. n* 1 . P, 

(o) Vedi l’illustr. nied. e §. P. 

(3) 11 Magliab. avea se tu città conoscessi^ ecc., 
e il Rìccara. n. a come abbiamo stampato, 

(4) Adorava', nel Vocab. è adorare § per orare, 
ma non col terzo caso come in questo luogo. — 
Per la dichiara/.ione di questo sacro luogo, come 
di alcuni altri , che nel testo lo precedono , • 
seguono , vedi la med. illustr. e $. P. 

(5) Cosi il Riccard. n. 3 o il Magliab. legge : 
non potestis vigilare mecum? 

(6) Vedi la dichiarazione di ciò, e de’ laogM 
seguenti nella med. illustr. $ YUI. P. 
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tra loro. Appresso nella sommità di Monte 
Uliveto si è una cappella, nella quale era 
Cristo co’ suoi Discepoli. DI questo luogo 
nella loro presenza n’andò in cielo, e lasciò 
la forma del suo santissimo piede Ap^ 
presso in sul Monte Uliveto si è il sepolcro 
di santo Pelagio. Appresso si è il luogo chia- 
mato BefFage (i) dove Cristo disse a’ Disce- 
^poU suoi: Andate in castello, e troverete uq 
asino legato: e andarono, e feciono quello che 
Cristo disse loro Appresso è il luogo 
dove gli Apostoli feciono il Credo in Deo. 
Appresso si è il luogo dove Cristo insegnò 
orare agli Apostoli, dicendo loro e ’nsegnando 
loro Pater noster. Appresso si è il luogo 
dove Cristo apparve a S. Iacopo apostolo 
minore, e disse : Isla suso, fratello mio Iacopo, 
e mangia, ch’egli è risuscitato il Figliuolo 
dell’uomo: e benedisse Iddio il pane, e di»> 
deio a santo Iacopo giusto Appresso si è 
la fonte dove la nostra donna Vergine Maria 
lavava i pannicelli (a) del suo Figliuolo Cristo. 
Appresso poco più là si .è la natatoria Siloe^ 
dove il Cieco nato fu alluminato quando 
Cristo disse a lui: Va e lavati a natatoria 
Siloe: partissi incontanente e ubbidì Cristo ^ 
e fu libero, e vide. Appresso poco più là si 


(i) Vedi l’illustr. IX, 5 I. 

(a) PamticelU: luogo citato nel Vocab. alla voc« 
pannicello. 
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è il luogo dove i Giudei segarono (i) Isaia 
profeta colla sega del legno. Appresso si 
è il campo Aceldamache ( 2 ), il quale fu 
comperato di quelli trenta danari, de’ quali 
fu venduto Cristo Gesù. Appresso si è il 
luogo dove Cristo orava cogli Apostoli e Di- 
scepoli suoi. Appresso al luogo Sion si è il 
luogo chiamato Galllcantus (3), ove san Piero 
fece penitenza delle Ire negazioni che (4) 
fece contro a Cristo. Appresso si è il luogo 
dove i Giudei vollono torre il corpo della 
Vergine Maria di mano agli Apostoli, quando' 
lo portavano a seppellire nella valle di Giu- 
safa , e incontanente si seccarono (5) loro le 
braccia e le mani. Appresso, innanzi che 
l’uomo entri nella piazza di Monte Sionne,' si 


( 1 ) Segarono; còsi il cod. Biccard. n. i , ma 
il cod. Magliah. ha segarono. P. 

( 2 ) Aceldamache; cosi legge il Cod. Biccard. 
n. I , e il Magliub.; e il Biccard. n. 2 Aceldame- 
che : r Adricomio nominando questo luogo usa 
Aceldama e Aceldamache. — Vedi la med. il- 
lustr. § II. P. . 

(3) Gallicantus; cosi il Biccard* n. i , il cod. 
Magliab. avea Ghaligantas. P, 

(4) Che, tolto dal Biccard. n. 2 , al Magliab. 
mancava. P. 

(5) Seccarono; nel Magliab, leggevasi seccarono: 
nel Dizion. poi non è registrato in senso in tran* 
sitivo per perdere il movimento , ciò che i mo- 
derni dicono paralizzarsi. 11 Biccard. n. 2 vi s’ap- 
piccarono le loro mani. P. 

Sigoliy Viaggio, ccc. 1 1 
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è la chiesa di S. Salvadore (i), e nella detta 
chiesa è la lapida che gli angeli rlvolsono del 
monumento (a) di Cristo alle tre Marie, ed 
evvi la carcere dove Cristo fu battuto, ed 
evvi una colonna dove Cristo fu flabellato (3) 
in casa di Caifas. Ora giugnemmo ndla piazza 
di Monte Sion. Appresso si è il luogo dove 
S. Giovanni Vangelista celebrò la messa alla 
donna nostra Vergine Maria innanzi ch’ella 
morisse (4)- Appresso si è il luogo dove la 
preziosissima Madre del nostro Signore Gesù 
Cristo nella presenza di tutti gli Apostoli 
passò di questo secolo ^ (5). Appresso si è 
il luogo dove S. Mattia fu eletto aagU Apo-, 
gtoli per Ispirilo Santo ( 6 ) in cambio di 
Giuda. Appresso si è il luogo dove la beata. 
Vergine Maria istava da poiché ( 7 ) ’l suo Fi- 


(1) Vedi la med. illustr. § III. 

(a) Cosi il Ricc. n. 2, il Magliab. /wK«ime«to. P. 

( 3 ) Flagellato; il cod. Magliab. legge fragellato.P. 

( 4 ) Per la dichiarazione di questo e de’seguenti 
luoghi sacri, vedi l’ illustr. med. § IV. P. 

(b) Passòf ecc., passar di questo secolo per mo- 
rire non è registrato nel Vocab. P. 

( 6 ) Santo; tra questa parola e il seguente modo 
in cambio era nel cod. Magliab. la guasta espres- 
sione inerposto latini che non abbiamo stampata, 
anco percnè non è ne’codd. Riccard.: il n. i 
ha : fu eletto Apostolo dallo Spirito Santo in i- 
scambio di luda; e il n. 3 come il Magliab. ec- 
cetto in luogo per in cambio. P. 

Da poiché', il Dizion. ha da poi che : ag- 
ipungasi il modo di questo testo. P. 
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gUuolo Gesù n’antlò ia cielo. Appresso si è 
il luogo dove Cristo Gesù istette a sedere 
quand’egli predicava, ed evvi il luogo dove 
la Vergine Maria sedeva ascoltando le pre- 
diche del suo Figliuolo, ed evvi il sepolcro 
di Davit e di Salamene. Appresso sì v’è 
dove santo Stefano fu soppellito quando fu 
lapidatot Appresso si v’è una lapida la quale 
gli Angioli di Paradiso la levarono (i) da 
Monte Binai, e portaronla in Gerusalein a 
Monte Sion : e dicesi (a) che la Vergine Maria 
ebbe voglia di vederla. Appresso si è dentro 
alla Chiesa dì Monte Sion il luogo dove Cri- 
sto benedetto lavò i piedi a’ Discepoli suoi 
Appresso sì v’è il luogo dove il nostro Si- 
gnore Gesù Cristo fece l’ultima Cena' co’ Di- 
scepoli suoi ìjt. Appresso si è il luogo dov» 
si scaldò l’acqua per lavare i piedi a’ Disce- 
poli, e ivi fu arrostito l’agnello. Appresso sì 
v’è una divotissima cappella, nel quale luogo 
Cristo apparve a santo Tommaso, e agli altri 
Apostoli quando fu risuscitato (3). E nel detto 
luogo san Tommaso mise le mani e ’l dito 
nel costato di Cristo. Appresso si é suso allo 


(i) La levarono; il Riccard. n. a recarono, « 
quindi in luogo di portaronla ha posonla. P. 

(a) E dicesi ; cosi il Riccard. n. i , 'ma il Ma- 
gliai). e il Ricc. u. a hanno solamente dicejcovao 
si usa familiarmente. P, 

(3) Risuscitato; cosi il Riccard. n. a; il Ma- 
gliab. ha rìsucitato, come ancor dice la plebe. P. 
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nella trebuna (i) dove lo Spirito Santo discese 
sopra ^li Apostoli il di della santa Penteco- 
ste, e inrontanente furono pieni dello Spirito 
Santo, e seppono parlare d’ogni linguaggio 

J )er virtù dello Spirito Santo Appresso 
ùori della piazza di Monte Sion si è il luogo 
dove santo Iacopo maggiore fu dicollato , 
Appresso sì v’è il luogo dove Cristo apparve 
alle tre Marie. Appresso si è il luogo dove 
maladisse il fico. Ora torna e vattene in Bef- 
fage ove Cristo salì in sull’asino il di della 
Domenica d’ulivo. - Appresso vattene ( 2 ) nel 
Castello di Bettauia, dove Cristo risuscitò 
Lazzaro, e ancora v’ è la detta sipoltura, ed è 


(i) Trehnna-. nel cod. Magliab. leggcasi tredona. 
Voce di tiiun signiScalo; il Fiacchi congetturò che 
dovesse probabilmente sostituirsi come abbiamo 
stampato. Nel cod. Riccard. n. 1 è variante in 
questi termini: Ivi di xopra in una sala in volta 
iscofierta con muriccioli attorno è il luogo, dove 
Cristo mandi) lo Spirito Santo, ecc. S. Cirillo, 
patriarca di Geros. ( Catech. XVI) dice che in 
questo luogo esisteva una chiesa de* SS. Apostoli, 
e che in essa erano due divisioni, come lo sono 
nella moschea in che fu convertita la detta 
Chiesa.' Ciò convalida la lezione di trebuna. Il 
Biccard. n. a ha tolto ogni dubbio leggendo chia» 
rainente trebuna. P. 

(2) Fattene: questa voce è tolta dal cod. Bice. 
D. 1 che legge: Appresso vattene in Bettanìa, ecc, 
nel IV1aglial>. mancava. — Per la dichiarazione 
della sepoltura di Lazzaro, e de’monuraeuti che 
jeguono, vedi la med. illustr. § V. P» 
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divota e bella Appresso al Castello dove 
fu seppellito Lazzaro quasi a mezzo miglio si 
è Pabitazione di santa Maria Maddalena : ora 
sono i palagi disfatti. Appresso si è Pabita- 
zione dove stava santa Marta: ora sono case 
disfatte. Appresso al Castello di Betlania si è 
il luogo dove santa Marta e santa Maria 
Maddalena si feciono incontro a Cristo di- 
cendo: Se fossi istato qui, il fratello nostro 
non sarebbe morto : e allora Cristo lagrimò, 
e andonne insieme insino al Castello dov’era 
soppellito Lazzaro Appresso in Bettania 
è il Castello dove santa Marta ricevetteCristo 
in casa, e quivi si fece la cena. Appresso si 
è la lapida sopra la quale Cristo si riposò. 
Ora torna e vattene m verso Giordano (i). 
Appresso truovi il luogo dove il Cieco chiamò, 
e disse: Misererò mei, figliuolo di Davit. Ap- 
presso si è il luogo della Quarenlina, dove 
Cristo digiunò quaranta dì e quaranta notti, 
ed è molto altissimo e divotissimo luogo 
Appresso si è il luogo in Gerico, dove Zac- 
cheo salì in sulPalbero sicomoro (2) per ve- 
dere la preziosissima faccia di Cristo, e diede 
mangiare a Cristo. Appresso al fiume Gior- 
dano a quattro miglia si è una chiesa di santo 


(1) Giordano , vedi l’ illuslr. med. § VT. P. 

(2) Sicomoro: nel cod. Magliab. e nel Riccard. 
n. a leggesi $ecco di moro cou niauifesla corru* 
zione; al Riccard. n. 1 manca. 
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Giovanni Batista: è nella detta chiesa la mano 
di S. Giovanni Batista , e ha meno uno dito. 
Appresso si è il fiume Giordano dove santo 
Giovanni Batista battezzò Cristo ijt. Ap- 

S Tesso sì v’è alla tornata a mano manca lo 
lare Morto dove Soddoma e Gomorra (i) 
sobissorono, e non mena pesci, nè altra cosa. 
Appresso si è lo diserto dove santo Girolamo 
fece penitenza, e stannovl monaci Greci. Ora 
torna e vattene in Belllem. Appresso *si è la 
chiesa dove nacque il nostro Signore Giesù 
Cristo ( 2 ), la quale è grande e bella ^ e il 
luogo dove nacque Cristo si è il più devoto 
luogo del mondo Appresso si è il luogo 
chiamato presepio, dove la Vergine Maria 
pose il Figliuolo, poich’ella l’ebbe partorito, 
in un poco di fieno tra il bue e l’asino, in- 
volto m vilissimi pannicelli (3), e in quel 
luogo fu adorato da’ Magi, e oflTersougli oro, 
e incenso , e mirra ^ . Appresso suso nella 
detta chiesa si è il luogo dove Cristo fu cir- 


(1) Cosi il Riccai'd. n. 2: il cocl. Magliab. ha: 
jippresso si è alla tornala a mano manca si è il 
mare morto dove Soddoma, e Gamurra sobissò, 
jéppresso , ecc. P. 

(2) Dove nacque il nostro Signore G. C, Vedi 
per ciò che riguarda la dichiarazione di questo 
santuario , come di tutti gli altri de’ contorni di 
Betlemme, l’illustr. \ 1 , § VI e seg. P. 

( 3 ) Pannicelli; luogo citalo nel Vocab. alla voce 
pannicello ^ P, 
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conciso ìjè. Appresso si è il luogo dove gli 
Magi ismontarono da cavallo quando anaa- 
vanò a offerire (x) a Gesù Cristo. Appresso 
si è una citerna ( 2 ) dove la stella si posoe, e 
apparve a’ tre Magi Appresso si è una 

S ella divotissima, nella quale S. Girolamo 
xlò la Bibbia da ebreo in latino. Ap- 
presso sì sono le sepolture degl Innocenti, 
cioè quando Erode gli fece morire : in quello 
propio luogo furono soppelliti, ed ivi è di 
perdono tjf. Appresso si è,il sepolcro di santo 
Girolamo, cioè dove fu seppellito. Appresso 
si è la sepoltura di S. Paula (3) e di santa 
Eustocliio. Appresso si è la casa d’Elia pro- 
feta. Appresso a uno miglio si è il sepolcro di 
Rachel. Appresso si è il luogo dove crebbe la 

f ialma ovvero dattero, del quale frutto mangiò 
a Vergine Maria. Appresso a un miglio si è 
la chiesa, dove gli Angioli di paradiso an- 
nunziarono ai pastori dove Gesù Cristo era 
nato in Belllem (4). Appresso a sei miglia si 
è la chiesa dove i dodici Profeti furon sop- 
pellltl. Appresso a dodici miglia a Belliem è 
una città cbe si chiama Ebron, nella quale 
sono soppelliti quattro patriarchi, Adam, 


(i) Offerire il Ricc. n. 2 : il Magi, qfferere. P. 
ip) Citerna; così dissero gli antichi per cisterna. 
Anco i Riccard. hanno citerna. P. 

(3) Cosi il Ricc. n. 2 ; il Magi. S. Paolo. P. 

(4) Vedi la med. illustr. § VII. P. 
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Abram, Isac e Giacob, e anche vi sono se- 
pulte quattro loro donne, le quali ebbono 
nome Èva, Lia, Sara, Rebecca (i). Appresso 
nella valle di Mambre presso a Ebron è il 
luogo dove Abram vide tre uomini, e solo 
uno adorava. Appresso a cinque miglia a 
Ebron è il diserto dove santo Giovanni Ba- 
tista predicava, e in quello luogo fece peni- - 
tenzia Appresso a cinque miglia a Bel- 
liem è una fonte dove S. Filippo battezzava 
nel nome di Dio. 

Appresso a Belliem a uno miglio è il luogo (a) 
dove la beata Vergine Maria riposò quando 
elPera gravida e andava a Belliem. Appresso 
si è fuori della città di Ebron quasi a due 
miglia il campo dove Iddio formò e fece il 
primo uomo. Appresso fuori della detta città 
quasi a quattro miglia è il luogo dove Adamo 
fece penitenzia cento anni. Appresso a cinque 
miglia fuori di Gerusalem è la casa di Zac- 
caria (3) profeta dove la Donna nostra salutò 
santa Lisabetta Appresso a Gerusalem è 
la chiesa dove crebbe l’albero della benedi- 


(») Vedi la raed. illustr. § IH. P. 

(a) È il luogo: queste parole non erano nel 
eoa. Maeliab.; le ho tolte dai codd. Bice, perchè 
richieste dal senso. — Vedi la raed. illustr. e §. P. 

(5) Casa di Zaccaria: il cod. Magliab. aveva 
chiesa in luogo di casa , e Zeccheria per Zacca- 
ria^ correzioni tolte dal cod. Biccard. u. i. — 
Vedi la raed. illustr. e P. 
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stone Vattene ioTerso Rama, di fuori 
della detta terra di Rama quasi a uno miglio 
si è il sepolcro di Samuele profeta (i). Ap- 
presso a Rama , a 6o stadi , è uno castello il 
quale si chiama Emaus ( 2 ), nel quale luogo 
quelli due discepoli di Gesù Cristo il conoì^ 
bono nel partire del pane, di poi ch’'egli fu 
risuscitato. Ora vattene in Sammaria (3), e 
truovi il pozzo di Giacob sopra il quale Cristo 
afiàticato sedea, e in quello luogo parlò Iddio 
con quella femmina sammaritana dicendo: 
Femmina, dammi bere Appresso a quattro 
miglia si è il Sabastia (4) , aove santo Gio- 
vanni Batista fu sepolto intra Abdia e Eliseo 
profeta. Appresso a Galilea si truova la città 
di Nazzaret (5), ed evvi una cappella sotterra 
in volta, nel quale luogo è dove Tangelo 
Gabbriello annunziò la Vergine Maria di- 
cendo : jive Maria) gratia plena^ Dominus 
tecum. Appresso fuori della città di Nazzaret 
quasi una balestrata si è una bellissima e 
grande fonte di buona e perfetta acqua, e 
nel detto luogo andava Cristo quando era 
fanciullo ad attignere delPacqua, e porta vaia 

( 1 ) V. l’illustr. IX, § VII. P. 

( 2 ) EmauSi così legge il Riccard. n. 1 , ed il 
n. 3 Amans; ma il Magliab. avea AnuUos. — Vedi 
la med. illustr. e $. P. 

(3) Vedi rilluslr. X, 5 L -P- 

(4) Vedi la med. illastr., 5 B* P* 

(5) Vedi la med. illustr., $ 111. P. 
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alfa madre, ch'erano molto poveri. Appresso 
olire alla città di di Nazzaret si truova il 
Monte Tabor (i) dove Cristo IrasBgurò sè 
medesimo nella presenza di S. Piero, e di 
S. Giovanni, e di S. Iacopo, e risplendea (a) 
la faccia sua più che ’l sole, e le vestimenta 
sue erano bianchissime. Appresso, partendosi 
dal Monte Tabor a dieci miglia, si truova il 
mare di Galilea , dove Cristo trovò quelli due 
discepoli che pescavano, e Cristo disse: venite 
post me (3): come voi siete pescatori di pesci , 
sarete pescatori d’ uomini ^ e incontanente 
seguitarono Cristo. In questo mare andò Cri- 
sto sopra l’acqua , e non si immollava le piante 
de’ piedi. Appresso si è il propio luogo dove 
Cristo Gesù alle nozze di santo Giovanni 
Vangelista (4) fece dell’acqua vino. Appresso 
su alto a capo al mare di Galilea si è il prò-' 
pio luogo dove Cristo saziò cinque mila uo- 
mini di cinque pani e due pesci, sanza i 
fanciulli e le femmine (5). Appresso è il pro- 
ti) Vedi la med. ìllustr. e §. P. 

(a) Risplendea; il Magliab. legge rìsprendea , 
come scriveano alcuni amichi. P. 

(3) E Cristo dir.se: venite post me, come voi 
siete pescatori di pesci , sarete pescatori d’uomini, 
e incontanente seguitarono Cristo: il Riccard. n. i 
legge piu compendiosamente: e Cristo li chiamò 
dopo sè, et subito furono mossi. — Vedi l’ill. X, 
5 III. P. 

(4) Vangelista — Vedi la med. ìllustr. e §. P. 

(5) Vedi la raed. ìllustr. e §. P. 
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pio luogo dove S. Giovanni Batista nacque, 
e questo è fuori di Gerusalem dieci miglia (i). 
Appresso a Belliem si è il luogo dove la 
stella si dimostrò a’ Magi ( 2 ). Appresso 
fuori di Belliem a uno miglio si è una cap- 
pella di S. Niccolaio, e dicesi che nella 
detta cappella è del latte della Vergine 
Maria. Appresso fuori di Gerusalem si è il 
luogo dove nacque il legno della santa Croce 
di Cristo (3). Ora vanne presso a Dommasco: 
a dodici miglia si hae una bella chiesa, e 
chiamasi S. Maria di Sardinai (/j), dove èl 
una immagine della reina del cielo Vergine 
Maria , della quale esce olio e manna : fu uno 
grandissimo miracolo. Appresso dentro della 
città di Dommasco si è la casa dove S. Paolo 
apostolo fu alluminato e battezzato da Ana- 
nia (5) profeta. Appresso si è fuori di Dom- 
masco quasi una balestrata uno luogo dove 
S. Giorgio fu dicollato, e secondo 1 Greci, 
dicono che fu martirizzato fuori della città di 
Rama, la quale è una delle cinque città de* 
Filistei. Appresso fuori di Dommasco a uno 


(1) Vedi rniustr. VI, 5 III. P. 

( 2 ) Vedi per la dichiarazione di questo luogo, 
e de* due seguenti l’illustr. VI, § VI. P. 

(3) Vedi l’illuslr. Vili, § VI. P. 

(4) Vedi rillustr. XI, § VII. P. ^ 

( 5 ) Vedi per tutto ciò che riguarda S. Paolo « 
S. Giorgio la med. Ulastr., § Vii. P. 
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miglio si è il luogo dove Cristo apparve a (i) 
san Paolo, e disse: Sanie, Saule, perchè mi 
perseguiti. E ancora è in sulle mura di Dom- 
masco una finestra per la quale fu tratto santo 
Pagolo quando egli andò a Cristo; la qual 
finestra più volte que’ Saracini l’hanno voluta 
rimurare, e per niuno modo non la possono 
rimurare, perchè non pare sia piacere di 
Dio. Appresso si è in Dommasco la casa 
dove abitava santo Paolo innanzi la sua con-' 
versione (a). Ora vaitene a Baruti(3), e truovi 
la chiesa di san Giorgio (4) fuori della terra' 
bene due miglia. £ anche è il luogo dove 
san Giorgio uccise il dragone. Ancora al 
tempo de’ Cristiani quando teneano Baruti 
addivenne uno grande miracolo, che uno cri- 
stiano appigionò una sua casa a uno giudeo ; 
di che tornando il detto giudeo nella delta 
casa truovò che quello cristiano v’avea la- 
sciato una tavoletta^ dov’era dipinto il nostro 
Signore Gesù Cristo in croce, e incontanente 
questo giudeo andò per suoi parenti e amici 


(i) Così il Riccard. n. 2 ; il Magliab. apparve 
quando si fe venire san Paolo. P. 

(a) Conversione; nel cod. Magliab. e Rìcc. n. a 
era conversazione. Tutto questo periodo manca 
al cod. Riccard. n. i. P, 

(3) Vedi l’illustr. XII, § I. P. 

(4) Vedi per questa chiesa , e per tutto ciò 
ebe riguarda il prodigio di Baroli la med. illustr. , 
5 IV, V e VI. P. 
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giudei, e menogll a casa, e mostrò loro 
<]uesto Crocifisso: di che incontanente comin- 
ciorono a dare (i) colle lance e colle spade j 
* e con questo feciono grandissimo romore. 
Ora essendo tanto rumore in questa casa, 
dice che per la via passando certi Saraiui, 
udendo questo romore eh’ e’ facevano questi 
Giudei, eutrorono dentro, e vidono' come 
costoro davano in questo Crocifisso, e usci- 
vano grandissima quantità di sangue. Di che 
questi Saraini si partono, e vannosene al- 
FAmmiraglio della terra, e dissono quello 
ch’aveano veduto*, di che l’Ammiraglio mandò 
per questi cani Giudei, e subito giunti nella 
sua presenza tutti gli fece tagliare a pezzi. 
Di che in questo tempo uno gentile uomo 
da Brugia (a) tornava dal santo Sepolcro, ed 
essendo in Baruti udì dire questo miracolo, 
ch’era addivenuto di que’di*, di ch’egli trovò 
modo, o per amistà o per danari, ch’egli ebbe 
di questo preziosissimo sangue. E partissi di 
Baruti, e entrò in nave, e finalmente giunse 


{t) Incontanente cominciorono a dare, son pa> 
rote tolte dal cod. Biccard. n. a , e mancavano 
al Maglìab. 11 Ricc. n. i legge più compendiosa* 
mente: di che con ira toisono le lance e spade, 
e davano ad esso, donde ascia molto sangue, e 
sopra ciò faceano gran romore. Di che i Saraini 
passando dalla casa entraivno dentro al romors 
e vidono ciò. P. 

( 2 ) bragia: più sotto Bruggia, cioè Bruges. 
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nella città di Yine^ia, e disse con uno suo, 
amico di questo miracolo ch'era addivenuto 
m Barutì^ di che questo Viniziauo tanto il 
seppe pregare, che gli diede la metà di que- 
sto preziosissimo sangue di Gesù Cristo^ poi 
il mise nella chiesa di S. Marco di Vinegiav 
e mostrasi l’anno due volte con grande so- 
lennità: l’una si è per l’Ascensione (i), e 
l’altra si è il Venerdì santo. Ora si parte questo 
gentile uomo, e torna in suo paese coll’altra 
metà di questo preziosissimo sangue di Cristo: 
ed è la detta reliqua nella città di Bruggia nella 
contea di Fiandra in sulla piazza della città 
in una chiesa che si chiama santa Barbera, 
ovvero santa Nastasia, e mostrasi ogni ve- 
nerdì con grande solennità ^ e anche si mostra 
per altre solenni feste dell’anno. Ora quando 
la terra di Baruti era nelle mani de* Cristiani 
vi feciono fare una bella chiesa e grande (a). 
Di che come i Saraini la presono, disfeciono 
tutta la città, e anche la detta chiesa. È vero 
(die dipoi i Cristiani con consentimento del 
Soldano v’hanno fatto rifare una chiesa pic- 
cola, e chiamasi san Salvadore, ed è usciata 
da’ Frati di S. Francesco a onore di Cristo (3). 


(i) Ascensione; tutti i codici aveano assensione, 
(a) Quanto alla chiesa di S. Salvadore , vedi 
rillustr. med. , § VII. P. 

(3) Qui termina il cod. Riccard. n. t< Vedi la 
feconda lezioae* $ XI; laonde allorché più sotto 
k di nuovo citato questo mss. vuol dire che 
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Ora vattene a Monte Sinai dov’è la chiesa di 
santa Caterina, Belinola e sposa e martire di 
Gesù Cristo, e nella detta chiesa si è il capo 
e due ossa della santa Caterina (i) An- 
cora nella detta chiesa si è il corpo di santo 
Giovanni Climaco, di santo Chimento, e di 
santo Nofri ( 2 ). Appresso si è la chiesa di 
santa Maria a Piaggeria (3). Appresso si è 
la chiesa di santo Elia , e in quello luogo fece 
penitenzia, e quivi parlò con Dio a taccia a 
faccia (z|). Appresso a santa Caterina si è 
un^’altissima montagna, e in capo della detta 


quelle espressioni si trovano innanzi, atteso il 
diverso ordine con cui è dettato questo stesso 
codice. P. 

(i) Per tutto ciò che riguarda questa chiesa di 
S. Caterina , vedi l’ illustr. V, § li e III. P. 

(1) Nofri, o Nojeri dissero gli antichi per 
Onofrio , e la plebe lo dice tuttora: cosi anti* 
cernente fu detto Chimento per Clemente; in luogo 
poi di climaco nel cod. Magliah. e nel Riccard. 
n. 1 ei*a crimaco e nel n. 2 ermacolo. — Vedi 
la med. illustr., § V. P. 

( 5 ) Piaggeria così ha il cod. Riccard. n. 1 , 
e la dichiara mallevadore', ilFrescob. , pag. 122, 
ia 3 , legge peggeria, e la spiega malleveria j cioè 
raallevaaoria ; nè la voce piaggeria , nè peggeria 
è nel Vocab. ; il Magliab. ha pilegia. Al Riccard. 
n. 2 manca tutto il periodo. — Vedi la med. 
illustr., § VI. P. 

( 4 ) ^ faccia a faccia; questo modo non è re- 
gistrato nel Vocab. Quanto alla chiesa di S. Elia, 
vedi la med. illustr. § XU. P. 
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montagna in sulla sommità del monte si è il 
proprio luo^o dove Iddio diede la legge a 
Moisè(i). Ora innanzi che noi cominciassimo 
a salire il detto monte, quelli Frati di santa 
Caterina , perchè la salita è molta repente (a), 
in servigio de’ pellegrini v’ hanno fatta gran- 
dissima quantità di scaglioni salvatichi (3), e 
sono per novero quattordici migliaia ; e an- 
cora v’ha tant’altro luogo che non ha isca- 
glloni perchè non bisogna, che vi se ne fa- 
rebbe altrettanti e più. E poi com’è detto di 
sopra nella sommità del eletto monte si è il 
proprio luogo dove Iddio diede la legge a 
Molsè, nel quale si è uno petrone (4) molto 
grandissimo, in sul quale Iddio istava, e per 
niuna cagione non potea ragguardare Iddio 
per lo grandissimo splendore (5) che della 
faccia di Dio usciva: e Iddio comandoe a 


(1) Per la dichiarazione di tutto ciò che ri- 
guarda questa montagna, e i d> lei sacri monu- 
menti, Tedi tutta l’illustraz. V. P. 

( 2 ) Repente; ripida, molto erta. P. 

(5) Salvatichi; rozzi cioè , e posti senz'arte. Il 
Biccard. n. i legge : scaglioni di pietra a secco. P. 

(4) Petrone; luogo citato nel Vocab. a questa 
voce, come è citato quello più sotto ove entra 
la medesima parola , ma la giacitura degli esempi 
merita d' esser corretta. — vedi la ined. illustr. , 
§ IX. P. 

(5) Splendore; nel Hagliab. scrivesi sprendore. 
Nel Riccard. n. i poi questo tratto del petrone 
è più compendioso. P. 
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quello petrone che si levasse, incontanente 
la parte dinanzi si levò, e stette sospesa, e 
ancora si sta cosi^ sicché per comandamento 
di Dio Moisè islette sotto il detto petrone, e 
Iddio istava sopra il detto petrone, e quivi 
parlò Iddio con Moisè per ispazio di quattrore. 
£ poi Iddio nel detto luo^o diede la legge a 
Moisè, cioè le tavole della legge, com’egli 
avesse a ammaestrare il popolo di Dio. Ora 
nel detto luogo si è edificata (i) una chiesa 
piccola a onore della Vergine Maria, e havvi 
parecchi corpi santi. E ’l detto petrone quasi 
il terzo ne risponde dentro nella delta chiesa. 
Appresso nella chiesa (2) di santa Caterina 
si è il propio luogo dove Moisè essendo in 
sul monte vide una colonna di fuoco ( 3 ), la 
quale aggiugneva infino al cielo, ed era il 
detto fuoco in una siepe, e ardeva grandis- 
simamente, e la siepe non si magagnava ^ 4 )« 
Dicesi che quella colonna di fuoco signincà 
quando lo Spirito Santo discese di cielo in 
terra a prendere carne della Vergine Maria, e 
in quello luogo si è una divotissima cappella, 
e havvi di perdono Ora si scende il detto 


Così il Bice. D. 2 .- il Magliab. ha .fi è una 
chiesa edificala piccola, P. 

(a) Appresso nella chiesa; queste parole che 
mancavano al Magliab. son tolte dal Bice. n. 2 . P. 

(3) Vedi la med. illustr. § V. P. 

(4) Magagnava; il Biccard. ha consumava, P. 

Sigoliy piaggio,, ecc. 12 
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moate dalla parte di là^ havvi (i) una re- 
pente (&) scesa per ispazio di sei miglia , e 
giugni in uno pianetto (3), il quale è tra 
questa montagna nominata di sopra e la mon- 
tegna di Monte Sinai, dove gli A^ioli di 
Paradiso posarono il corpo di santa Caterina 
come per k> innanzi udirete. In questo pia- 
netto si è una chìesicciuola molta divota, la 
quale è sottoposta all’Arcivescovo di santa Ca- 
terina , la quale si chiama santa Maria della 
Misericordia, e quivi istanno otto frati in go- 
vernazione (4) aella detta chiesa, e per sov- 
venire i pellegrini che vi capitano come per 
lo innanzi udirete. Intorno a questo si ha 
uno bellissimo giardino, il quale fece Moisè 
colle sue mani, e sonvi dentro due belle fon- 
tane d’acqua. E tutto il detto giardino è al- 
berato (5) con molte pergole , e di grandis- 
simi ulivi, e susini, e fichi, e'.molti altri frutti. 


(i) Havvi y è tolto dal Riccard. n. a, e manca 
al Magliab. P. 

(p) Repente-, il Riccard. legge ripente. F. 

(3) Pianetto; il Yocabol. ha questa voce solo 
come avverb. e non come addiettivo sostantivato : 
più sotto è ripetuta. P. 

C4) In governazione; nel Vocabol. sono più 
esempi di questa voce sempre usata come reggi- 
mento di popoli ; qui sta per amministrazione , 
e custodia di un edifizio. — Quanto alia Chiesa, 
vedi il $ Vili e X della med. illustr. P. 

t5) AlbereUo; che ha alberi. Non è questa voce 
nel Dizion. — Vedi il med. § X. 
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H giardino è grande e bello. E cosi dall’uao 
desiati a piè d\ma montaffoa si è il propio 
luogo, dove santo Nofrlo fece la penitenzia 
in uno sasso grandissimo, ed evvi uno ora- 
torio (i) molto di voto. Ora come noi giu- 
gnemmo alla detta chiesa, questi Frati ci 
mostrarono tutte le predette cose nominate 
di sopra. E poi che ci ebbono tutto mostrato, 
noi dicemmo che volavamo (2) salire in sul 
Monte Slnai, dove gli Angioli di Dio posa- 
rono il corpo di S. Caterina vergine e mar- 
tire e sposa di Gesù Cristo. Di che que- 
sti Frati ci dissono : Andate leggieri di 
panni, che la salita è grandissima e ripente. 
Di che noi spogliammo e lasciammo tutte 
nostre cose a questa, e colla grazia di Dio e 
della Vergine sposa di Gesù Cristo santa Ca- 
terina cominciammo a salire il detto monte 
con grandissimo affanno e fatica, per tale 
modo, che chi noi provasse giammai noi 
potrebbe credere. Perocché molte luogora 
sono in sul detto monte che si conviene ap- 


(i) Oratorio; così leggono i Riccard. , ma il 
Maeliab. aveva ortolano. — Vedi il $ Y e X 
delia med. illustr. P. 

{a) Che volavamo per volevamo; quella voce é 
in tutti i codici, ma è posta dal Pistoiesi e dal 
Mastrofini fra le antiche ed errate: lo stesso di« 
casi di comincioronoy ecc., trovato sopra, il che è 
tolto dal Riccard. n. a. ~ Vedi il med. J X. 
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piccare (i) colle mani e co’ piedi a volere 
salire suso, tanto che a chi venisse meno le 
mani o piedi potrebbe fare ragione d’avere 
compiuto il viaggio. Finalmente come piacque 
a Dio glugnemmo quasi in sulla sommità di 
sopra, e quivi ci riposammo un poco, peroc- 
ché ancora si voleva salire più suso. Ora da 
indi in suso si conviene salire per questo 
modo : tutto intorno alla sommità del monte 
di sopra a quello luogo, dove ci riposammo, 
in suso sono grandissime ischeggie ( 2 ) di sassi, 
e alte quasi una gittata di mano, e su per 
queste ischeggie conviene che l’uomo salga, 
e sono molte ischeggie l’una dopo l’altra , sic- 
ché quando tu sei in capo dell’ una ti con- 
viene fare il passo e appiccarti all’altra, e que- 
sto è grandissimo pericolo, perocché dall’una 
ischeggia all’altra ha grandissime fessure e 
molte (3) a dentro. (A’a quando tu sei ia 
sulla sommità di sopra, quivi si é un gran- 
dissimo patrone d’una pietra molta iortis- 


(1^ Si conviene, appiccare per conviene appio» 
carsi , e ques’ ultimo verbo è in senso del § IV 
del Vocab. , cioè appigliarsi, aggrapparsi. P. 

(7) Ischeggie', il Vocab. e i comentatori bau 
diffinito questa voce in Dante iscogli scheggiati^ 
o scoscesi, o mal tagliati dorsi: il Riccard. n. 1 
ha schegge come qui appresso adopra il Sigoli. P. 

( 3 j Molte; altro esempio delTaddieltivo molto 
concordato col nome in luogo deU’avverb. molto, 
già registrato nel Vocab. P. 
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siriia. In sulla detta pietra posarono gli An- 
gioli di Paradiso il corpo tll santa Caterina 
quando le fu mozzo 11 capo In Alessandria, e 
per la grazia di Dio questa pietra così fortis- 
sima fece luogo a quello prezioso corpo come 
s’ella fosse Istata di cera, e propriamente ’vi. 
rimase la forma del corpo suo (i)^ e come gli 
Angioli PebboBo posta, si posono ( 2 ) l’uno 
dall’uno lato e l’altro dall’altro^ e quivi istet- 
tono a guardare il detto corpo anni cinque- 
cento. E poi, come piacque a Dio, in questo 
mezzo fu edificata pe’ Cristiani la chiesa di 
santa Caterina, e con molte solennità levorono 
quello prezioso corpo di su- quello monte, e 
recaronnelo gluso, e posonlo nella detta chiesa, 
dove al dì d’oggi si dimostra a’ pellegrini. E 
quivi hanno il capo e due ossa*, che vera- 
mente la reliquia della testa di santa Caterina 
è molta divota a vedere (3), perocché tu vedi 
tutto ’l capo dal collo In su, e scoperto senza 
niuno ornamento d’ariento: così si vede chia- 
ramente colla cotenna fresca còme s’ella fosse 
di piccolo tempo, e continuamente per grazia 
di Dio la detta testa gltta manna. Ora quando 
noi fummo istatl quasi per Ispazio di due ore 
sopra il petrone levammoci tutti in piede, e 


(i) Vedi l’illustr. V med. § X. P. 

(ì) Si posono f cosi il cod. Riccard. n. 2 ; il 
Magliab. avea e così posò. P. 

(3) Vedi l’illustr. med. $ IV. P. 
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prendemmo del detto petrone, cioè della 
delta pietra, dove fu posalo quello prezioso 
corpo , e ciascuno di noi ne prese quella par- 
ticella (i) che Iddio gli concedette, impe- 
rocch’ell’è molto forte a spiccarne. E in crue- 
sto luogo, dove fu posto dagli Angioli di Pa- 
radiso questo corpo ^ non ha abitazione ninna, 
nè ebbe mai, !ma sempre è stato disabitato, 
e sempre sarà in mentre che a Dio piacerà ( 2 )^ 
che questo luogo è tanto isterile quanto dire 
si potesse. Ancora ti dico a te (3), lettore, 
che quello petrone, dove istette questo be- 
nedetto corpo, istato scoperto airacqua e al 
vento, gitta si grande olore(4), ch’è cosa in- 
credibile a chi coll’occhio corporale noi ve- 
desse (5). £ in su il detto monte si vede 


( 1 ) Il Ricc. n. a ha partidna. P. 

( 2 ) In mentre che per finche è modo mancante 
al Vocabolario. P. 

(3) Ti dico a te; quell’ a te dopo avere usato 
innanzi ti è ridondanza propria del parlar, fami* 
bare in che è dettalo questo Viaggio. 11 Cesari 
ha registrato due esempi di questo pleonasmo 
tratti dalle Vite di SS. Padri. Con questa ripe- 
tizione vuoisi maggiormente svegliare l’altrui at- 
tenzione. P, 

• (4) Olore V. A. per odore. Tutto questo pe- 
riodo v.iria alcun poco nella dettatura nel cod. 
Riccard. n. a. P. 

(5) Vedesse', per modo semplice attribuisce alla 
vista la sensazione dell’ odorato. Però anche il 
Boccaccio ha vedere in seuso di ascoltai'e ( g. 7 , 
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mollo grandissimo paese, perocché questo 
monte è alto otto miglia , e d’ in su il detto 
monte si vede il Mare Rosso (i) forse a quin- 
dici miglia, dove Moisè passò col popolo di 
Dio quando fuggia dinanzi al re Faraone e 
a sua gente, che gli (a) perseguitavano. Ora 

3 uando noi fummo istati uno pezzo a vedere 
i suso il monte il grande paese che si vede, 
coiraiuto di Dio. ci cominciammo a partire, 
e a scendere il detto monte, ch’è molta mag- 
giore fatica lo scendere che non è il salire, 
considerando le grandissime dirupinate (3) che 
sono al detto monte ^ e tornammo alla chiesa 
di santa Maria della Misericordia, dove noi 
avevamo (4) lasciate le vestimenta per andare 
più leggieri. E quelli Frati che vi stanno, 
sanz'essere istati pregati trovammo ch’eglino 
aveano apparecchiato una tavola con pane e 
altre vivande per rinfrescarci del disagio ri- 
cevuto*, e cosi fanno a tutti i pellegrini che 


n.3 ). Stava con gli orecchi levati per veder e se, eec^ 
e lo ha registrato il Cesari nelle sue Giunte. P. 
(i) Mare Rosso, vedi l’illustr. V, § X. P, 

{i) Gli ; questo plurale si referisce a Mosè e 
al collettivo popolo. P. 

(3) Dirupinate; nel Yocab. è dìrupinato add. , 
ma qui è plur. di dirupinata , nome sigoificarìle 
erta, scoglio, ecc. , che manca al raed. Yocab. 
Peraltro il cod. Biccard. n. 3 legge dirupinate 
vie. P. 

(i) 11 Magi, avavamo, il Bice. n. 3 avamo, P. 
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vi capitano (i), perchè sannoia grande fatica 
del salire e dello scendere. Ora ti parti, e 
vattene per lo diserto di Babilonia per ispa- 
zio di dodici giornate, e giugni fuori di Ba- 
bilonia a uno luogo che si chiama la Ma- 
tarea ( 2 )^ che da questo luogo alla città di 
Babilonia si fanno quattro miglia, e queste 
dodici giornate, che si fanno per lo diserto, 
non si truova mai nè casa , nè tetto. In questo 
luogo della Matarea vi capitò una volta la 
Vergine Maria col suo Figliuolo Gesù Cristo^ 
di che il nostro Signore affaticato chiese da 
bere, e non gli volle essere dato, cioè del- 
l’acqua^ di che Cristo percosse i piedi in 
terra, e fecevlsi incontanente una fonte d’ac- 
qua chiara e bella della buona del mondo, 
la quale è per ogni verso circa a uno braccio 
e mezzo. E quando ninno (3) Saralno volesse 
bere della detta acqua gli pare tanta amara, 
quanto è il veleno: e per questa cagione 
ninno Saralno non ne può bere perchè non 
pare sia piacere di Dio. E quando uno (4) 


^ 1 ) Vedi la med. illustr. e § ia fine. P. 

(a) Matarea', nel cod. IVlagliab. e nel Riccard. 
n. 2 è Materia, e nel Riccard. n. i Matteria. — 
Vedi l’illustr. IV, § Xlll e XIV. P. 

(3) Niano', qui e poco piti sotto ha forza di 
alcuno con equivoco non imitabile. Il Riccard. 
n. 2 ha veruno. P. 

(4) 17/10 ; così il Riccard. n. 2 , il Magliab. 
anco qui nìuno, P. 
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Cristiano ne beesse, si è molta buona, e que- 
sta fontana è coperta di sopra con uno bellis- 
simo tetto. £ intorno alla detta fonte si è uno 
spazzo (i) di marmo lavorato come dire si 
potesse. Poi un poco più là , forse cento passi 
o meno, si è una bellissima fonte d'acqua 
chiara, e tanto bella che pare una stella, la 
quale è per ogni verso circa a quattro brac- 
cia : e nella delta fonte la nostra Donna Ver- 
gine Maria lavava i pannicelli del suo bellis- 
simo Figliuolo, e poiché gli aveva lavati gli 
portava a tendere ( 2 ) in un orto quasi a una 
gittata (3) di mano, e quivi gli tendea sopra 
cotali cespugli quasi fatti come la mortina (4); 
e questi alberuzzi (5) sono quelli che fanno 
il balsamo, che in tutto Paltro mondo non 
ne nasce più* 

Ancora è' nel detto orto un grandissimo 
pedale di fico, che ve n’ha uno grande ramo 
e molto cavato (6) a modo d’una doccia. Dice 


( 1 ) Spazzai pavimente; il Ricc. n. n spazio. P. 

(а) Tenderei luogo citato a questa voce. — Ved. 
la med. illustr. e $. P, 

(3) Gittata I luogo citato nel Yocab. a questa 
voce, $ I, cioè a tanto di distanza quanto si può 
trarre lungi una pietra colia mano. P. 

(4) Mortina e mortine, come ha il Ricc. n. a, 
dissero gli antichi per mortella. — Vedi ibid. P. 

(5) Mberuzzii non è alberuzzo nel Vocab. — 
Vedi ibid. P. 

(б) Cavato , incavato. P. 
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che quando Cristo Gesù (i) era piccolo fan- 
ciullo che per timore de’ Giudei egli rifuggi , 
nel detto ramo, e qualunque persona entra 
in questa fessura di fico guarisce da ogni do- 
glia avesse di petto o di reni, ponendovisi 
dentro rovescio o bocconi. E ogni volta che 
quegli Saraini si sentono alcuna doglia se oe 
vanno a questo fico, perocché v’hanno gran- 
dissima fede. 

Ora ti parti e vaitene nella città di Babi- 
lonia (a). E brievemente andammo a vici- 
tare (3) cinque chiese, che ancora sono in 
piede a onore di Dio e della santa fede cri- 
stiana (4). La prima che noi vicitammo si è 
la chiesa dove personalmente (5) istelte a 

{ medicare santo Tommaso apostolo, e quivi 
ece molli miracoli per grazia di Dio. Sarebbe 
troppo lungo a scrivere tutti quelli che si 
convertirono per le predicazioni di santo Tom- 
maso^ e chiamansi cristiani della cintura (6), 


(i) Gesà; cosi legge il mss. Noi abbiamo stam* 

f talo sempre cosi , quantunque in tutti gli altri 
uogbi , ove si scrive questo nome , leggasi Cesò 
o Giesu. — Vedi il § XV della med. illustr. P. 
(^) Vedi il § X della med. illustr. P. 

(3) E brievemente andammo a vicitare^ in luogo 
di tutto questo nel Riccard. n. a leggevisi : E 
sonvi, Vicilare y dissero gli antichi per visitare. P. 

(4) Vedi la med. illustr. § Xlll. P. 

(5) Personalmente, luogo citato nel Vocab. a 
questa voce. — Vedi la med. illustr. e §. P. 

(6) Cristiani di cintura, vedi per la dichiara* 
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e questo nome è dlrivato che, come voi sa- 
pete, quando la nostra Donna Vei^lne Maria 
n’andò in cielo lasciò la cintura sua a santo 
Tommaso apostolo. I Cristiani della cintura 
sono grandissima quantità di gente in molti 
paesi, e massimamente in India ^ e veramente 
costoro sono nimici de’ Saraini. Questa chiesa 
è molta bella e bene adornata, ed è uficiata 
da questi Cristiani di cintura. Costoro non 
sagrano (i) il Corpo di Cristo al nostro modo, 
anzi fanno il Sagramento col pane cotto ( 2 ), 
e da questo in fuori sono buona gente. Poi 
ci partimmo e andammo a vicitare la chiesa 
di santa Barbera (3)^ e da questa chiesa in- 
sino a quella di santo Tommaso si fa mezzo 
miglio. Nella detta chiesa di santa Barbera è 
il corpo suo divotissimo e santo, e fa molti 
miracoli. Questa è bellissima chiesa e divota 
e bene adornata, ed è uficiata da questi Cri- 
stiani di cintura. Poi ci partimmo per ispazio 
d’uno mezzo miglio e entrammo nella chiesa 
di santa Maria della Scala (4), e salimmo su 
per una scala di pietra di venti scaglioni, e 


zione di ciò e di tutto quello che vi ha relaziona 
la IV illustr., § XIII, e l’illustr. Vili, § VII. P. 

(i) Sagrano; sagrare per consacrare non è nel 
Dizion. Il Cesari l’ha registralo con un esempio 
del Dav. Scism. P. 

(a) Cotloi qui s’ intende lievitato. P. 

(3) Vedi la med. illustr. IV, § XIIL P. 

(4) Vedi ibid. P. 
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giuffneinmo nello spazzo della chiesa , nella 
quale ha una colonna di pietra, e in su la 
delta colonna è uno tabernacolo, che Vè den- 
tro una immagine di nostra Donna intagliata: 
nel quale luogo si dimostra uno grande mi- 
racolo, che ogni volta che vi si dice la messa 
di nostra Donna, miracolosamente discende 
uno lume di cielo, e tanto vi sta che la messa 
è detta. Ancora nella detta chiesa sì v’è una 
Vergine Maria Annunziata dipinta in uno 
tabernacolo, la quale miracolosamente si di- 
mostra molte volte con uno libricciuolo in 
mano, ed è una divota cosa a vedere. Questo 
dicono questi Cristiani di cintura avere ve- 
duto più volte : questa è bella chiesa e divota. 
E poi ci partimmo per ispazio quasi di mezzo 
miglio, e entrammo nella chiesa di santa 
Maria della Cava (i). Questa è bellissima 
chiesa, e divola, e havvi tanto olore eh’ è 
cosa mirabile, perocché questo è quello luogo 
dove nostra Donna rifuggì col suo Figliuolo 
quando Erode il mandava cercando per farlo 
morire^ ed è vero che volendo entrare nel 
propio luogo, dove nostra Donna abitava, si 
scende dello spazzo della chiesa, e vassi giù. 
per una scala di pietra, e scendesi nove sca- 
glioni. Quivi abitò nostra Donna col suo Fi- 
gliuolo sette anni, e quivi è si grandissima 
soavità d’odore, eh’ è una maraviglia, e non 


(i) Vedi nUustr. IV, § XUI. P. 
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v’è se non solamente le mura, e una finestra 
là dove nostra Donna ponea il suo dolce Fi- 
gliuolo: e questo luogo si è di perdono, colpa 
e pena (i). Tntte le sopraddette cose sono 
bellissime e divote, e tutti gli spazzi delle 
dette chiese sono di marmo con bellissimi 
intagli. Poi ci partimmo della detta chiesa 
per ispazio quasi d'uno miglio, e vicitamrao 
la chiesa di santo Martino^ ed evvi .il detto 
corpo del detto Santo ^ e ciascuno di noi com- 
pagni Pebbe in braccio con molta divo- 
zione ( 2 ). E questa chiesa si è uficiata da 
Frati greci : assai bella chiesa tutta in volta (3), 
ma non è però bella chiesa come l'altre di 
sopra nominate. 

In Alessandria andammo a vicitare le co- 
lonne dove furono ferrate (4) le ruote, alle 
quali dovea essere tormentata santa Caterina, 
e anche vicltammo il luogo là dove la detta 
Santa istette in prigione, e quivi tra quelle 
due colonne le fu mozzo il capo, e miracolo- 
samente discesone gli Angioli di Paradiso, 
e presono quello benedetto corpo, e porta- 
ronnelo in sul Monte Sinai per la grazia 
di Dio. 


(i) Il Ricc. D. 3 di colpa e di pena. P. 

(a) Vedi ibld. P. 

(3) Folta; luogo citato nel Voc. a questa voce. P. 

(4) Ferrate; iuchìcdate, attaccate. — Vedi l’il- 
lustr. II, § Vili e l’illustr. V, 5 IV. P. 
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Appresso faremo tneuzioae fli tutte le sante 
reliffue die noi vedemmo nella città di Vi- 
negla (i). Vedemovl il corpo di santa Lucia, 
ed è bellissima reliqua A. Appresso fummo 
in Alessandria in quello luogo dove fu dlcol- 
lato santo Marco Vangelista, ed evvl una 
piccola chleslccluola. Ancora vedemmo nella 
città di Vlnegla, al Munlstero delle donne di 
santo Zaccherla, in un altare il corpo del 
detto santo Zaccherla, padre di santo Gio> 
vanni Battista, e anche il corpo di santo 
Ghirigoro ( 2 ) di Nazarette, confessore, e an- 
che il corpo di santo Deodorl (3) martire, e 
anche vi vedemmo alla chiesa di santo Gri- 
stofano (4) Il ginocchio e 11 dito del detto 
santo. Poi vicitammo la chiesa di sant’An- 
tonio, fuori di Vinegla in su una isola, e 
quivi vedemmo un dente mascellare di santo 
Antonio ed altre rellque. Poi andammo a vi- 
citare la chiesa di S. Giorgio fuori di Vinegia 
in su una isola, e quivi vedemmo 11 braccio di 
S. Giorgio. E nella delta chiesa è 11 corpo di 
S. Paolo martire, e anche la testa di san Fi- 


( 1 ) Vinegia; per la dichiarazione de’tnonumenci 
che riguardano la città di Venezia, vedi Tillu- 
str. Xlll. P. 

^a) Ghirigoro; cosi dissero gli antichi per Gre» 
gorio. Il Riccard. n. a ha santo Ciriaco, P. 

(3) Deodori per Teodoro. P. 

(4) Crislofano; tuttora conservasi nel popolo 
per Cristoforo, P. 
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lice. Poi andammo a iricitare la chiesa di 
santa Elena, madre di Gostantino imperadore. 
La datta chiesa è fuori di Vinegia in su una 
isoletta, e quivi vedemmo il corpo della detta 
santa Elena , ed è bellissima reliqua e divota. 
E nel detto luogo vedemmo bene un som- 
messo (i) del legno della santa Croce di Cri- 
sto^ e anche v'era uno dito della mano di 
Gostantino, e uno dito della mano di santo 
Iacopo apostolo. E poi andammo fuori di 
Vin^a luogo detto a Murano nella chiesa 
di santo Donato, e quivi vedemmo in uno 
altare centonovantotto fanciulli innocenti tutti 
piccolini in fasce*, e sono tutti interi, e ve- 
desi a tutti, o alla maggior parte, la loro 
natura piccolina, e sono tutti fediti (2) di 
coltello, chi nella gola e chi nel petto, e 
quale in uno luogo e quale in un altro, e 
quale ha segata la gola. £ veramente (mesta 
è una dlvotissima cosa a vedere, peroccnè le 
loro fedite sono sanguinose e fresche, quasi 
(H)me se di piccolo tempo fossono istati morti. 
Ora i detti innocenti solcano essere per no- 
vero in tutto dugento: è vero che cmando la 
pace si fece tra il Re d’Ungheria e’ Viniziani 
che ’i detto comune di Vinegia mandarono 


(1) Sommesso, cioè come spiega la Crusca, la 
lunghezza del pugno col dito grosso alzato. P. 
(a) Fediti V. h, feriti, P, 


Digilìzed by Google 



iga VIÀGGIO ■ 

ai detto Re d’Ungheria due de’ detti ìnnp-* 
centi, e anche gli mandarono il corpo di 
santo Paolo primo romito, siccliè i delti in- 
nocenti rimasono, com’è detto dinanzi, in 
tutto cento novantotto. 

Appresso vedemmo a uno spedale che si 
chiama lo spedale del Sepolcro, come che 

a uesto ch’io racconto non sia reliqua, uno 
ente mascellare del gigante (i) Golia, il 
quale mascellare facemmo pesare, e pesò lib- 
bre ventuna e once nove, e il detto gigante 
fu morto dal re Davit, come nelle leggende 
antiche si racconta, che Davit l’uccise con 
una pietra di rombola (a), essendo Davit pic- 
colo fanciullo, e ucciselo a piè di Belliem (3) 
propio in quel luogo dove l’angiolo di Dio 
apparve a’ pastori quando significò loro che 
Cristo era nato. 

Ancora faremo ricordo di certe cose dimen- 
ticate. Avvenne una volta nella chiesa di santa 
Gaterina(4) vi si guastava vettuaglia da vivere, 
cioè grano e altra biada (5) che que’ Frati vi 


(i) Gigante; il Magliab. ha qui e più sottp 
giugante; al Riccard. n. a manca sempre. P, 

(a) Rombola, cioè frombola ^ fionda , luogo ci- 
tato nel Vocab. a questa voce. P. 

(3) Vedi il § VII della VI illustr. P. 

^4) Vedi l’illustr. V, § VI. P. 

(51 E altra biada, così il Riccard. □. a ; il 
Magliab. avea e ogni legne. P. 
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rIpoDeano per sostegno (i) della vita, e ogni 
cosa sMntignava (a), e era rosa da topi e da 
altre fiere, e ancora v’aveano molti altri ver- 
mini fastidiosi^ di che più volte questi Frati 
fèciono consiglio d’abbandonare la delta chiesa 
considerando che non vi potevano vivere ^ di 
che pure una volta questi Frati presono par- 
tito di partirsi. B, nrleve, costoro uscirono 
fuori, e andavansene su per lo Monte Sinai, 
dove Iddio diede la legge a Moisè, e andando 
su per Io detto Monte, uno di loro andava 
innanzi, di che a costui si fece incontro una 
Donna bellissima, e salutollo da parte di Dioj 
e poi il domandò dov’ eglino andavano^ di 
che costui le disse tutto il convenente (3), e 
il perchè si partivano dalla detta chiesa. Di 
che questa Donna disse loro: Andate e tornate 
alla chiesa, e infino a ora (4) io vi prometto 
che giammai più non vi si guasterà cosa per 


(i) Sostegno; questa voce oel Yocab. al $ I i 
dichiarata mantenimento , reggimento. P, 

(a) S’intignava; il verbo intignare colle parti- 
celle mi, ti, ecc., non è registrato nel Yocab. Il 
Cesari lo ba con un es. delie Yite de* SS. Padri. 
11 Riccard. n. 2 però legge v’intignava. P. 

(3) Il convenente; nel senso del § II per ca- 
gione f come spiegano con pleonasmo le parole 
seguenti, e come ba il Ricc. n. o. P. 

(4) Infìno a ora , cioè infino da ora. Ciò mance 
al Riccard. n. 3. P. 

Sigolif piaggio j ecc. i3 
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▼ostro vitere, e conserveravyisi quanto Toi 
▼orrete, e giammai non vi avrete nè fiere, 
nè topi, nè vermini, nè cosa che vi possa 
nuocere^ e ancora troverete alla porta cin- 
quanta cammelli carichi di vettuaglia, e di 
CIÒ che vi farà bisogno, e non vi chiederanno 
niente di vettura (i), e mai non vi mancherà 
da vivere ^ e di ciò eh’ io vi dico per chia- 
rezza di voi io vi voglio entrare vostra mal- 
levadore ( 2 ). Andarono questi Frati, e tor- 
narono adrieto, e trovarono com’era stato 
detto loro, e da indi in qua sempre vi sono 
stati , e appresso hanno sempre avuto di quello 
ch’é stalo loro di bisogno alla vita loro. Cosi 
preghiamo Iddio che ci dia grazia che noi 
abbiamo in questo misero mondo quello che 
ci fa di bisogno, e nell’ora della fine nostra, 
per la sua pietà, e misericordia, e per la sua 
santissima passione che sostenne in sul legno 
della santa Croce per ricomperarci del sangue 
eh egli sparse per noi miseri peccatori, ci 
doni la gloria di vita eterna f3). Compiuto 
di scrivere martedì a di 4 d’ottobre iSqo, il di 


{1) Vettura-, oel senso del § I per la mercede 
del portare. Il Vocab. ba un solo es. dell'..^r. 
Fur. P. 

fa) Vostra malìevadore; maUevadore usato nel 
genere iemm. non ha esempio nel Yocab. P. 

P ) Da andarono fino a qui sono parole tcdte 
cod. nicc. D. 2, e che mancavano affatto, al 
Megliahechiano. P. 
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di santo Francesco benedetto, e Dio ne sia 
lodato, amen (i). 


(i) Nel cod. Ricc. n. i dopo la descrizione del 
Viaggio SI trova questa rubrica : Spese fatte per 
noi nel viaggio del Santo Sepolcro per ordine et 
avviso di chi facesse simile viaggio. Costò per unOy 
levati, e riposti in Firenze, fiorini trecento tT oro. 
Le quali spese si feciono a comune parte del 
tempoy e parte in ispezieltà, come troverai. Poscia 
segue la minuta dichiarazione delle spese da un 
luogo all’allro, e cbiudesi con questa recapitola* 
zione : Somma delle somme in danari spesi nel 
detto viaggio come appare qui di sopra. Da Ales^ 
sandria in Damasco ducati 658 et grossi nove; 
che venne avere speso per uno di noi col famiglio 
circa a ducati 54 et grossi XF e tre quarti per te- 
sta. Ma in tutte spese insino tornati in Firenze 
ispendemmo per uno co" famigli ducati 3oo d’oro. P, 
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ILLUSTRAZIONI 

DI FRANCESCO POGGI 

JL rUGGIO AL MONIE SINAI 

DI SIMONE SIOOLl 


ILLUSTRAZIONE PRIMA 

Dalla partenza fino alVarrìvo al porto 
dì Alessandria. 


I. iNoif ci fa palese il Sigoli la strada da 
esso tenuta da Firenze a Venezia, ma inco- 
mincia subito dal suo arrivo in questa città 
ai i8 d’agosto dopo cinque giorni di cam- 
mino. Se la seconda brigata (i) avesse fatto 
lo stesso viaggio della prima, sarebbe andata 
per la via ddia Scarperia, e di Bologna, e 


(i) Già nelle Lezioni si è detto che i riaggia* 
tori fiorentini partirono dalla patria in due con»* 
pagnie senza che l’una sapesse deli’altra , e che 
solo si riunirono in Venezia. 
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di Ferrara, e per quella di Cliloggia (i). 
Partilo pertanto il nostro Viaggiatore co’ suoi 
compagni da Venezia, ben tosto essi furono 
assaliti da una fiera tempesta presso il Car- 
naro (2). Si dà questo nome alla parte del 
golfo di Venezia clie stendesi dalla costa oc- 
cidentale deiristria fino all’Isola Grossa, ap- 
partenente alla Dalmazia presso le coste della 
Morlacchia, contrada della Croazia. Tale è 
la sua estensione: il nostro Autore afferma 


dilungarsi a cento venti miglia. Dice il Sigoli 
che dirittamente gli si fa il nome perchè, 
spesso vi si fa naufragio'^ ma ancorché 1 geo- 
grafi convengano esser luogo pericolosissimo, 
pure è più probabile, secondo il di loro av- 
viso, che il nome Garnaro si derivi dalle 
Alpi Gamiche che lo circondano. 

II. Passarono quindi i nostri viaggiatori 
frammezzo a due isole, ove ebbero fortuna 
di vento, ed il Sigoli asserendo che un tempo 
era un’isola sola che si divise per prodigio, 
s’appoggia a tradizione non esatta. Erano 


(1) Frescob., pag. 65 . 

(2) Così legge il Riccard. n. i in luogo di 
Carnero come Danno gli altri: in qualche atlante 
trovisi nominato anco Quarneroj in latino poi 
Carnarius, e anticamente sìnus Flanatìcus, Dante 
( Inf. c. 9): Si come a Pala presso del Cantaro, 
altre ediz. Quarnaro — Che Italia chiude, e i 
suoi termini bagna — • Fanno i sepolcri tutto il 
loco varo. 
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esse le due pìccole isole Strofadi, ora Stri vali 
o Stanfani, situate al sud di Zante. Nè già si 
divisero, siccome egli vuole, nel traslocamento 
del cojrpo di S. Marco da Alessandria a Ve- 
nezia ^\ma Bernardo Giustiniani (i) si limita 
a narrare, che i naviganti che lo traspoi la- 
rono, avendo patita tutta la notte fiera tem- 
pesta, S. Marco apparve al monaco Dom, 
Comaclense, dicendo, che suggerisse al ca- 

{ litano d’abbassar le vele, perchè era vicina 
a terra, altrimenti urterenbe nello scoglio. 
Ora per questa terra vicina accennare ap- 
punto si voleano le isole Strofadi^ perciò il 
racconto del Sigoli in parte consente agli 
Storici, in parte ne va lungi. 

III. Presero quindi porto nell’ isola di 
Zante (a) a tutti nota. Per le parole del Sigoli 


(i) De translat. D. Marci in Thrs. antiquii, et 
hìitor. Hai. juris Fen. T. V, P. I, p. i83. 

(a) Il Magliabech. e il Riccard. n. a aveano 
Granii in Grecia ,* il Riccard. n. i Ganli in Ro^ 
mania; il cod. Guadagni Crf>li il Magliab. del 
Cucci iSa/i/c , e il Frescobaldi Giunte, che ho 
preferito nel testo essendosi addolcita facilmente 
in antico la z in g. Dove il Magliabec. avea in 
Grecia abbiam veduto che il Riccard. legge in 
Romania, nome usitatissimo nello stesso senso 
dal Frescobaldi, dal che s'apprende che gli an- 
tichi usarono comunemente Romania per Grecia. 
1 Geografi poi asseriscono che altrevolte sotto il 
nome di Romania s’intendeva tutto il paese che 
possedevano gl' Imperatori Greci sia nell'Europa, 
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poi, sembra che in questa isola si trovi un 
porto in luogo disabitato col nome di Lisi- 
ponto, nome ripetuto negli altri codici con 
qualche corruzione, ma che manca nelle carte 
e ne’ dizionari geografici, nè vi si rinviene un 
nome approssimativo, e conveniente da sosti- 
tuire. D’altronde il Frescobaldl (i) afferma che 
si ridussero all’isola del Glante non già al porto 
di Llslponto, ma dirimpetto ad un monte 
vuoto chiamato Lispanto (a). Posto ciò, incli- 
nerei a credere non si fossero fermati al porto 
principale di S. Niccolò, situato a maestro, 
ma piuttosto a quello di Chieri, posto a le- 
vante*, poiché di qui, giusta il Goronelli (3), 
comincia la montagna, che circonda tutta 
risola verso mezzodì. Cresce poi la conget- 
tura perchè il nostro Viaggiatore asserisce 
che i villani vernano dalle montagne ad of- 
ferir loro de’ viveri*, e lo stesso Coronelll dice 
che in un certo luogo vicino al monte n’ esce 
della pece nera^ circostanza accennata ivi dal 
Frescobaldl. La distanza poi di novecento 
miglia, che nel viaggio si pone da questo 
porto a Venezia, combina con quella che 
passa tra questa città e l’isola di Zante. 


sia neU’Asia, o nell’Africa: adesso poi designa in 
generale tutto ciò che i Turchi posseggono in 
Europa , e dicesi ancora Romelia, o Rurnelia. 

(i) Pag. 71. 

•‘(a) Cosi neU’ediz. del Manzi. 

. ( 3 ) Memor. isloriogr. de’ Regni dellaMorea,ecc.,' 
pag. 160 e seg. 
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rV. Modone è la città, cui poscia appro- 
darono. Fu dessa chiamata Jfetona da Plinio, 
antica e forte città della Grecia nella Morea, 
e un tempo posseduta da' Veneziani. Giace 
in fondo d’una baia poco profonda, ed è si- 
tuata sopra un promontorio che sporge nel 
tnar prossimo alle isole o' piuttosto scogli 
della Sapienza, e i di lei ripari, tuttora intatti, 
attestano il genio del popolo che gli ha edi- 
ficati. E poi nota la rivalità estinta or colla 
loro potenza fra’ Genovesi, e 1 Veneziani, ma 
Daru non fa motto della vergogna de’ primi, 
rammentata dal Sigoli, cui consentono! geo- 
grafi nel porre sopra un vicino monte la 
chiesa di S. Leo. Alla distanza di cimme o 
sei leghe da Modone s’innalza il castello di 
Corone, e il nostro Viaggiatore frapponendo 
lo spazio di dodici miglia c’ ispira sempre più 
fiducia sulle sue misure itinerarie proporzio- 
natamente al mezzi de’ suoi tempi. E pur 
desso un’antica e forte città della Morea sul 


golfo dello stesso nome, un tempo sotto il 
dominio della veneta repubblica, e fino ai 
tempi recenti baluardo della potenza turca. 
Designa il Sigoli come produzione del suo 
territorio, quantunque non lo asseriscano i 
geografi, la miglior grana da scarlatto, vale a 
dire il kermes degli Arabi , anticamente cre- 
duta prodotto della pianta ilex^ ma poscia 
meglio conosciuta per un verme che trovasi 
sopra le foglie della stessa pianta. 
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V. Gince, come lo afierma il nostro Sl- 
poli, tra le isole di Gaiidla, e di Cipro il 
Mar di Satalia , cui poscia vennero i nostri 
viaggiatori, golfo dell’Asia Minore presso le 
coste di Natòlia : il porto poi di Satalia vien 
dai Turchi Antali appellato. Or se i geografi 
non dicono come il Sigoli, che in (questo 
mare non si troverebbe fondo, s’uniscono 
però ad affermare che è pien di perigli. Da 
questa prima illustrazione pertanto inferiranno 
di per sè i lettori, che la più parte delle cose 
dal Viaggiatore asserite, sono autenticate, o 
almeno non contraddette da’ geografi^ illazione 
che dedurranno ben sovente in appresso senza 
che più gl’ inviliamo a farlo. 

ILLUSTRAZIONE SECONDA 
Alessandria. 

I. Ecco i nostri viggiatori arrivati al porto 
d’ Alessandria^ egli è doppio: orientale appel- 
lasi l’uno, occidentale l’altro. Solo al primo 
è dato alle navi cristiane d’avvicinarsi. La 
minuta ricerca dei passeggieri per parte degli 
uficiali saraciiii, di cui favella il Sigoli, è 
confermata dal Frescobaldi (i), come pure 
il dazio del due per cento. Ai tempi de’ To- 
lomei, Alessandria divenne una delle mag- 


(i) Pag. j5. 
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glori, c più cospicue cltlà di tutta rAfrlca(i), 
e le vaste roviue fra le quali s’asconde (a) la 
città moderna attestano ancora l’antica sua 
gloria. Gli Arabi nel secolo VII la rovi- 
narono , e la nuova città (3) che essi rifabbri- 
carono si potea chiamare in confronto un 
miscrabil borgo, che si mantenne, e tuttor 
si mantiene col commercio. Il Frescobaldi (4) 

S aragona Alessandria a Fireiìze, ed il Sigoli, 
icendo che ella gira quattro miglia, non si 
uniforma interamente nel giudizio, poiché il 
circuito di Firenze, secondo il Tribolo (5), è 
circa sei miglia, compresa la larghezza del- 
P Arno. D’ altronde è asserito che il recinto 
delle mura d’ Alessandria, la di cui costru- 
zione ( 6 ) sembra che non preceda P epoca del 
XIII secolo, si estende trenta stadi ( 7 ) in 
lunghezza e dieci ( 8 ) in larghezza. Si cita poi- 
come cosa che può solo piacere a chi si reca 
in Alessandria un’assai bella strada.» che la 
divide per mezzo, ornata di fabbriche mo- 
derne, dove abitano i più ricchi mercanti 


( 1 ) Buschlng, T. XXX, p. ini. 
(a) Malte*BruD, T. IV, p. 4^2. 
0) Buschiug , ibid. 


(4) Pag. 81 . 

(5) Nella Firenze anU e mod., T. I, pag. a49> 

( 6 ) Denoo , T. I, p. 19 . 

(•]) Lo stadio pili comune è di isS passi 
metrici, e otto stadi formano un miglio. CrisUani. 
( 8 ) Malte-Brun, T. IV, pag. 483. 
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d’Europa, ma che potrebbe essere antica , 
giacché di tal via parla pure Diodoro Si- 
culo (i), o almeno sul gusto delle antiche. 

IL Mautiensi tuttavia il suo territorio fe- 
condo di frutta ( 2 ), e tutto l’Egitto dicesi 
abbondantemente fornito di cocomeri (3) di 
specie diverse, appunto siccome lo caratterizza 
il nostro Viaggiatore. Quantunque non sia 
noto qual fosse il frutto (4) in che peccò 
Adamo, perchè Dio non ha nella Bibbia 
espressa la precisa specie, pure vlen asserito 
dai Botanici die la Musa paradisiaca, di cui 
parla in questo luogo il Sigoli, volgarmente 
fu detta /co d’Adamo. Confermano ancora 
i naturalisti che i suoi frutti, lunghi dai cin- 

3 ue agli otto pollici, e della forma de’ ce- 
rinoli, sono giallastri nella sua maturità, e 
dolce e dilettevole la tenera polpa, come lo 
afferma il nostro Viaggiatore. L’ imagine del 
Crocihsso (5), che il Sigoli ed altri viaggiatori 
hanno scorto scolpitamente, nel partirli per 
qualunque modo, è un’illusione della loro pietà, 


(1) Lib. XVIL pag» 200. Ed. di Amsterd. 

( 2 ) Malte>6run , ibìd. 

P)Maillet, P. II, pag. ii e 12, l'opera inti- 
tolata : Description de l’Egypte veramente è com- 
pilata dall’ab. Le Mascrier, ma sulle memorie del 
sig. de Maillel, il quale fu nominato console del- 
l’Egitto nel 1692. 

( 4 ) Martini, T. I , p. 18. 

(5) 11 Frescob., p. o5 j dice di una croce. 
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die gli guidava a veder sacre figure ancor 
dove non erano, come verdi appunto vede 
tutti gli oggetti chi di verde lente ha l’occhio 
armato. Tagliato per traverso il frutto, fra i 
tre semi presenta tre filamenti che riunisconsi 
nel centro, i quali non offrono in verun conto 
l’imagine da loro veduta (i), se non a chi 
inclinasse in ogni cosa al prodigioso. Non 
rosso è descritto l’albero, e ;il gambo suo, 
ma si la spiga de’ suoi fiori, e la buccia che 
involge la spiga: s’eleva poi il fusto arboreo 
da’ sei a’ dieci piedi^ e le sue verdi foglie 
s’estendono in lunghezza da’ sette a’ nove 
piedi, e quasi un piede e mezzo in larghezza. 
Si perpetua tal pianta per polloni che na- 
scono costantemente dalla sua radice un poco 
prima che perisca il fusto, lo che sempre av- 
viene come ha prodotto il suo frutto. Queste 
notizie ricavate da’ botanici moderni (a) mo- 
strano che i nostri viaggiatori osservavano per 
lo più esattamente gli oggetti per darne una 


(i) Ecco la figura del frutto ta- 
gliato p er traverso, tolta dal Tableau 
encycL et méihod, des trois regn. 
de la nat.f aa vartie»Boianiq. ^ 

PI. 837. 



(a) Encjcl. méth. Botan. T. 1^ p. 365-6. 
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qualche notizia senza scientifica pretensione 
jr loro concittadini. Aggiungerò che alcuni (i) 
danno a quella pianta ceato frutti, ed altri ( 2 ) 
asseriscono che un sol fusto fin cinquecento 
ne produce. 

III. Dovizioso di vettovaglie è predicato 
da tutti l’Egitto, e ricco di biade e di be- 
stiami^ perciò l’abbondanza rende tutto na- 
turalmente di facile acquisto^ lo che è in tutti 
i particolari asserito dal Sigoli, e confermato 
dal Frescobaldi. In ordine ai bestiami, che 
formavano il cibo degli abitanti d’ Alessandria, 
magnifica il Sigoli la squisitezza, e il basso 
prezzo delle carni di vitella^ nel che gli con- 
sente Malllet (3), in cui si legge, che in 
Egitto si veggono bovi d’un’ammifabil bel- 
lezza, la di cui carne non cede a quella de’ 
bovi d’Ungheria, nè a verun’altra, anzi è 
più nutritiva. Se non che, soggiugne, non si 
cibano in Turchia di carne <ìi vitella per su- 
perstizione, e atteso l’utilità di questi ani- 
mali^ ma in Egitto si fa gran consumo di 
carni di bufala, e <ii bove, specialmente dal 
popolo, perchè i grandi stimerebbono diso- 
norarsi con tal nutrimento. Non minor lode 
dà il Sigoli alla carne de’ castroni , de’ quali 
esalta la grandezza, e la pinguedine, e le lor 


(1) Encycl. méth., Botan. T. I, p. 5654 . 
(a) Malte-Brun , T. IV, p. 460. 

( 3 ) P. II, p, 27, 
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code tonde, e grossissime. Buone quanto pos- 
sono mai essere qualifica pur lo stesso Maillet 
le capre d’Egitto, e dice poi maggiore anco 
della bontà la bellezza. Parlando inoltre non 
ba guari di tempo il signor Lullin sull’intro- 
duzione delle bestie da lunga lana ( 1 ), ci dà 
notizia di castroni recati dalla Nubia aS.Oven, 
e ci assicura che la loro statura e vigore vin- 
con d’assai tutti quelli da lui conosciuti, anzi 
i più grossi delle più belle razze inglesi sem- 
bran piccoli in confronto di loro. Fa pur 
menzione di castroni venuti dalle coste ael- 
l’AlFrica muniti di larga coda, particolarità 
notata altresì in Alessandria dal Mantegazza 
nel suo Viaggio del secolo XVI (a), lo die 
ci rende certi essersi costantemente mantenuta 
la specie descritta dal Sigoll. Il Ferrarlo (3), 
concordando col Sigoli, dice Irovarvisi gran 
copia di polli, mentre usano in Egitto di 
porre ne’ forni a migliaia le uova, perchè 
da un moderato calore di quelli abbiano il 
necessario sviluppo: è poi noto essere ai 
Musulmani vietata la carne degli animali im- 
mondi, e il sangue e i visceri dei da loro 
creduti mondl^ quindi verace il rigore ram- 
mentato dal Sigoli a chi trasgredisse la legge, 
o si allontanasse dalla loro costumanza nel- 


fOBìblioth. univers., Agrìc. T. X, p. 139. 
(a) Pag. 78. 

(3) Afnca, T. ì, p. a3a. 
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r ucciderli, Tale a dire la multa di fiorini 5o 
d’oro per ogni capo (i): giacendo poi Ales- 
sandria in sulla marina, non maraTÌglia se 
dovizia pur vi si trovi di pesce, ed a vii costo. 

IV. Conoscesi ne’ tempi moderni il van- 
taggio del novero delle popolazioni , di cui 
trascurandosi il registro in quelle barbare re- 
gioni, convien giudicarne all’ ingrosso, nel 
che è ben facile prender abbaglio. E sembra 
che lo abbia preso il nostro Viaggiatore as- 
segnando ad Alessandria 5 o,ooo uomini 
d’ arme (2). Comunque maggiore possa essere 
stata la popolazione ai suol tempi, par non- 
dimeno esagerata, mentre Malte-Brun ( 3 ^ 
avanti gli ultimi torbidi dice a 16,000 essersi 
ridotta. Un computo moderno sulla popo- 
lazione dell’Impero Oltomanno ( 4 )) pone 
l’Egitto come la provincia più popolosa di 
quell’ Impero, ma le assegna 1800 teste a 
lega quadra. Quindi sogglugne che tal popo- 
lazione sembra che poco diuerisca dall’ antica 


(1) Il fiorino d’oro nel i 58 o Talutavasl lire 
una, e soldi dieci (Fior, illustr., pag. 226); ma 
il denaro di cui si fa menzione più sotto come 
prezzo, non si può determinare (Ibid., p. i 53 

e 

(2) Ai tempi di Maillet (P. Il, pag. 160) tutte 
le truppe mantenute in tutto l’Egitto ammonta* 
Vfino intorno a 20,000. 

■ (3) T. IV, p. 484. 

(4) Antolog., Voi. XXXI, p. 109. 
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egiziana, non ^ià sotto i Faraoni, perchè 
allora numerosissima, ma sotto i Tolomei , o, 
a dir meglio, i Lagidl. Ed avendo l’autore 
poco innanzi riconosciuto come assai diflicile 
il determinare l’orientale popolazione, riferi- 
sce le ipotesi su quella, ed all’intero Egitto 
assegna soli 3 , 000,000. Essendo poi Alessan- 
dria assai mercatantesca, uomini di varie na- 
zioni v’han posto dimora. A ravvisarli dice 
il Slgoli esser distinzione la benda di diverso 
colore che portano in capo^ e Dapper, citato 
dal Ferrarlo (1), che visitò l’Egitto verso la 
metà del sec. XVII, asserisce portar gli Egizj 
un gran turbante fatto con un pezzo di clam- 
bellotto (2) piegato in giro, il cui colore in- 
dica la religione che professano. Ardente è 
poi il clima di questa cillà, e tanto, al dir 
del nostro viaggiatore, che tremila persone 
vi si vedono pressoché nude^ ma di ciò non 
rinvenni conferma neppure in Maillet, minuto 
descrittore de’ particolari d’ Egitto. 

V. Colpiscono le fogge degli abiti allorché 
differiscono dai propri, e forman sempre su- 
bielto di racconto ai viaggiatori. Il nostro 
Sigoli è in armonia colle relazioni de’ mo- 
derni, perocché, non essendo quel paese tanto 
schiavo della volubil moda, ne mantiene 
la forma. Dissi non tanto schiavo perchè 


(1) Africa, T. I, p. 2»3. 

( 2 ) Sorta di drappo. . 

Sigoli, Viaggio, eco. i 4 
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Dapper (i) scrìve che gli abiti degli Egizi 
eransi a' suoi tempi non poco cangiati. Non- 
dimeno Majer fa menzione de^ gambali, o sia 
de' pantaloni, di cui anco adesso usano le 
donne egiziane., e il Ferrarlo rammemora il 
mantello che lor copre il capo, nè lascia 
veder del loro volto se non gli occhi ( 2 ) : 
sembra però esagerata dal Sigoli la ricchezza 
de' gambali, sebbene dedite siano alla magni- 
ficenza, e al comparire, come si ha anco da 
recenti memorie. Il mantello or or menzio- 
nato in alcuna è bianco di seta^ in altre di 
boccaccino, che il Manzi spiega sorta di 

E inno, o di tela, di cui non trova menzione. 

alle parole del SigoU pertanto è escluso che 
egli sia di seta^ da quelle del Frescolbaldi (3) 
si toglie che sia di lino^ da ambedue poi si 
dice esser drappo bianco finissimo, delicato, 
e lucente che par di seta \ scicche finalmente 
il dubbio la testimonianza di Marco Polo (4b 
dicendo che in Arcingan « si lavorano bel- 
lissimi bochassini (boceaccini) di bamba- 
gio.n 

Yl. I due monti di terraccia, di cui parla il 
Sigoli, non sono rammentati nè da’ geografi. 


( 1 ) Ferrano, Afr. ,T. I, p. a33. 

(ai 11 Frescobaldi (pag. g5 ) dice che le più 
Dobili portano una stamigna nera dinanzi agli 
occhi 

(3) Ibid. , , 

(4) Kamus., T. 11, p. 4* EBaldeUvT.ll,-p. 4^6. 
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nè dai TÌaggiatori, sebbene Malte-Bran parli 
di Taste rovine e di masse di rottami. Vero 
è tuttavia che Thevenot (i) asserisce che 
Alessandria a' suoi tempi era, a cagion delle 
rovine, ben dififerenle daU’antica, giacché non 
vi si vedeano che rovine soprapposte le une 
alle altre, e gli ammassi di pietra e di terra, 
che scorgevansi da ogni parte, sorgeano più 
alti delle stesse abitazioni. Quanto alla presa 
di Alessandria per parte dm Re di Cipro, 
che accenna il Sigoli, si trova negli storici 
esser accaduta più d'una volta , nè è facile il 
determinarla. Il Mantegazza (2), dice che 
Panno 1167 Almerigo, re di Gerusalemme, 
prese Alessandria. Ciò vien autenticato dal- 
PArte di verificar le date ( 3 ) , ma non sembra 
che il Sigoli alluda a questa impresa, per- 
chè il regno di Cipro incomincia dal 1182, 

S uando non si fosse equivocato prendendo il 
Le di Gerusalemme per Re di Cipro, giac- 
ché ai tempi del Sigoli i due regni erano 
da alquanto tempo riuniti in un solo mo- 
narca. Di un Enrico, re di Cipro, fa parola 
la stessa Arie ( 4 ), il quale nel 1^49 partì in- 
sieme con S. Luigi per una spedizione in 
Egitto, ma, lungi dal prender quella città,. 


( 1 ) Pag. 295. 

( 2 ) Relaz. trìpart del Viaggio di Gerus., p. 7 K 

(3) Ediz. I , pàg. 388. 

(4) Pag. 388. 
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furono anzi fatti ambedue prigionieri. Pietro I 

f jerò (i), re di Cipro e di Gerusalemme^ 
‘’anho 1 365 , munito dei soccorsi adunati in 
un viaggio in Occidente, condusse una flotta 
in Egitto, sbarcò il io ottobre al porto di 
Alessandria, prese d''assaUo questa città, o 
piuttosto parte di essa, come corregge la mo- 
derna edizione, e nel 1867 per la diserzione 
degli Inglesi fu costretto ad abbandonarla 
dopo avervi messo il fuoco, ed a ritornarsene 
in Cipro. Quest’ultima impresa potrebbe esser 
quella rammentata dal Sigoli come accaduta 
non guari innanzi del suo viaggio. 

VÌI. Doverono i Fiorentini viaggiatori ap- 
presentarsi alPAmmiraglio della terra. Anco 
il Frescobaldi usa sovente questa voce Ammi- 
raglio. Zaccaria Pagan veneziano, che andò 
in Egitto nel i 5 ia, racconta che presso il 
Soldano del Cairo stavano dugento ammira- 
gli, i quali erano tutti colonndli, o capitani 
ai 1000 lance più e meno per uno (%)'^ ma 
nel Sigoli e nel Frescobaldi sembra clie am- 
miraglio equivalga a governatore di una città, 
o di una terra. Le circostanze poi del ricevi- 
mento de’ nostri viaggiatori rassomigliano 
assai a quelle narrate dal nominato Vene- 
ziano. Parmi però siiigolare che i nostri de- 
voti pellegrini non reputassero e profano e 


( 1 ) IbJd., pag. 38g. 

( 3 ) Lo cita il Ferrano. 
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■vile lo scalzarsi, e il triplice atto del geauflet- 
tere davanti ad un seguace di Maometto. 
Parla poscia il Slgoli del loro primo capo del 
culto, che egli chiama Alcaliffo; ma il Fer- 
rano nomina Imam i pontefici della religione 
maomettana^ vero è però che il Califfo fu 
tenuto come sovrano, capo del culto sara- 
ceno. Aggiugne che questi, come tutti gli altri 
Saracinl, tolgono sette mogli, ma è noto che 
rislamismo concede quattro mogli legittime 
e quattro schiave, numero che altri estendono 
fino a dieci o dodici. Il Ferrarlo (i) pure af- 
ferma che Puomo ha ivi la facoltà di sposar 
quattro donne, o in una volta, o separata- 
mente, e di repudiarne una quando il suo 
miglior bene lo richieda. Tranne poche par- 
ticolarità, combina col Slgoli ciò che il Fer- 
rarlo dice dèi ripudio, sostenendo che Puomo 
può rompere il vincolo coniugale, e se nou 
sono passati tre mesi dopo il ripudio, presen- 
tandosi, non al loro vescovo, come vuole il 
Slgoli, ma ad un magistrato, può riprendersi 
senza nuovo contratto la repudiata, che reca 
un nuovo donativo nuziale: al terzo ripudio 
però non vUia più luogo a raunodamento. 
Ninno però riferisce il rldevole racconto che 
fa il Sigoli destre ciechi, nè parla delle la-' 
gnanze delle mogli, ma si che a c^ueste vien 
concesso il diritto d'impetrare il divorzio col 

(i) Sur., T. I, P. m, p. i63. 
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consenso del marito, e mediante un sacrifizio 
in danari o in roba. 

Vili. Allorché poi il Sigoli nella seconda 
parte discorre dei monumenti appartenenti 
alla propria religione, posti in Alessandria, 
dire di aver visitato le colonne dove furono 
ferrate le ruote, alle quali dovea esser tor- 
mentata santa Caterina*, lo che vien pure 
asserito dal Mantegazza (i) il quale narra che 
nella chiesa di S. Sabba in Alessandria vi- 
cino air altare di santa Caterina è una co- 
lonna, nel centro della quale vedesi un foro 
sierico, in cui, come gli fu detto, fu posto 
il ferro che sosteneva la ruota di santa Ca- 
terina. Di questa santa però dovrassi parlare 
distesamente altrove. Allorché poi il Sigoli 
parla verso la fine de' sacri monumenti di 
Venezia (a), si risovviene di una piccola 
chiesa, che egli visitò in Alessandria, edifi- 
cata in quel luogo ove S. Marco fu dicollato: 
ora il Mantegazza (3) asserisce che mostrasi 
questo luogo, e che si trova vicino al mare 
sotto il nome di Buccoli, ove l'Evangelista fu 
sepolto, se non che la chiesa ivi eretta^ al 
contrario del Sigoli la chiama bella, e ben 
adomata. D'altronde è nota la traslazione del 
corpo di S. Marco, di cui alcun che accen- 
nammo nell'illustrazione I, § IL 

m Pag. (56. 

(a) Pag. 190. ^ . 

(3) Pag. 67. 
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‘ flaggio da Alessandria fino airarrivo 
al Cairo. 

I. nmiEBAMEnTE conTÌene esaminare la 
strada che tennero i viaggiatori per arri* 
vare al Cairo. Stando alle parole del Sigoli 
partono da Alessandria, e andando per via 
terrestre pel tratto di oltre a un miglio 
entrano in un canale che seguita trenta mi- 
glia, e giungono ad una cateratta, ma percor- 
rendo il canale veggono a mano manca la 
città di Modiuolo. Passano quindi la cateratta 
nominata, e proseguono la corrente del ca- 
nale per altre quindici miglia, ed entrano in 
un ramo del Nilo, e trovano la città di Fua 
dirimpetto all’isola di Rosetto, vale a dire 
Rosetta. Il rimanente del cammino fassi pel 
Nilo fino al porto del Cairo ^ ma quello che 
abbiamo innanzi accennato merita schiari- 
mento, e lo avremo confrontandolo con altri 
viaggiatori. Il Mantegazza partito da Ales- 
sandria si reca con una cara vana per terra a 
Rosetta, e quivi s’imbarca al solito in un 
ramo del Nilo, e giugnè al Cairo. Il Fresco- 
baldi poi, compagno del Sigoli, e perciò molto 
più atto a rettificarlo, coranina neiraffermare 
che da Alessandria entrò in un canale che 
imbocca nel Nilo^ parla pur egli della cate- 
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ralla , e dice d’essersi introdotto nel Nilo per 
le parti delP isola di Roscia, cioè di Rosetta, 
e d’esser giunto a Suga, lezione errata in 
luogo di Fua (i). Da tutto ciò si ricava che 
partendo da Alessandria viaggiarono alquanto 
per terra, quindi s’imbarcarono, e per un 
canale arrivarono prossimamente all’isola di 
Rosetta, e quindi entrarono in un ramo del 
Nilo, percorrendo il quale arrivarono al ver- 
tice del Delta, ove si trova la città del 
Cairo. 

II. Rettificata la via che tennero, entriamo 
ne’ particolari del racconto del nostro Viag- 
giatore. E accertato primieramente da’ geo- 
grafi e da’ viaggiatori esser il Delta dell’E- 
gitto in generale ricchissimo di frutta, e spe*» 
cialmente di limoni, cedri ed aranci, ma 
sopra tutto tale fecondità si scorge lungo le 
rive del Nilo, che presentansi amenissime per 
villaggi e per cultura, e i datteri, e lo zuc- 
chero ancora sono fra’ suoi prodotti. Nomina 
il Sigoli l’ albero della cassia, e i botanici 
confermano (a) che cresce naturalmente la 
Egitto. Ha V vene di varie specie, ma questa 
d’Egitto chiamasi solutiva^ perchè la polpa 
de’ frutti di quest’albero è blandissimo rime- 
dio purgativo. Nascevi pure il fico di Fa- 
raone, che cosi appellano i naturalisti il si- 


(i) Vedi la nota num. i a pag. qo. 

(a) Eqc. tnéth, Botan. , T. I, p%g. 645. 
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comoro (i), il quale, a dir del Targioni (a^, 
cresce in albero grandissimo, ha foglie simili 
al moro, perciò detto ancora moro d’Egitto, 
e i suoi frutti trovansi attaccati al tronco, o 
ai grossi rami come appunto asserisce il Si- 

f oli, ma ninno, come egli afferma, che prò- 
uca frutto sette volte all’ anno. 

III. Già si vide che trascorsero un canale, 
e Maltebrun (3) vuol che sia impossibile di 
determinar il numero de’ canali destinati a 
portar in ogni parte del suolo egiziano le ac- 
que del fiume. Or molto si loda il canale che 
conduce al Cairo (4) come opera bella, e 
meritevole del vanto che ebbe in ogni tempo, 
ma oggi vi si conosce l’ errore del Genio, che 
ha fatto scavare un canale prima che fosse 
certo che l’acqua necessaria ai corso dei na^ 
vigli scorrerebbe nel bacino. Dice il Sigoli 
che il canale da lui percorso chiamasi il oaìi- 
gine^ lezione che a prima giunta si crede* 
rebbe errata, ma in Maillet (5) si giustifica 
la denominazione di caligine data dal nostro 


(i) Mariti, Viag. da Ger. per le coste della Sor. , 
pag. 47. 

(aj Bot. , T. Ili, pag. 4 ^ 9 * 

( 3 ) T. IV, p. 453. 

U) Lauvergoe, Souvenirs de la Grece. 

( 5 ) P. I, p. 74. Parlando del canale del Cairo 
scrive: Il se fait .... des rejouissances au tail^ 
lement du calige. E P. II , pag. 5 ; Jt vous ai 
dèjà porle des canaux , ou caliges , etc. 
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Viaeeriotore, la quale sembra comune a tutti i 
canali. Ancora in Polo si trova la voce co/*- 
zene{\), che vale lo stesso, e al dire del suo 
dottissimo commentatore, anche oggidì il 
canal che imbocca nel Nilo scappella Calis. 
Nel percorrere questo canale dice il Sigoli 
d' aver veduta una città a sinistra col nome 
di Modi nolo*, il Mantegazza , recandosi pari- 
mente da Alessandria a Rosetta, afferma di 
essere arrivato a un luogo chiamato Madia^ 
finalmente il Frescobaldi parla di una città 
in questi contorni quasi disfatta, ma che ai 
tempi de' cristiani fu nobile e ricca , chiamata 
Teorgia: non la rinvenni però, nonostante lun- 
ghe ricerche onde illustrare siffatti nomi. La 
serrata poi di cui favella il Sigoli, e che il Fre- 
scobaldi ( 2 ) chiama palata ai legname^ come 
se tu dicessi una pescaia^ dee probabilmente 
prendersi per una di quelle macchine che 
Maltebrun (3) descrive, adoperate per gli al- 
lagamenti artificiali di quel paese, per mezzo 
de' quali si fertilizzano le terre ove non 
giugno l'inondazione naturale del Nilo. Tali 
inondazioni suppliscono alle piogge: nè poi è 

quello che afferma il 
) non piove giammai, 
cadono rarissime, e 


(f) BaldelH, T. U, p. 467. 
(a) Pag. 85 . 

( 3 ) T. IV, p. <59. 


Tero, a rigor di termine, 
Sigoli, cioè che in Egitlc 
ina si che le piogge vi 
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questa ne è la cagione. 1 vapori del Mediter- 
raneo (1) spinti aai venti del nord, non tro- 
vando cosa che li fermi , passano liberamente 
sopra questo paese, e vanno ad accumularsi 
sulle montale dell’ Africa centrale. 

IV. Riguardo alla sorgente del Nilo il Si- 
goli tien l’opinione che leggesi in altri an- 
tichi, cioè cne egli derivi dal Paradiso ter- 
restre. Non è ancor ben nota siffatta origine, 
ma riguardando col Malte-Brun il Bah-el- 
Abiad come il vero Nilo, le sue sorgenti 
debbono essere nel paese al mezzodì di Dar- 
fuor, e le montagne da cui esce probabil- 
mente fanno parte della Al-Quaraar, o sia 
di quelle della Luna nell’Africa. Ora il Pa- 
radiso terrestre, secondo l’opinione più se- 
guita, era situato in Armenia, regione dell’Asia^ 
ma foss’egli posto in Palestina, o in Babilo- 
nia come altri vogliono, sarebbe stato sempre 
nell’Asia onde, in qualunque ipotesi, è errata 
l’asserzione che il Nilo abbia principio dal 
Paradiso terrestre. Tale opinione trasse sua 
origine dall’ interpetazione di Gius^pe, e di 
altri dei passo della Genesi (2): Èt nomen 
Jlwii secuncU Gehon: ipse est qui circumit 
omnem terram ^hiopiae ,* per le quali pa» 
roie è stato creduto che il Gehon fosse il 
Nilo. Ma la Scrittura non parla nè del Nilo, 


. (i) Malt-Br., T. IV, p. 454. 
{•ì) Gap. Il , V. i3. 
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nè deir Etiopia propriamente detta, perchè 
in luoffo d’Etiopia l’ebreo ha terra diChus, 
ed è dimostrato che un tal nome , oltre al-' 
l’Etiopia, venne dato a molti luoghi che si 
stendono lungo il Tigri e l’ Eufrate. Delle 
acque del Nilo asserisce il Sigoll esser delle 
buone del mondo. Tali le vantarono gli an- 
tichi^ i moderni (i) però non ne convengono 
pienamente. Essa è leggerissima e purgativa, 
contenendo sali neutri, ma nell’estate, ri- 
manendo stagnante, non può bersi se non 
chiarita. 

V. Fua fu la prima città che trovarono 
entrati nel ramo medio del Nilo, e prima ad 
incontrarsi la dice Maillet allorché si rimonta 
quel fiume dopo Damiate e Rosetta alla di- 
stanza di alcune leghe da quest’ ultima, che 
anticamente nomiuavasi Nici. Era Fua un' 
tempo floridissima siccome quella ove appro- 
davano tutti i vascelli d’Europa che faceano 
il commercio d’ Africa^ allontanatosi però il 
letto del Nilo, non più possono a lei accostarsi 
i grossi navigli. E come suole avvenire che' 
i cangiamenti di circostanze producano di- 
versi effetti, la decadenza di Fua fu cagione 
di prosperità a Rosetta. E nondimeno ancor 
popolata, e, in suo sobborgo han soggiorno 
nelle femmine, che, contro il costume dei 
Miisulmaui, possono per privilegio uscire come 


. {i) MaluBr., T. IV, p. 
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loro piacer quindi il Sigoli ci racconta die 
tutti quelli aella villa, e maschi e femmine, 
si traevano a vederli in barca. Vuole poi il 
nostro Viaggiatore che Fua giaccia dirimpetto 
airisola di Rossetto, nel che prende grave 
abbaglio confondendo forse, come fece pure 
il Frescobaldi, col gran Delta l’Isola di Ro- 
setta, che è staccata affatto per un ramo del 
Nilo. E falla pure allorché dice che S. Luigi 
per allagamento fu fatto prigione dal Soldano^ 
perocché non per allagamento, ma per di- 
verse sventurate cagioni rimase nelle mani 
degli infedeli in Mansurah o Mansura, una 
delle principali città del basso Egitto. Dopo 
la fermata a Fua, ripreso il cammino pel 
Milo, trovarono sempre la stessa amenità di 
rive con molte ville e castelli adorni di giar- 
dini impomati d’ogni sorta frutti, lo che in- 
teramente è confermato da’ geografi, come 
pur da Maillet (i) si asserisce esser comune 
in Egitto la pianta indigofera glauca^ che 
si cmtiva per la fabbricazione dell’ ìndaco. 
La porcellana poi, con cui il Sigoli paragona 
l’indaco, é quella pianta conosciuta sotto il 
nome di portulaca linifolia, la quale pur 
nasce anco in Egitto. 


(») P. 11, p. 12. 
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ILLUSTRAZIONE QUARTA 

La città e i contorni del Cairo, 
e suoi usi. 

I. Giunsero i nostri pellegrini il dieci ot- 
tobre al Cairo , e più veramente alla terra di 
Bulaccu che le serve di porto, distante da 
quella lo spazio di due miglia, e la mattina 
seguente per un canale si recarono alla casa 
ove si fermano i pellegrini. Il Sigoli dopo 
averci informati deile tasse pagate da ciascuno 
di essi airingressu del Cairo, e alia partenza 
da Alessandria , lo che era stato da lui omesso, 
incomincia a favellare delle moschee e della 
religione de’Saracini. 

IL Sono i tempj de’ Musulmani fomiti 
di torri, che il nostro Viaggiatore chiama 
campanili, e intorno a queste torri sono 
gallerie dallo stesso ballato] appellate. Su 
queste ascende un ministro nominato 
Muezzin, il quale rivolgendo (i) la faccia 
verso la Mecca, cogli occhi chiusi, colle mani 
aperte e sollevate, e coi pollici alle orecchie 
esorta il popolo a pregare. E poi noto, e 
Gibbon e Reland (2) il confermano, che i 

(i). Ferrar., Africa., T. I, pa'g. 2oa«3, edEur., 
T. I, P. IH. pag. 2 ig e seg. 

(a) Stor. della Decad. delT’Imp. de'Rom., cap. 
5o. Reland, La relig. dea Mahom. , p. 53. 
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seguaci di Maometto debbono pregare allo 
spuntar del giorno, al meriggio, al vespro, e 
nella ptima veglia della notte ^ le quali parti 
del giorno il Sigoli denomina coi vocaboli <di 
nona, di mattutino e simili, appartenenti (i) 
air ufficio liturgico de' cristiani. Niuno però 

} >arla del racconto delle disonestà di Maometto 
atto dal ministro, nè tampoco del crescete^ 
e moUiplicate detto dal medesimo, come 
vuole il Sigoll. Altrove (a) riprende a ragio- 
nare della religione de'Saracini narrando le 
loro praticlie nel venerdì, giorno per esà 
festivo, non già il lunedi come asserisce il 
Frescolbaldi. £ noto far essi la lavanda prima 
d'introdursi nel tempio, a loro politicamentè 
inculcata da Maometto, come molto utile 
alla salute in sì caldo paese. Il Ferrarlo pure 
consente che le funzioni de' Musulmani con- 
sistono principalmente nel predicare la vita 
di Maometto, nel rammemorare i supposti 
miracoli , e altre tradizioni a lui appartenenti, 
ma tace affatto de' loro gesti ridicoli menzio- 
nati dal nostro Viaggiatore^ che anzi vuoisi 
che sia indicibile la compostezza che si ri- 
chiede nel tempo del loro mzmos,oorazione. 
Stansi chi dritti, chi genuflessi, e chi intera- 
mente prostrati a terra , e queste potrebbero 
essere le invenie memorate dal Sigoli. Non 


^i) Africa, T. Ili, p. ai 4 * 
,a) Pag. 107 e s^. 
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J )arla delle lussurie delP Arabo sedicente prò- 
età, d'altronde note, nè della scimitarra 
sguainata dal ministro predicante in alto di 
minacciar chi per avventura contraddicesse. 
Vero è che lo stesso Ferrano (i), dice che 
il ministro Khatib recita dalla cattedra la 
professione di fede, a mezzo della quale fa 
una pausa, e si siede per qualche minuto, e 
die nel tempio di una città presa colla forza 
appoggia la mano all'elsa d'una spada. Non 
è poi vietato ai Cristiani, siccome asserisce 
il Sigoli, l'uscire di casa in questo tempo 
d’orazione, anzi il Ferrarlo ( 2 ) assicura che 
non è proibito l’entrar nelle loro moschee. 
È ben vero però che i Musulmani stan guar- 
dinghi, e che per introdursi ne' principali 
lor templi fa duopo anco ai personaggi i più 
distinti ottenere un Jirmano, convien togliersi 
i calzari, e tenervi rispettoso contegno, altri- 
menti allora si correrebbe pericolo di sinistro 
incontro. 

III. È presso a poco confermato ciò che 
descrive il Sigoli intorno al vestiario (3) degli 
uomini, purché le somiglianze che egli fa 
cogli abiti de’ nostri sacerdoti s' intendano in 
senso lato , poiché alla lettera darebbero 
un'idea falsa delle vestimenta degli Egizj. 


{i\ Eur. , T. I, P. Ili, pag. 118. 

Eur., Ibid., pag. 249. 

( 3 ) Vedi sopra pag. 83 . 
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Già favellamiDo da'* boccaccini (i), e il panno 
lino che avvolge la loro testa , e la cappellina , 

0 berretto a guisa di ciò che volgarmente 
dicesi cocuzzolo, giustifica la congettura savia 
del Fiacchi (a) intorno alla voce melina^ o 
meliina. in luogo di melma adottata dal 
Manzi. Quanto al fazzuolo vergato è da in* 
tendere di una lunga striscia di tela che in 
Tarie fogge si adattano, e tengono in mano 
come afferma il Sigoli. Riguardo poi alla 
maestosa figura degli Egiziani, e alla prospera 
vecchiezza di loro nulla dicono nè Maillet, 
nè il Ferrarlo, nè Malte-Brun, nè altri scrit- 
tori da me esaminati. 

IV.. Ramazzan, o ramadan si dice dai Mao- 
mettani la loro quaresima, durante la quale 
crescono gli esercizi giornalieri della pre- 
ghiera, essendo prescritti dieci saluti di pace, 
e cinque pause (a). Confermasi dal Ferrarlo la 
durata di essa, e T astinenza dal cibo e dalla 
bevanda dal levare fino al tramontar del sole^ 
ben è vero che havvi taluno che non l’os- 
serva scrupolosamente. Vi sono poi alcuni 

1 quali, come accenna il Sigoli, riparano il 
tempo perduto,* e passano tutte le notti del 
Ramazzan in continua crapula. ÀI tramontar '' 


(i) Vedi sopra pag. aio. 

(a) Vedi la Lez. 1, pag. i4 e i5. 

(3) Ferrano, Europa, T. I, P. Ili, pag. aao. 
àìgoU, piaggio f eco. ifi- 
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del sole liaTTÌ chi grida (i) per le TÌe, spe^ 
cialmente in Africa: che il sole è calato , e 
che è il tempo di conceder qualche nutri- 
mento per ristoro del corpo , e questo è il 
segnale per tutta la città ( 2 ). Questo digiuno 
è poi seguito dal così detto Bairam , tempo 
di festa e di allegrezza, e propriamente il 
carnevale de* Turchi. Non combinano preci- 
samente con quelle accennate dal Sigoli come 
in uso ai suoi tempi le specie di divertimento, 
ma, secondo il Ferrano (3), consistono In pas- 
seggi per la città , e ne’ contorni , unendosi 
in comitive di parenti e di amici per an- 
dare a casa di alcuno per fumare, prender 
caffè, e discorrer placidamente delle novelle 
del giorno. Non sarà però fuor di proposito 
l’avvertire, che quando si ordinano dal governo 
musulmano pubbliche feste ed allegrie, ten- 
gonsi (4) aperte giorno e notte le botteghe 
parate dei migliori addobbi, e si lascia che 
tutti si abbandonino ai divertimenti, e ai 
sollazzi che ciascuno ha genio di godere. I 
ballerini e i musici s’aggirano da una casa 
all’altra, e fra gli strumenti che accompa- 
gnano il loro ballo, nominasi un tal dairéf 


(t) Tutto ciò in gran parte , ma non al tatto» 
eoncorda con quel che afferma il Sigoli. 

(2) Vedi M. Retando pag. 61. 

(S) Ferrano, pag. 219. 

( 4 ) Ibìd. , pag. 546)1 


Digilized by Google 


QUARTA. 2^7 

cioè un piccolo tamburo (i). Or tutto questo 
coincide con quello che il Sigoli uarra del 
ramadan egiziano. Finalmente Niebuhr (a) 
pone fra'’ divertimenti egiziani Taltalena, e 
altri giuochi di destrezza , e dice che ne' vil- 
laggi si sfidano alla corsa, a gettare in aria, 
riprender le pietre, e a far salti a grandi di- 
stanze. 

V. Egli è ufficio proprio de’ viaggiatori 
renderci informati degli usi e costumanze 
degli estranei paesi, laonde bene adoperò il 
Sigoli nel narrarci ciò che in Egitto si pra- 
tica all’occasione delle nozze ^ ma poiché dif- 
feriscono in parte le cerimonie raccontate da 
altri, del che potrebbono esser cagione anco 
i mutamenti degli usi, piuttosto che la ine- 
sattezza , o la falsa notizia suggerita al mede- 
simo Sigoli, credo pregio dell’opera il no- 
tarne la differenza. E primieramente anco il 
Ferrario (3) e Maillet (4) fanno parola della 
ostentazione che ivi si scorge nel recare dalla 
casa paterna a quella dello sposo gli oggetti 
dotali della donna novella, ponendoli tutti 
in vista, cosi che i portatori talora sono più 
del bisogno. Accade questo nel quarto giorno 
dopo la cerimonia de’ bagni, nei qual di pur 


(lì Ferrano, pag. 343, 

(a) T. l, pag. 128 - 9 . 

(3) Eur., T I, P. Ili, p, 347 * 

(4) P. U, p. 85. 
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magnificamente vi si reca la sposa con treno 
somiglievole a processione, con lame di tor- 
chio, come dice Niebuhr, o portando tronchi 
d’albero, e la roraitiva è rallegrata da balle- 
rini e da musici che suonano pifièri e tam- 
burelli. Gli uffici donneschi verso la nubile 
donzella si eseguirebbero, giusta il Sigoli, in 
casa di questa, ma i sunnominati autori ci 
avvertono aver luogo nelle stanze de’ bagni 
o sia stufe pubbliche, ove si trattengono (i) 
cinque o sei ore. Quivi la sposa si presenta 
con un lungo velo rosso, di cui viene spo- 
gliata dalle donne strette con essa in paren- 
tela, od amiche ivi raccolte, e da tutte, quasi 
seminude, s’inluona Tepitalamio. Poscia quivi 
medesimo vien condotta dalle più giovani 
innanzi a ciascuna: ella lor dirige un com- 
plimento, e in luogo di ricevere, come dice 
il Sigoli in appresso^ porge essa un regalo 
ad ognuna proporzionatamente alla sua con-* 
dizione, consistente in una pezza di stoffa, 
in fazzoletti, in gioie, e diamanti, e termina 
col ringraziare, e baciar loro la mano. Han 
pur luogo varie sorte di mascherate, per le 
quali SI studia di divertir la novella sposa. 
Non dipinture di varie fogge e colori le 
fanno queste donne in tutto il corpo come 
afferma il nostro Viaggiatore, ma solo le un- 
ghie lor tingono, che anzi in generale delle 

(i) Maillet, ibiJ. 
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donne egiziane si dice che si dipingono le 
mani (») e comunemente a rosso le unghie 
coloriscono. Si tace afFatto però dai medesimi 
autori intorno alle sette vesti poste Puna so- 
pra Taltra, e alla scimitarra porta al marito. 
£ (guanto alia letizia nuziale aHerma il Fer- 
rano ( 2 ) che giunti alla casa del consorte gli 
uomini si ritirano nel selamlik , e le donne 
nieWHaì'em , e poi soggiugne che si chiamano 
ballerini e ballerine, clie trattengono gli 
astanti. Non sono adunque le donne corteg- 
gianti che danzano per piacevoli e destre 
guise mentre offrono il dono, come vuole il 
digoli, sebbene lo stesso Ferrarlo (3) asse- 
risca che gii sposi assistono a danze panto- 
mimiche per lo più licenziose. 

VI. Non ancor descritta la città del Cairo, 
parla il SIgoll di edifìci alla distanza di dieci 
miglia, di quelli cioè detli da lui i granai di 
Faraone, ove negli anni delPabbondanza pei 
provvedimenti di Giuseppe si radunò il grano 
per quelli della carestia. Parla di auesti anco 
il Frescobaldi (4), ma gli pone alta distanza 


(i) Ferrano, Africa, T. I, p. i5i e — 
Alcuni poi fan cenoo di segni turchini incaocel* 
labili faUi sul volto, e sopra altre parti del corpo 
delle femmine con punture dolorose. A'iebuhr^ 
T. I, p. 121. 
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di quattordici miglia dal Cairo, e dice esser 
essi dodici, mentre l’altro ne pone tre soli: 
ambedue però per le parole delle loro descri- 
zioni confondono coi granai le Piramidi fa- 
mose^ quasi fossero una cosa medesima^ de- 
lusi dalla plebe del Cairo, che al dire del 
Manzi (i), tenea questa opinione, come si 
rileva anco da altri viaggiatori. Rechiamo a 
questo luogo la chiarezza che si può colla 
scorta di altri scrittori. La figura che e il 
Sigoli e il Frescobaldi danno a questi edifici 
è quella delle Piramidi \ la distanza poi è^sta 
da Maillet (a) a due, o tre leghe dal Cairo. 
L’elevazione perpendicolare della più grande, 
secondo misure autentiche, è di 474 pi^>? ® 
la larghezza della sua base ( 3 ) attuale di 716 
e 6 pollici. Sono poi ( 4 ) in parte incrostate 
di marmo, ed una di granito: che per tutto 
dovessero essere incrostate si rileva dagli or- 
dini ineguali delle pietre, di cui son com- 
poste le parti della superficie esterna che ora 
apparisce senza incrostatura. Alcuni pongono 
circa a dugento passi di distanza dall’ una 
all’altra, e, quanto al numero, Maillet asserisce 
esser tre, benché ve ne siano dell’altre mi- 
nori, e ciò concilia la diversità de’ due viag- 


(1) Vedi le note al Frescobaldi. 

(2) P. I , p. 218 e see. 

(3) Malte'Brun , T. IV, p. 49®* 

( 4 ) Maillet, ibid. 
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giatorì fiorentini. Da tutto ciò si deduce, 
quantunque non si trovi piena correlazione, 
elle e il Sigoli e il Frescolbaldi lian par- 
lato delle Piramidi di Egitto, ma queste al 
certo non servirono per magazzini ai tempi 
di Giuseppe. Vi son eglino però vicino al 
Cairo altri edifici col supposto nome di gra- 
nai di Giuseppe: Secondo Maillet (i) sembra 
che si, ma questi nulla presentano nella lor 
costruzione che corrisponda a un tal fine» 
Consistono essi in un muro elevato, di costru- 
zione recente, che circonda un gran terreno 
quadrato, ove si deposita il grano, rorzo,ed 
altro, che i possidenti son obbligati a fornire 
al Bacha^ ma non han tettoia, e gli uc- 
celli vi accorrono in gran numero. Ciò ba- 
sterebbe ad escludere che fossero stati edifi- 
cati da Giuseppe \ ma il Ferrarlo (2), parlando 
del palazzo, e di alcuni altri monumenti, che 
la tradizione attribuisce a Giuseppe, soggii>- 
gne che bisognerebbe credere, ciie il Cairo 
sia antico quanto lo fu Menfi, e che fin 
d’allora vi fossero già delle città rovinate 
presso di questa, poiché i palazzi che vi si 
trovano sono costruiti colle rovine di altri più 
antichi. Inoltre questi edifizi hanno Tegual 
carattere di quelli che furono eretti dai Mu- 
sulmani in Egitto, e ci offrono una mesco- 
lanza di magnificenza e di ignoranza. 


( 1 ) P. I, pag. aii. 

(a) Afr. T. I, pag. ao5. 
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VII. Allorché il Sigoli dice che i Saracini 
non guardano in tutto T anno festa niuna, non 
debhesi intendere in senso rigoroso, poiché 
i Tenerdì, come vedemmo, sono festivi, ed 
hanno ancora altre feste straordinarie. Di 
quella poi continuata per tre giorni in 
memoria del sacrifizio d' Isacco ho trovata 
menzione in Maillet (i), il quale così s’es- 
prime: tu Durante la dimora che fanno le 
caravaiie alla Mecca , vi ha un giorno prefisso 
per andare a fare un sacrifizio soprai una 
montagna distante otto leghe da questa città^ 
montagna su cui, e non sul Mona, credono 
essi , il padre Àbramo era pronto ad immolare ' 
il figlio. Questa festa, che celebrasi ovunque 
regna T islamismo, chiamasi il piccolo Bei- 
ram, e continua per tre giorni, ne’ quali 
ognuno, a proporzione delle sue facoltà e dei 
zuo zelo, offre un bue, un montone, una 
capra, un pollo, o un piccione^ dopo di che 
le vittime vengono cfistribuite ai poveri. » 
Or tutto questo consuona con quel che dice 
il Sigoli, tranne il tempo, giacclié egli pone 
tal festa in gennaio. D’altronde quelli che 
intrapreudono il viaggio della Mecca si riu- 
niscono il 26 della luna posteriore a quella 
del Ramadan^ ma siccome i Turchi hanno 
adottato l’anno lunare, da ciò ne segue che 
la partenza della cara vana, benché fissa, ac- 


{i) r. Il t pag» »53. 
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cade ÌD tutte le stagioni, e perciò anco il 
piccolo Beiram (i). 

Vili. Non omette il Si^oli di descrivere 
alcuni degli animali da lui veduti, special* 
mente quelli non propri del patrio suolo, 
come la giraffa e relefante, de’ quali se non 
dà un preciso ragguaglio, vorrà condonarsi 
al non naturalista viaggiatore, mentre sono 
stati recentemente colti in fallo i più valenti 
autori di storia naturale. Comincia il SigoU 
col dire che la giraffa è fatta quasi come lo 
struzzolo, salvodiè lo ’mbusto suo non ha 
penne, anzi ha lana bianchissima, e fine» 
(^uel quasi , e l’esclusion delle penne che mo- 
dificano il paragone, non salvanlo certamente 
da errore: vero è che anco nell’articolo dì 
Buffon che riguarda quest’animale, essa allo 
struzzo si confronta per la sua statura. Il 
signor Acerbi (a) però, che ha vedute, e scru- 
polosamente esaminate più giraffe, afferma 
che tal confronto è sì errato, che non am- 
mette scusa. Parrebbe poi dalle espressioni 
del Sigoli che il pelame della giraffa fosse 
tutto bianchissimo, ma il signor Acerbi as^ 
sereudo che il Brocchi è stato il più esatto 
nel descriverla, c’ informa che la giraffa è 
screziata, che le di lei macchie sono di color 
fulvo, e rappresentano larghe ale poligone, 


(i) Ibid. pag. aa 3 e 207. 

il) Vedi Bibliou Ital., N ° i 4 ^ pag. 173 e seg. 
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irregolari, divise da una linea bianca, che 
viene a formare una specie di rete ^ paragone 
felicissimo, dice egli, perocché le zone tutte 
annodate insieme, e continuate ne' offrono 
quell’idea. Queste stesse macchie, come le 
zone bianche che le separano, sono però molto 

E iù oscure nella femmina che nel maschio. 

la coda inoltre dal Sigoli vien assomigliata 
a quella del cavallo. Di essa niente dice il 
sig. Acerbi, ed in Buffon si riportano vari 
pareri, dicendo alcuni che è rotonda con i 
crini più grossi tre volte di quelli del ca- 
vallo, ed altri più esattamente la chiamano 
minuta con del pelame alP estremità. Ha le 
gambe d’uccello, continua il Sigoli, e quelle 
di dietro sono alte braccia uno e mezzo, e 
quelle dinanzi alte braccia tre. Quanto al 
primo, dovea piuttosto dire che erano gracili, 
come lo ha detto Belone quanto al secondo, 
sebbene sia vero che P altezza del quarto 
davanti supera d’assai quello di dietro, pure 
la sproporzione dovea attribuiti alla lun- 
ghezza dell’omoplate (i) della spallale non 
già alle gambe, le quali sono presso a poco 
di ugnale lunghezza, anzi nella giraffa inviata 
a Venezia, ci assicura il sig. Acerbi, che dal 


(i) Nome dì due ossa assai larghe delle spalle» 
di figura triangolare, situate posteriormente alla 
parte laterale del petto , che si stendono dalia 
prima costa vera sino alla settima. BonaviUa, 
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garetto (i) della gamba di dietro fino alla 
jsianta del piede, si misuravano piedi due e 
sei pollici di yienna, e dal ginocchio della 
gamna davanti fino alla pianta del piede due 

S iedi e due pollici, e perciò le gambe di 
ietro erano anzi auattro pollici più alte di 
quelle davanti. Dalla sommità poi del gar- 
rese (a) a terra si contavano sei piedi di 
Vienna, e dalla groppa di dietro a terra soli 
cinque piedi. D'altronde anco dei naturalisti 
s’ingannarono ammettendo la sproporzione 
delle gambe, come s'ingannò il nostro Viag- 
giatore. Egli inoltre sostiene che ha piede di 
cavallo: meglio avrialo descritto se detto 
avesse di bue, quantunque più stretto, ma 
biforcato come quello, e colle due unghie 
molto appuntate e taglienti. Chiama il Sigoli 
il collo della giraffa sottile, e lungo tre brac- 
cia e più, e Gilliiis pure gli assegnò sette 
piedi di lunghezza^ ma il signor Acerbi dopo 
aver dichiarata erronea la proposizione del 
Ranzanl, asserente che il collo della giraffa 
sia del doppio più lungo di quello del cara- 
mello, nel quadro poi delle dimensioni del- 
l'animale, di che si tratta, pone dal garrese 
fino alla nuca quando sta ritto ed incollato 
perpendicolarmente, piedi di Vienna due e sei 


(tj Quella parte e nerbo a piè della gamba 
che si coDgiunge col calcagno. AlbertU 
(q) Le spalle. Alberti, 
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pollici, e piedi tre quando s'allunga davanti, 
il capo, seguita il Sigoli, è fatto a modo di 
cavallo^ rispetto a che anco Buffon ci rac- 
conta, che in un viaggio a 200 leghe al nord 
del Capo di Buona Speranza, si trovò una 
giraffa colla testa somigllevole a quella del 
cavallo: d’altronde lo stesso Buffon l’ha pa- 
ragonata a quella del cammello, e il signor 
Acerbi dice che ancora in questo non ha 
scusa , enumerandone le differenze. Or sembra 
che chi la rassomiglia sì al cavallo, che al 
cammello, ne faccia un confronto all’ ingrosso 
riguardando alcuni delineamenti che ricor- 
dano quegli animali senza curarsi delle mi- 
nute diversità. Dìfalti il cammello ha il lab- 
bro superiore diviso, e la giraffa intero^ di 
più il cammello porta le orecchie erette come 
il cavallo, la giraffa orizzontali, e della stessa 
forma di quelle del bue. Dà il Sigoli due 
corna come di castrone alla giraffa, e dice 
che ha biondo nella testa. Se gli altri non 
paragonano le due corna a quelle del castrone, 
Buffon dice che hanno un piede di lun- 
ghezza^ e per quel biondo sembra che debba 
intenderei quella protuberanza che si mani- 
festa sulla fronte delle giovani giraffe, la 
quale sporge circa a due pollici , protuberanza 
cne il signor Ruppel, celebre viaggiatore 
alemanno, e caccialor di giraffe, assicurò al 
signor Acerbi, che dopo il settimo anno di- 
venta un terzo corno clie arriva fino alla lun- 
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ghezza di quattro a sei pollici. Finalmente li 
Sigoli afìerma che mangia biada e pane, ma 
questo forse era il nutrimento che darasi alle 
giraffe nel palazzo del Soldano, poiché il suo 
cibo naturale, e quasi esclusivo, sono le foglie 
e i polloni degli alberi. Per render più com- 
piuta la descrizione di questo animale ag- 
giungerò che dalla sommità della testa fino 
al dorso, quasi un piede e un pollice distante 
dalla radice della coda, ha chioma eretta 
come quella del mulo, la quale non oltrepassa 
i due o tre pollici di altezza^ i di lei crini 
però sono più fini. L’indole sua è dolce, e 
mansueta al pari del cavallo., ed assai simpa- 
tizza coll’uomo: vero è che nella collera sbuffa, 
e fa un salto secco e corto contro l’oggetto 
che vuole spaventare. Non è noto quali utili 
servigi possa rendere all’umana famiglia , poi- 
ché gli Arabi stessi la riguardano come niente 
giovevole. Mi trattenni lungamente sulla gi- 
raffa come animale poco noto^ riguardo al- 
l’elefante possono i lettori di per sé distin- 
guere ove la descrizione del Sigoli sia precisa , 
ove s’allontani dal vero^ solo dirò che la lar- 
ghezza dell’alto della gamba è computata 
quattro piedi, e dieci pollici, e che è opinione 
volgare il credere che l’elefante non abbia 
giunture. Verissimo poi é l’uncino di ferro 
menzionato dal Sigoli come mezzo atto a di- 
rigere quell’immenso animale. Parla in se- 
guito il Sigoli della moltitudine delle tortore 
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del Cairo, lo che è confermato da Malllet^ e 
non solo di esse, ma di altri colatili in tutto 
l'Egitto, specialmente nell’ inverno, là con- 
dotti dalla temperatura del clima. 

Ora seguiamo il nostro Viaggiatore nella de- 
scrizione della città del Cairo, ma prima spen- 
diamo qualche parola intorno alla sua origine. 
Essa non è meno antica di Alessandria. Appena 
questa diveniva celebre, l’altra cominciava a 
(ormarsi: i più ricchi di Menfi recavansi ad 
Alessandria , gli altri a quel luogo , che or 
s’appella il Vecchio Cairo ad alcune leghe 
da ulenfi, e quivi féce in appresso sua resi- 
denza il governatore d’Egitto per gl’impera- 
tori di Costantinopoli. L’anno 633, o 635, 
Amru la prese, e fu questa la prima sua 
conquista in Egitto^ la chiamò Masr^ alla 

3 ual parola fu aggiunta Fostat^ cioè luogo 
elle tende. Ma il Califfo d’ Africa Jtfee*- 


Ledinallah, conosciuto ancora sotto il nome 
di Almansour, nel 970 conquistò l’Egitto, e 
il suo generale Giahuer giunto sotto Masr 
fece costruire presso la città, nella pianura 
dove accampavano le sue truppe, un muro, 
e dentro a questo furono editicate moschee, 
e palazzi, e si formò una grande città chia- 
mata el Cahera (la vittoria), e secondo altri 
él Zàhirahf o él Kàhirah (il vittorioso). I 
Fiorentini e i Veneziani furono i primi ne- 
gozianti, cui venne concesso ivi uno stabili- 
mento, e corrompendo il nome arabo la dis- 
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sero il Cairo sebbene altri pretendano che 
Tenga da Cairet moglie dì Moliez, re d’Egitto. 
Avverte il Sigoli esser ella lunga oltre a do- 
dici miglia, ed estendersi in giro trenta mi- 
glia: della lunghezza non ho trovato chi ne 
parli, ma (manto al suo circuito dice Maillet 
che alcuni le danno ventidue miglia. Egli 

g ìrallro non là crede neppur grande come 
arigi, e Busching le ne dà solo dieci miglia. 
Saladino , al dire di Malte-Brun , fece co- 
struire i ripari che la circondano, la di cui 
lunghezza ascende a 85 oo tese , e se il Sigoli 
afferma che non è murata, ciò dee intendersi 
di una parte (1), che veramente è seqza 
mura. IViuno parla delle fosse: e se il nostro 
V iaggiatore afferma che il Nilo corre dalle 
due parti, è da sapersi che il vecchio Cairo 

f iace sulla spiaggia orientale, cioè alla destra 
el Nilo, il eguale resta a ponente del nuovo a 
un quarto di lega (a). Risovvenendosi poi del 
muro costruito dal generai d’Ahnansour, di 
che favellammo sopra, si spiega come le case 
altissime de’ cittadini stiano in luogo di mura. 
Anco quel Simone di Candia negoziante esa- 
gerò allorché diè al Sigoli il novero degli 
abitanti del Cairo ascendente a 3 , 000,000. 
Fu ripetuta l’esagerazione anco ne’ tempi 
posteriori, e fino accresciuta a 5 , 000,000, 


(i) La Martìnière. Dici, géogr., artici. Coire* 
(ay MaiUet, P. 1, p. i54 e 187 . 
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ma Maillet la diceva minore assai di quella 
di Parigi, e Busching ed altri (i) le danno 
circa 3 oo,ooo di popolazione. Niuno poi parla 
delle 5 o,ooo persone senza dimora, ancorché 
Maillet assicuri che 20. e 3 o individui dor- 
mono in una medesima sala nelle case de' 
grandi, e che qualche abitazione contiene 
nno a 3 oo persone. È avverato, come dice 
il Sigoll, che non vi cade giammai pioggia, 
e che il sole per la metà dell’anno riveme- 
rando con gran forza produce affannosissimo 
caldo. Tacesi però dai geografi la particola- 
rità de’ 10,000 quasi nudi raccontata dal SI- 
goli, e quanto alla mortalità, che egli assegna 
al sessantatrè, alcuni han portato fino a 
64O5OOO il novero degli individui da quella 
mietuti, ma a ciò Maillet non sa prestar fede. 
Florido fu sempre il commercio in questa 
città, come asserisce anco il Slgoli, e lo 
stesso Maillet conferma che pel ìuar Rosso 
r Egitto riceve ciò che di più prezioso pro- 
ducono le Indie. Il porto di S.- Caterina sem- 
bra che sia il famoso Tor^ difatti Busching (2) 
dice, che in questa piccola città, situata dalla 
parte di levante del braccio occidentale del 
Golfo d’Arabia, dimorano anche Cristiani 
Greci, e che i Monaci del Monte Sinai vi 


(1) Eocycl. méth. È qui luogo di rammentarsi 
ciò che avvertimmo airiilustr. Uj $ IV. 

(2) T. XXVII, pag. 180. 
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hanno nn piccol monastero. Da questa Tor, 
o Tur si entra nel deserto del Monte Sinai, 
che è traversato dalle caravane, le quali si 
recano al Cairo. Il commercio pel Mar Rosso 
è ora molto diminuito, traendo T Europa le 
mercanzie per la Persia, e la Turchia, e più 
spesso pel gran mare^ ma non si può dire 
assolutamente abolito. 

IX. La magnificenza del Soldano occupa 
alcune pagine del nostro Viaggiatore : in leg- 
gendole Siam facilmente tratti ad accusarlo 
d’esagerazione, ma gli storici arabi consen- 
tono con lui, seppur non lo superano, spe- 
cialmente nel parlare degli antichi Soldani. 
Mohamed che regnava m Egitto (i) verso 
Tanno 8 1 2, fu il piimo principe arabo che in- 
trodusse il lusso nella sua corte, e tale, da egua- 
gliare, se non da superare, tutto ciò che som- 
ministra di più sororendenle TEuropa. Il suo 
figlio Mohamed Ebn Toulon, succe^re di 
lui, lo vinse ancora in lussuriosa pompa. Oltre 
ai 14,000 nutriti del superfluo della sua ta- 
vola, il figlio manteneva 2,000 ufizialidi più^ 
e 8,000 iamiliari. Questo principe non por- 
tava mai gn abito che un sol giorno, non 
cavalcava mai due volte lo stesso destriero, e 
non -abitavà un palazzo che il primo anno 
dopo essere stato edificato. E questi abiti, « 
cavalli, e palazzi divideansi frr suoi ufizìali, 


(1) Maìllet, P. L p« >13 e seg. 
Sigolìf Viaggio, ecc. 16 
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del trono. Il celebre signor Sacy (i) pone m 
Egitto dal i 38 a al 1899 il governo dello 
stesso circasso Barkouh, e i suoi successori 
gli chiama Mamelucchi circassi. Gli Emiri 
intanto, sdegnati della perfidia di Barkouk, 
e gelosi della sua fortuna, si sollevarono, ma 
egli in breve tempo li sottomise. Nel 1 887 
riportò due vittorie contro Tamerlano, e nel 
1089 vinse, due volte Ilbogha, governator 
d’Aleppo, ma in una terza battaglia ebbe 
la peggio per tradimento degli Emiri, e 
abaicò. Ecco la storia verace del Sultano, 
che in alcune circostanze non combina inte- 
ramente col Slgoli e col Fréscobaldi, ma, 
cpianto al nominarlo essi Greco e rinnegato, 
SI potrebbero giustificare. Difatti nel Viaggio 
di Sigismondo Libero Barone (2) si legge 
K nondimeno li Ruteni affermano, questi 
Circassi esser Cristiani, vivere con sue leggi, 
et nel culto, et nelle cerimonie con li Greci 
convenirsi, et usare la lingua Slavonica .a 
celebrare le cose sacre. » D’ altronde è noto 
che i Circassi ( 3 ) anticamente erano cristiani, 
e che conservano qualche avanzo di cristiana 
religione, ma son liberissimi nel loro culto. 


(1) Joum. d« sav., Sept., i 8 a 5 . 

(a) Raccolta dei Ramus. T. II, pag. 176 F. 
La dedica di questo Viaggio porta la data del 
• 5 ^ 

(a) La Gircassia è provincia dell'Asta. 
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Or, ciò premesso, potrebbero i nostri viag- 
giatori aver cbiamalo greco il Sultano, per- 
chè i Circassi si conveniano nelle cerimonie 
co* Greci , ed essendo perciò cristiano avrà 
avuta la viltà di rinnegare la propria reli- 
gione per farsi scala all’apice della grandezza, 
a cui la sua ambizioue anelava. E potentis- 
simo invero sarebbe egli stato, se da lui di- 
pendeàno i Soldani, o gli Ammiragli delle 
dieci città, come racconta il Slgoli, ed al- 
trettanto doviziosissimo, se ognuna dovea ren- 
dergli ricco tributo:, indizio di soggezione. 
Sono esse il Cairo, Damasco, Aleppo, Amau, 
Amussi, Sasseto, Balbecco, Alessandria, Tri- 
poli di Scria (i), la Mecca. Amau però, 
Amussi e Sasseto non si rinvengono ne’ geo- 
grafi, Balbecco, e meglio Balbec o Baalbec 
è l’antica Eliopoli, città famosa chè gareg- 
giava con Damasco, e di cui rimangono an- 
cora maestose rovine^ le altre sono a bastanza 
note, ma al Cairo unisce Babilonia, e ciò 
merita qualche schiarimento. 11 Frescobaldi ( 2 ) 
dice che il Cairo e Babilonia sono quasi la 
medesima cosa, e il Manzi annota che i Sa- 
racini chiamavano il Cairo anco Babilonia, 
e la Martinière pure asserisce che i più de’ 


(1) Giace questa ncll’Àitìa 'non molto distante 
dalle coste del Mediterraneo, e appellasi di Soria 
per distinguerla da Tripoli di Barberia. 

(2) Pag. 87. 
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geografi le confondono. Strahone e Giuseppe 
storico ramrnentanó una Babilonia in Egitto., 
e vuoisi- che allorquando Cambise devastava 
r Egitto fosse edificata da alcuni schiavi ba- 
bilonesi, che ebbero la faccdtà di stabilirvisi. 
Parlando poi Malllet (i) di un vecchio ca- 
stello circa a 5oo passi dal castello de" Gian- 
nizzeri, connesso col Cairo, e situato sopra 
una ro(-cia, dice, che potrebbe esser quello 
che a tempo dei Romani portava il nome di 
Babilonia. Finalmente Malte-Bron (a) nella 
Tavola di confronto de’ nomi a:ilichl e mo- 
derni dell’Egitto pone il vecchio Cairo come 
rxjrrispon dente a Babilonia. Da tutto ciò si 
•conclude che al nome Cairo non si può fran- 
camente sostituire quello dì Babdonia, il 
quale infine uon ne designa che una parte, 
quantunque sia stato promìscuamente adope- 
rato. Tornando ora alla potenza del Snidano, 
e alle copiose sue rendite, è da rammemo- 
rare che nell’Arte di verificar le date si. pon- 
gono in principio in una sola colonna i Sul- 
tani d’Aleppo, di Damasco e dell’Egitto, 
die sembrano perciò riuniti in un sol perso- 
naggio; quindi interpolatamente si pongono 
da se i Sultani d’Aleppo e di Damasco, poi 
si parla dell’estinzione di questi regni, e fi- 
nalmente fassi la serie de’ Sultani d’Egitto, 


(t) P. 1 , p. 74. 

(1) T. IV, pag. 470. 
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ne’ quali pare che tutto si riunisse, finché 
nel i5i 7 per le littorie di Selim non divenne 
una provincia deirimpero Ottomano. Niuno 
però afferma che quesle dieci città fossero 
obbligate a inviare doviziosi donativi al Sul- 
tano del Cairo, sebbene generalmente si as- 
sicuri essere assai grandi le entrate di questo 
governo. Il prefato signor Sacy (i) peraltro 
c’informa, che al tempo del regno de’ Ma- 
melucchi circassi gli assegnamenti concessi 
ai militari furono riuniti^ ^ dominio de’ Sul- 
tani d’Egitto. 

XI. Favella quindi il Sigoli dell’ uso fa- 
stoso che fassi in* Egitto, e dagli uomini, e 
dalle femmine, d’ acque odorose, e di altre 
molli preparazioni, il che viene confermato 
anco dal Maillet ( 2 ), il quale ci narra che 
dalle rose si cava colà un’acqua deliziosa, il 
di cui soave odore non la cede ad alcuna 
delle più rinomate. Il nostro Viaggiatore fa 
ascendere a 3ooo bisanti d’oro il costo gior- 
naliero dell’ erbe e delle cose odorifere che 
ivi si consumano. Assegna poi al bisante 
d’oro il valore di fiorini uno e un quarto^ 
d’altronde di Frescobaldi (3^ afferma che la 
moneta degli Egiziani consisteva in oro e 
in argento in pezzi non coniati del valore 


fi) Loc. cit. 

(2VP. Il, pag. 14. 
( 3 ) Pag. 95. 


« 
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di un ducato e un quarto di zecca. Il fio» 
fino d’oro pertanto nel i38o valutavasi lire 
una e soldi dieci (i)^ fu computato ancora 
venti soldi egualmente che la lira, ma poscia 
egli crebbe di prezzo. Queste notizie però 
non bastano a Intero schiarimento del bisante. 
Leggendosi però in un diploma del ili4 
la voce bisonti saracenati, il Mariti ( 2 ) cosi 
la dilucida: « queste erano moneto d’oro, le 
quali nel diritto e nel rovescio avevano sol- 
tanto de’ caratteri arabi. Il valore di questi 
corrisponderebbe ne’ tempi nostri a circa lire 
dieci fiorentine. » 

XII. Quantunque il Sultano d’Egitto sia 
riguardato dal Sigoll come assai potente, 
pure vuol che egli debba fare omaggio al 
Prete Gianni, con cui è a’ confini col suo 
territorio, perchè avrebbe egli il potere d’al- 
lagare a suo talento il Cairo ed Alessandria 
ogni volta che facesse aprire certe cateratte 
d^un fiume. Regna in tutto ciò grave abba- 
glio, ed una strana contraddizione, che non è 
da rimproverarsi al solo SlgoU. Dico primie- 


(1) Fiorino d’oro illustr. , pag. 22*5, a 33 e 446 . 

(2) Viagg. all’is. di Cipri, T. Vili, p. 287. Il 
bisante sembra che fosse cosi chiamato per esser 
moneta d’oro dell’impero Bisantino; il Du Cange 
pare che le assegni il valore di 5 o soldi, e il 
peso di tre danari. Secondo altri tal nome esten» 
devasi ad ogni moneta d’oro; eranvi poi bisaatì 
anco d’argento. 
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ramente abbaglio, perocché non è chi parli 
di queste cateratte artificiali a disposizione 
del governatore dell’ Abissinia, atte a produrre 
un’inondazione del Cairo. Si conviene però 
generalmente che il Nilo riceve due grandi 
fiumi della stessa Abissinia oltre ad altri 
piccoli, e che dopo aver egli formato un va- 
sto circuito nel paese di Dongola, nel vol- 
gersi al sud-ovest incontra tre grandi cate- 
ratte. Sono queste stretti passaggi tra montagne 
piene di roccle scoscese, per cui il fiume s’è 
aperta una via a dispetto della natura, e col 
suo naturale impeto si precipita con orribile 
fracasso^ ma queste cateratte naturali non 
sono in balia d’ alcuno. Dico in secondo luogo 
strana contraddizione, perocché mentre pone 
il Prete Gianni a’ confini dell’Egitto, diceche 
egli abita in India. L’eminentissimo cardinale 
Zurla nell’eruditissima sua Illustrazione di 
Marco Polo ci fa conoscere che fino al de- 
decimo quinto secolo si pose questo personag- 
gio in Asia , ma nel precitato secolo si col- 
locò (i) in Africa.' Citando poi le lettere del 
Papa Alessandro, "ove il Prete Gianni si 
chiama re dell’ India, e osservando che il 
nome d’india era allora comune all’Etiopia 
e all’India Asiatica, gli sembra agevole a 
dedursi che le lusloghiere relazioni di cote- 
sto re Giovanni sacerdote indiano si sa- 


li) T. I, pag. 079. 
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ranno applicate a gualche altro re asiatico 
cristiano mercè Timpostura de'Nestoriani. 
Giudicando poi, che non si può star tranquilli 
nè sul Prete Gianni affricano, nè suir asiatico, 
in una nota gli sembra miglior partito (>) ^ 
ricorrere ad un ragionevol mezzo di concilia- 
zione col supporre che due in fatto fossero i 
re Gianni iniziati in qualche guisa al sacro 
ministero, cioè il Nestoriano nell’India, e 
r Abissino in Africa , e che siensi poscia con- 
fusi. Osserviamo da prima che nel caso che 
il Sigoli per India abbia inteso P Etiopia j 
sparisce affatto la contraddizione; altrimenti 
partecipa pur egli dell’altrui confusione; se- 
condariamente, che anco nel secolo XIV si è 
favellato di un Prete Gianni Abissino. Quanto 
al donativo che il Sultano d’Egitto offre al 
re Abissino, consistente, secondo.il Sigoli, io 
una palla d’oro con sopra una croce di valuta 
di 3ooo bisanti d’oro, egli è indizio di es- 
sere inviato a principe cristiano, lo che sem- 
pre più si conferma dalle Relazioni varie del 
P. I^bo, 'tradotte dal nostro Magalotti, nelle 
quali si rileva che il Prete Gianni Abissino 
^rta per simbolo una mano sostenente una 
croce. 

XIII. Nella seconda parte il nostro Viag- ^ 
giatore, allorché tien discorso di Babilonia, 
che vedemmo essere confusa col Cairo, dice 


(i) Pag. 390. 
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Hi avervi visitate cinque chiese. Ora di quelle 
che egli nomina non trovo veruna menzione, 
fuorché nel Frescobaldi (i)^ ma il sig. Mail- 
let ( 2 ), parlando de’ Copti, afferma che nel 
Cairo se ne contano 3o,ooo, e che ivi e in 
qualche altra provincia hanno diversi templi, 
ed altre volte ne avea'no un numero assai 
maggiore. Intanto la prima chiesa che il no- 
stro Sigoli nomina è quella di S. Tommaso, 
ove si dice che il S. Apostolo predicò 'perso- 
nalmente. Tilleraont peraltro (3) riporta la 
comune tradizione che questo S. Apostolo 
abbia predicato nell’ India e nell’Etiopia, 
ma secondo lui sotto queste denominazioni 
sembra che si siano intese dagli antichi tutte 
le province non soggette all’ impero de’ Ro- 
mani dalla parte dell’oriente e del mezzo- 
giorno. Nulla però egli dice della sua speciale 
predicazione in Egitto. De’ Cristiani di cin- 
tura, i quali ufficiano questa chiesa, favella 
Gius. Abuedano (4), e dice che per essi si 
debbono intendere i Giacobiti, e i Copti ^ 
e Giov.. Micolai pretende che dagli Italiani 
cosi per avventura si appellino, perchè di 
una zona l’abito particolare si cingono. Della 
cintura di S. Tommaso parleremo altrove. 


(1) Pag. 101. 

(2) P. II. pag. 64. 

(3) T. I, pèg. 357. 

(4) Histor. lacob. seu CopU, c«p. i< 
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Rispetto al modo diverso di consacrazione 
tenuto da’ Copti non trovai precisa asserzione, 
ma lo stesso Abucdano sostiene che ebbero, 
e a’ tempi suoi tuttora aveano, molti errori iu 
latto di religione, e Maillet (i) parlando di 
alcune loro cerimonie gli chiama ignoranti 
ed ostinati. La seconda chiesa di Babilonia è 
dal Sigoli chiamata S. Barbera, il di cui corpo 
pretende che ivi si conservi (a), ma polchò 
il Sansovioo (3) assicura, che il detto corpo 
trovasi in Venezia, ivi da Costantinopoli 
portato da Giovanni, figlio del doge Pietro 
Orseolo nel 99 1 , reputo che il nostro Viag- 
giatore, tradito dalla memoria, abbia attribuito 
'a Babilonia quello che dovea dirsi di Vene- 
zia. Nulla rinvenni riguardo alla chiesa di S. 
Maria della Scala, nè a tutto ciò che di pro- 
digioso racconta il nostro Viaggiatore^ quanto 
poi alla chiesa di S. Maria della Cava, ancor- 
ché non venga nominata da Maillet (4), pure 
ne dà un sumciente indizio. Perocché asse- 
rendo che si mantiene la tradizione della 
dimora (5) della sacra Famiglia iu vicinanza 


(1) P. Il, pag. 68. 

(1) Le dice anco il Frescobaldi, pag. ioi«a.- 

(3) Pag. 55i>a. 

Ù) Pag. Ilo. 

(5) Non di sette anni fu questa dimora , come 
vuole il Sigoli, ma di mollo minore spazio, pe> 
rocchè, al dire del Calmet (T. VII, p. 18 e 84) t 
(ebbene non manchi chi faccia scorrere tra la 
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del Cairo, durante la persecuzione d’ Erode , 
e che fassi redere in un giardino un muro, 
ed una piccola finestra, come accenna anco 
il Sigoli, che facevano parte della casa ove 
essa alloggiava, soggiugne che i Cristiani del 
paese han fabbricato su questo muro una 
chiesa ufiziata da’ Copti , la quale potrebbe 
essere appunto quella di S. Maria della Cava (i^. 
Di più i Turchi a lato a quella vi hanno edi- 
ficato una moschea, ove spinti da venerazione 
per quel luogo vi fanno le loro preghiere. 
Alla distanza di un miglio da quest’ ultima 
chiesa il Sigoli visitò quella dì S. Martino (2) 
ov’ebbe in braccio il di lui corpo che vi si 
conserva, ma nel Martirologio romano non 
fassi veruna menzione di questo Santo come 
vescovo d' Alessandria, o di altro santo con 
questo nome, le di cui ceneri riposino in 
questa città. Neppure il Morcelli nella' sua 
Africa christiana dà di esso alcun cenno. 

XIV. Ma il più celebre luogo sacro nelle 


Straee degli Innocenti, e ,la morte del tiranno 
Erode 1 * intervallo di alquanti mesi , altri so- 
stengono che fosse di cinque, o sei giorni, o al 
più di un mese, 

- (i) Il Frese., pag. 102, lo conferma espressa- 
mente. 

(2) n Frese., pag. io 3 . Io chiama vescovo di 
Alessandria , e dice pur egli che vi è il suo 
corpo , cioè la cenere involta in drappi di seta , 
che ebbe in braccio. ' 
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vicinanze del Cairo è quello chiamato Ma- 
tarea. È distante dal Cairo, secondo il no- 
stro Viaggiatore , lo spazio di quattro miglia, 
secondo il Manti, di sei, e giusta Maillet (i), 
di due leghe. È questo un grosso borgo, che 
alcuni credono esser l’antica Erraopoll , che 
ha preso il nome di Malarea da una fontana 
che vi si trova, giacché tal voce significa ac- 
qua fresca, acqu^ nuova. Quivi all’intorno 
sMncontrano, dice il Frescobaldi, deliziose 
e vaghe campagne, di varie specie di frutta 
graziosamente adorne. Mantiensi la tradi- 
zioné costante del soggiorno ivi fatto dalla 
sacra Famiglia, di che jiu favellato piu so- 

S ra,e de’ pannicelli lavati a questa fontana 
alla vergine Maria*, po’ichè vuoisi che il Si- 
gnore vi andasse nella sua più tenera infan- 
zia, e domandasse da bere, e negatoglielo 
percuotesse il piede, al che il Sigoli attribui- 
sce la di lei origine. Simile tradizione rende 
la fontana accetta ai Cristiani non meno che 
ai Musulmani. È dessa la sola sorgente di 
tale ^cie che s’ incontri in tutta recensione 
.dell’Egitto, e viene probabilmente, dice 
Maillet, da un lago assai vicino, che tutti gli 
anni è inondato dalle acque del canale che 
traversa la capitale deir Egitto medesimo. 
L’ esser ella dichiarata la sola sorgente esclude 
ciò che il Sigoli dice dell’ altra fonte ^ ma 


(i) Pag. Ito e aeg. 
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ìotomo agli alberuzzi che fanno il balsamo 
vien confermalo crescer essi nel giardino 
della Matareaì, la di cui specie dice egli esser 
oggi giorno affatto perduta. Riportando me" 
morie., di cui non cita la fonte, aiferma 
Maillet che dugeiito anni prima del tempo iti 
cui scriveva (i), se ne vedevano ancora al- 
cuni fusti in un piccolo chiuso del giardino 
.sunnominato, ove un bacha d'Egitto gii 
avea fatti rinchiudere. Non aveano essi ali^ 
ruzzi più d'un piede d’altezza, ed erano- 
presso a poco delia grossezza d’ un pollice. 
Da questo debll tronco usciano parecchi ra<- 
moscelli gracilissimi, adorni di foglie d’un 
bel verde, somlgllevoli all’ incirca a quelle 
della ruta ( 2 ), e sopra ogni virgulto cresceano 
sempre in numero dispari. 11 tronco poi era 
vestito' di doppia scorza. Ghìamossi tal pianta 
da Linneo Àmyris opohalsamum. Gli anti" 
chi, al dir de’ botanici (3), non raccoglievano 
se non il balsamo che sudava di per sè. ovver 
mediante l’incisione dell’alberuzzo, che lo 


(lì Vedi la nota (3) pag, ao4. 

( 2 ) Il Sigoli le paragona a quelle di mortella , 
ma non è il solo , perocché quando all'Hasselquip 
fu detto (Buseb., T. XXVII, p. 161 1 che-V opom 
balsamum si trova anco in fondo all* Arabia Pe* 


trea , le sue foglie furono assomigliate a quelle 
del mirto, ma Busching soggiugne che sono pib 
grandi. 

(3) CncjcL méth. Botan. 


Digitized by Google 



a56 ILLUSTttlZIOIfE QUAETA, 

prodiiceva ^ e quantunque Maillet abbi:^ detto 
tal pianta essersi affatto perduta, gli stessi 
botanici dicono che ai nostri di si raccoglie 
tre specie di balsamo, quello che scorre 
spontaneo dalla pianta , che é rarissimo* 
quello che. si ricava dalla prima ebullizione, 
e folio che nuota dopo questa, ed ha fama 
di sanare la corruzione de’ visceri, ed altre 
interne infermitadi. Havvi frattanto la pianta 
balsamica nella Gìammaica, in Giava,enella 
•Guiana, onde non si avvera il detto del Si- 
golì, che non ne nasce più in tutto l’altro 
mondo. ‘ 

XV. Oltre agli arboscelli del balsamo parla 
il JSigoli di un' pedale di fico esistente in 
questo medesimo luogo, nel qual albero ebbe 
osilo il fanciullo Salvatore, fatto poscia tal 
albero salute agl’ infermi non tanto cristiani, 
che saracini. Maillet dopo averci informato (i) 
esser quella pianta un sicomoro, dice man- 
tenersi siffatte tradizioni, ed ugualmente lo 
asserisce il P. Galmet (2) il quale però si 
contenta di riguardarle come incerte, mentre 
l’ altro soggiugne che a render celebre quel 
sicomoro non poco ha contribuito il desio di 
ammassar maraviglie a maraviglie. 


(i) Pag. III. 

(a) T. VII , pag. 84. 
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Dal Cairo al Monte Sinai^ e dal Sinai 
a Gazza, 

I. Si partirono i nostri viaggiatori dal 
Cairo indirizzandosi verso il Monte Sinai, il 
di cui santuario bramavano di visitare ^ il Si- 
goli però non ci descrive minutamente la 
strada da loro tenuta. Ma poiché il Fresco- 
baldi (i), suo compagno di viaggio, ci dice 
che tennero verso il Mar Rosso, e simile 
strada fece il celebre Niebuhr, è ben facile 
il supplire a siffatta omissione. Questo dun- 
que è 1* itinerario del medesimo nominato 
viaggiatore (a), che sembra dovere essere 
stato presso a poco quello de’ nostri pelle- 

f rini. Dal Cairo adunque parti il sig. Nie- 
uhr, e recossi a Sariagus (3), ove slava il 
capo della caravana, a cui egli apparteneva, 
chiamato Karavan-Baschi. Sulla strada^ o 
certamente a non molta distanza da quella 


(i) Pag. io 5 . 

(a) Voyage de M, Niebuhr en jirabie'f et en 
tTautres pays de V Orienta 1780, T. I, p. 177, e 
179 et seq. Vedi anco la carta annessa a detto 
Viaggio f intitolata : Mare rubrum seu Sùms Ara- 
bicus. Piiebubr viaggiava nel 1762. 

( 3 ) Cioè Sariacusso; che rammentai piti sopra 
parlando della caccia del Soldano. 

Sigoli, piaggio j ecc. 17 
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che conduce a Sariagus, trovasi il villaggio di 
Matarea, per cui passarono i nostri viaggia- 
tori (i), del qual luogo ho più sopra favel- 
lato. Cinque miglia presso al Cairo dalla 
parte del Mar Rosso, cioè dopo trascorsa la 
Matarea, comincia il deserto ^), e dura in- 
fino a Gazzera, che è presso Gerusalemme a 
tre giornate. Ma continuiamo l’itinerario. 
Passato essendo Niebuhr vicino ad un villag- 
gio chiamato Hanske^ ed entrato sulla strada 
principale accampò a £/ Firn Bebad. Pro- 
seguendo questo cammino varcò la montagna 
di TVehbe^ e poscia s’accampò nuovamente 
(vesso la montagna Taia^ e dopo due giorni 


giunse al castello di Adsjerud, fabbricato dai 
Turchi nel XVI secolo per sicurezza della via, 
e per custodia di un pozzo situato all’ ingresso 
di questo deserto, quando si viene dalla parte 
di Suez. Parlando del paese trascorso dice 
IViebuhr, che è un vero deserto per lo spazio 
di ventitré leghe, ove non si trova nè acqua, 
nè case, nè verzura^ e in ciò col Sigoli inte- 
ramente s’accorda. Dopo un cammino di tre 
ore Niebulir trovò Bir-Suez, luogo distante 
una lega da Suez (3). Da questa città al 


(i) Frescob., p. 107. 

(a) Ibid. • pag. loS. 

(3) Il sig. Manzi , pag. i85 del Viaggio del 
Frese, alla nota col richiamo della pag. 86, spiega 
Boscia per Rosseto , cioè RasMt , o nosetla , ed 
ha ragione; e poi soggi ugne: cosi appresso il 
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Cairo pone il sìg. Niebuhr lo spazio di Iren- 
tadue leghe comuni. Non è maraviglia che il 
Sigoli non la nomini, perocché di questa 
città si comincia a far menzione al princìpio 
del XVI secolo, e questo sembra il prossimo 
tempo della sua edificazione. La descrizione 
di questa città può trovarsi in Niebuhr (1), 
il quale dicendo che il terreno de’ contorni è 
formato di rocce leggermente coperte di 
sabbia, e che questa rende la campagna si 
arida, e si sterile, che non vi si vede pianta 
di sorta, dà una nuova testimonianza della 
Terità delle asserzioni del Sigoli (a). Soste- 
nendo poi egli che dal Cairo a Suez è il 


Castello, da lui (cioè dal Frese.) detto Susa, è 
Suez, n Qui è errore, perchè alla detta pag. 86 
si legge Suga, e non Susa , ed io ho mostrato 
sopra , pag. 90 , che nel ross. dovea esser Fuga 
per Fua, come leggono altri mss. del Frese. , e 
però cade la congettura del Manzi intorno a Suez, 
che ancor non esisteva. 

(1) T. I, pag. i8a. 

(a) Non Si dee intendere in tutto il rigor del 
termine che ne' deserti deU’Àrabia Petrea non si 
veda pianta di sorta. Vedremo giardini nel Monte 
Sioai; e Btiscbiog. (ih. p. 161) dice che poche 
son le piante che si rinvengono in quei deserti, 
e che hanUo il lor maggior nutrimento dalla ru« 
giada. Le piante nominate da’ viaggiatori sono la 
coloquintide , la rose, il solanum , V oleandro , 
V am>^num ereclum , i tamarindi, gli alberi la- 
niferi e 1’ opobalsamum. 
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cammino di tre giorni, e da Suez al Monte 
Sinai di sei, s’avvicina anco riguardo alla 
distanza interposta dal nostro Viaggiatore (i). 
Traversato il Golfo Arabico ( 2 ), cominciò 
Kiebulir a costeggiarlo co’ suol compagni per 
una pianura di sabbia interrotta da alcune 
colline, e si riposò sotto una palma dià.Aijun 
Musa (3), o sia le Fontane di Mosè. Sono 
desse cinque (4) pozzi di pessima acqua. Ac- 
campò jx)scla nel mezzo della sabbiosa pia- 
nura JS/-T/, e sulla sera un vento impetuoso 
sollevò l’arena, la quale gli recò più grave 
incomodo che in Europa. Traversò in ap- 
presso la pianura di Girdan^ e scese nella 
vallata di Girondel (5), e dopo cinque mi- 

f lia e mezzo, arrivò in vicinanza di Dsjeb- 
eì Hammam Faraàn, nome d’una sorgente 
calda, che esce da due aperture in una roc- 
cia a’ piè d’ un’ alta montagna. Siccome la 
vallata di Girondel non manca d’acqua, 
perciò contiene molti alberi, ed alcuni bo- 
schetti. Il braccio di mare poi vicino alla 


(t) Vedi la nota ( 2 ), pag. aaS, e la nota (i), 
pag- ^^67. .... 

( 2 ) INè il Sigoli, nè il Frescob. dicono d’averlo 
traversato. 

(3) Altri le chiamano Jlin tl Muse, 

(4) Altri li pongono in maggior numero. .Busch. , 
ibid. , pag. i53. 

(5) Abulfeda la chiama Gorondalj e i viaggia- 
tori comunemente Corondel, Busch., pag. i55. 
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nominata sorgente chiamasi Birket (i) el 
Faraùn, percliè la tradizione vuole che in 
questo luogo seguisse il passaggio degli Ebrei, 
e la dispersione delP armata eli Faraone. Vol- 
gendosi poscia il sig. NIebuhr verso nord-est 
diritto cammino al Monte SInai 
vallala stretta scavata nella roc- 
cia dai torrenti. Le montagne, nelle quali 
penetrò, e che si succedono, sono massi in- 
crostati d' una pietra calcaria sparsa di vena 
di granito, che divien sempre più comune 
air avvicinarsi al Monte Sinai (a). Sovente 
era disastroso il sentiero passando per gole 
petrose, che a quando a quando introducono 
in larghe vallate non sprovvedute di fertilità 
se irrigate vengano dalP acqua. Tali sono, 
quelle di Usatlu (3), dC EÌ Humer^ e di 
fVarsan (4). Oltrepassata quest' ultima , col 
progredir della via, più montuoso diviene il 
paese non senza qualche piacevole vallata, 
come Citamele^ Dabur^ Barak ^ Germe, 


fi) Altri Berkat. Busch. , ibid. , pag. 157. 

(a) Il granito de’ monti , comprese le due brae* 
eia del golfo d’Arabia, non è da porsi tra le 
specie di marmo: è l’istessa pietra di roccia, di 
cui in Egitto son fatti gli obelischi. Busch., ih., 
pag. 160. 

( 3 ) Altri Wuset. Busch., ib. , pag. i 56 . 

( 4 ) Vedi Tabula itineraria a Sues nsque ad 
Monlem Synm annessa al T. II del Viaggio di 
Niebuhr, segnata della lettera F. 


per seguire 11 
entrò in una 
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Israitu. Continua direttamente la strada per 
andare al Slnai, ma il sig. Niebulir fu co- 
stretto ad abbandonar questa via per intro- 
dursi nella vallata di Faràn, lungo la quale 
era l’abitazione della sua guida. Cliiaraavasi 
la valle di Faràn anco ai tempi di Mosè, ed 
ba una giornata e mezzo di lunghezza, e si 
estende dalle falde del Sinai fino al Golfo 
Arabico. La parte che ne vide Niebuhr era 
sterile, ma essa ha nome di esser fertile in 
frutta, in ispecie in datteri, e gli Arabi di- 
fatti ne portano in copia per venderli a Suez 
e al Cairo. Quindi egli, ripresa la grande 
strada, giunse alle falde del Dsjebbel Musa^ 
cioè montagna di Mosè, che così appellasi la 
catena di montagne che si eleva in capo alla 
valle Faràn. Le circostanze del deserto per- 
tanto da me tratte dal Viaggio del sig. Wie- 
buhr, che ho in questa parte compendiato, non 
sono gran fatto dissimili da quelle con cui in 
poche parole caratterizzò in genere il paese 
il nostro Sigoli. Quanto al non cadervi mai 
pioggia non è assolutamente da altri affer- 
mato, ma Busching (i) sostiene che nell’A- 
rabia Pelrea il cielo per lo più è sereno, che 
è rarissima la pioggia in tempo d’estate, e 
generalmente non vi piove nè spesso, nè 
molto. Quanto poi al cocente calore, anco il 


(i) T. XXVII, pag. 157. 
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slg. StochoTC (i) nella metà d’ottobre lo 
provò grande nel Monte Sinai, come ancora 
Fùrer nell’ attraversare i monti nel mese di 
novembre, e finalmente Neitzshitz lo esperi- 
mentò insoffribile nel mese di luglio tra gli 
altri dirupi che fiancheggiavano le vaìlL 
Pielle sabbiose pianure l’ arena infuocata 
mostra l’apparenza d’un lago, e l’atmosfera 
è pure ardentissima per i vapori che s’ innal- 
zano dalla rena cocente. I venti spesso vi 
sono gagliardi (a), e danno da temere per la 
vita ai passeggieri , poiché si verifica ciò che 
Pomponio Mela anticamente asseriva: 
ster arenas, quasi maria agens^ siccis sae- 
vit Jluctihus. I venti adunque sollevano l’a- 
rena sottile, e ne formano delle dense nubi, 
che di lungi rassomigliano al fumo, oppure 
l’adunano in colline, che dagli stessi venti 
vengono poscia appianate. Tutto ciò altresì 
consuona col nostro Viaggiatore tanto quando 
descrive brevemente il deserto prima di ar- 
rivare al Monte Sinai, come quando parla di 

S nello che da lui fu traversato dal Sinai a 
tazza, e le poche diversità che vi si riscon- 
trano sembrano particolari avvertenze, di cui 
tien conto sedo chi si propone di farne una 
più minuta descrizione. 


(i) Busching, T. XXVll, pag. i58. 
fa) Ibid. f pag. iSg. 




Digitized by Coogle 





ILLTTSTRAZIOIfE 

Molte cose sono a dirsi rispetto a que- 
sto Monte Sinai nè chiare di per sè, nè sem- 
pre da’ geografi, nè dal nostro Viaggiatore 
con ordine e precisione narrate^ laonde è 
pregio dell’opera dar qui una breve topogra- 
fia di questa famosa montagna. Nel paese 
montuoso, conosciuto sotto il nome d’Arabia, 
sorge un monte, che ad un’ altezza conside- 
rabile dividesi in due (i), e, preso complessi- 
vamente, venne appellato colla promiscua de- 
nominazione di Oreb e di Sinai. Saurin (a), 
dopo aver detto che questa montagna ha due 
poggi, il Sinai cioè e l’Oreb, soggiugne, 
che se noi prestiamo fede al Thevenot, la 
montagna ha un terzo poggio or chiamato S. 
Caterina (3), e che la maggior parte de’ geo- 


(i) Vedi Busching, T. XXVII, pag. 1706 seg. 
Vedi anco Niebulir, T. I, pag. aoo,ov’è annessa 
nna tavola, io cui si dà il disegno del Monte 
Sinai, che Busch. dice non esser esatto , come 
non lo sono altri dati da diversi viaggiatori. 

Disc, LII , pag. 365 . 

Nominandosi spesso in questa Illustrazione 
il vertice di S. Caterina, e il convento di S. 
Caterina, lo che potrebbe recar confusione, credo 
qui opportuno avvertire, che per vertice di S. 
Caterina s’ intende la piìi alta cima del Sinai , 
ove è una cappella, nella quale credesi che fosse 
recato dagli angeli il corpo di S. Caterina, e per 
convento di S. Caterina vuoisi intendere un mo- 
nastero di religiosi sul più basso vertice, 0 sia 
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CTafi confonde cogli altri duev Finalmente 
G. G. Depping (1) consente al Thevenot, 
asserendo che il Sinai ha due sommità , che 
la più alta si chiama montagna di S. Caterina^ 
e r altra si suddivide in due monti, il Sinai, 
cioè, che guarda Tldumea, e TOreb, che 
guarda l’Arabia. Ma per meglio conoscere 
questo monte seguiamo le tracce de’ viaggia- 
tori. Dalla vallata di Faran s’incomincia a 
\ salire, e dopo due miglia e mezzo d’ Aleme- 
gna dalle sue falde si giugne al convento di 
S. Caterina, di cui specialmente parleremo in 
appresso. Arduo allora incomincia a farsi il 
sentiero per arrivare alla sommità, e i Greci 
v’hanno scavato degli scaglioni (a) nella viva 
pietra, che agevolano la salita. Percorsa la 
sesta parte di essi, secondo Niebuhr, e Po- 
cock, si trova una fontana^ e più in alto, 
cioè presso a poco alla metà dei gradini, ve- 

suirOrebbo, ove veramente or sono reliquie dS 
S. Caterina. Vedi questa stessa lllustr. « § 111 e X. 

(i) Nouveau Manuel de géogr. Paris, 1813 , 
chez Blanchard. T. II, p. i5o. 

(a) Il Sigoli ( pag. 176) e il Frescobaldi (pag, 
ia5) determinano il numero de’ gradini a i4,ooo, 
numero confermato ancora dai Thevenot ( pag. 
3ai); ma Buscbing ( T. XXVII, pag. 172 ), dice 
che la maggior parte de’ viaggiatori pongono più 
di 7,000 gradini, e fìiialmente Niebuhr ( T. I, pag. 
3 o 4 ) , dice che Pocock ne conta solo oltre a 
3 , 000 . Tutti però confermano che vi ha a quando 
a quando dello spazio senza gradini. 
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desi ana cappella dedicata alla Vergine Maria, 
e dopo un'altra sesta parte degli scaglioni si 
rinvengono due altre cappelle poste in una 

S ianura, nella quale s'ha ingresso mediante 
ue piccole portei c questo sembra il ripiano 
del vero Monte Sinai. Ora dal convento di 
8. Caterina fino a questo ripiano pone Bu* 
sching ^i) tre ore di cammino. Tutto il 
monte (a) è un granito rosso e giallo con 
macchie nere, ed è coperto di tenui piante a 
gambo duro, erbe odorose e spinalba. Fin- 
qui condussero Niebuhr le guide maomet- 
tane, e sembra che da questo punto vi sia 
una via disastrosa che mena al vertice sommo 
del Sinai, e per cui niegarono di fargli scorta. 
Scendendo poi il monte dalla parie di po- 
nente ove non sono gradini, dopo uno spa- 
zio di due ore, si trova il monastero de' Qua- 
ranta martiri. Volendo salire in tre ore al 
vertice di S. Caterina da questa parte, biso- 
gna camminar con gran fretta come dicono 
tutti i viaggiatori. Fatto il cammino d'un'ora 
si arriva alla fonte detta delle Pernici, indi 
dopo tre quarti d'ora s'incontra un piano che 
si estende pel tratto di mezz' ora, e quindi a 
gran fatica s'ascende alla più sublime cima 
del monte. 

III. Questa topografica descrizione gioverà 


i) T. XXVII, pag. 171. 
3) Ib.f pag. 17^ 
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oon poco air intelligenza delle cose asserite 
dal Sigoli, che adesso imprendo ad illustrare. 
Varcato adunque il deserto detto dal Sigoli 
di Babilonia, e da altri del Sinai, secondo 
il punto a cui lo riferiscono, fermaronsi i no- 
stri pellegrini al convento di S. Caterina (i). 
È questo edi&zio sopra un piano inclinato : 
fu eretto dall’ impera tor Giustiniano (a), ed è 
'verisimlle che T imperatrice Elena abbia fatto 
costruire la torre che s’innalza nel centro 
del monastero. I monaci greci, che vi abitano, 
son liberi da qualsivoglia tribunale politico, 
ma per la giurisdizione ecclesiastica dipen- 
dono da un arcivescovo consacrato dal pa- 
triarca di Gerusalemme. Ha il prelato dimora 
fra loro quando non sta nel Cairo, o non è 
richiamato altrove dalle sue ingerenze. Vasto 
è il convento, formato di pietre scalpellate, e 
davanti a quello è un piccolo fabbricato, ove 
si vede Tunica porta, sempre murata quando 
il vescovo è assente. Durante tale assenza (3) 
s’ha l’ingresso dal tetto mediante una corda, 
ed una puleggia, come raccontano altri viag- 


(1) Il Sigoli pone Tarrivo il di a8 ottobre, e 
il Frescobaldl il 29. lutante è certo per queste 
date eba traversarono il deserto in dieci giorni, 
e non in dodici, come dice il Sigoli a pag. lad, 
ma questo potrebbe esser error di copista. 

(a) Buseb., T. XXVII, pag. 171, e Adrìcom., 
pag. lal. 
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giatorì. Di faccia al convento è un gran 

g iardino impomato di alberi fruttiferi nel più 
orido stato, e vuoisi (i) che i monaci pos-’ 
sano introdurvisi per sotterranea strada. Il 
nostro Viaggiatore dice che co’ suoi compagni 
si trattenne per lo spazio di quattro dì, da 
loro impiegati a visitare quei santi luoghi, 
che egli altrove ( 2 ) descrive, e che io credo 
opportuno di dichiarare immediatamente. 

IV. Nel sopraccennato convento dice il 
Sigoli primieramente trovarsi il capo, e due 
ossa di S. Caterina ; e d’ altronde poco lungi 
afferma, che il corpo di essa santa, allorché 
fu edificato questo monastero, venne trasla- 
tato dal monte, ove era stato collocato dagli 
angeli. Ma ciò vien più distintamente nar- 
rato dal Frescobaldi (3), il quale afferma che 
nell’ aitar maggiore di questa chiesa si è il 
corpo di S. Caterina, che non si vede, e dalla 
parte destra dell’ altare è una cassetta di 
marmo coperta d’un drappo d’oro, ove tro- 
vasi la testa, e due ossa del braccio di detta 
santa. Queste reliquie sou mostrate dall’ arci- 
vescovo, onde non ragionevolmente si oppo- 
neva fra Taddeo Dini (4) alle suore di un 


(i) Nieb. , T. I, 200*1. 

12) Pag. 176 e seg. 

( 3 ) Pag. 118. 

( 4 ) Vedi il Sacchetti, Nor.fio, pag.268, voi. XK, 
di questa Biblioteca scelta. 
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monastero di Bologna, le quali Toleano che 
egli mostrasse al popolo un braccio della me- 
desima santa, asserendo egli die avea veduto 
al Monte Sinai il corpo intero di S. Caterina. 
Intanto Eusebio tace affatto di questa maiv 
tire^ ed essa è stata piu nota ai Greci, cbe 
la chiamarono Ecaterina, che ai Latini, 
ai quali si fece notissima per la protezione 

{ >restata nelle spedizioni di Terra santa, 
0 che fece credere al Baronio che fosse la 
medesima che S. Dorotea. Il Bollando però 
non lo reputa ammissibile, ed afferma che il 
corpo di S. Caterina è stato certamente por- 
tato sul Monte Sinai, ma che non si può sta- 
bilire nè da chi, nè in qual tempo. Final- 
mente il Martirologio Romano (i) narra che 
fu martirizzata in Alessandria con vari tor- 
menti (a), che sotto r imperator Massimino 
le fu troncata la testa, e che il corpo fu poscia 
traslatato sul Sinai ^ ma il Rabano, e il Ba- 
ronio asseriscono che gli atti di tal santa me- 
ritano di essere in alcun luogo corretti ^). 

V. Ancora nella detta Chiesa di S. Cate- 
rina, prosegue il Sigoli, è il corpo di S. 
Giovanni Climaco, e di S. Clemente, e di 
S. Onofrio, nominandoli alla maniera de’suoi 


( 1 ) Marlvr. Rom., Antuerp., i6i3, pae. 4q6. 
Ì2) Vedi nilustr. a, 6 Vili. 

0) Mart. Rom., die a5 nov., e Tillemont, T. V, 
pag. 447. 
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tempi. Quanto al primo, vien confermato anco 
dal Frescobaldi (i), dicendo avervi egli se- 
poltura, e segnatamente dietro alP aitar mag- 
giore, ma non ne trovo altrove notizia. Scri- 
vesi però da molti (a), che S. Giovanni, so- 

S rannomìnato Climaco, entrò nel monastero 
el Monte Sinai in età di i6 anni, che po- 
scia si ritirò solo alle falde della montagna, 
ove visse da anacoreta, e dopo quarantotto 
anni di solitudine fu contro sua voglia eletto 
abate per succedere a S. Sabba , secondo al- 
cuni sotto i figli di Costantino Magno, e 
secondo il Martirologio (3) non molto dopo 
i tempi di Giustiniano. Della sepoltura di 
S. Clemente e di S. Onofrio parla pure il 
Frescobaldi (4), dicendo trovarsi i loro corp 
nella cappella di S. G io. Batista, ma che 
non si possono vedere. Se questo S. Clemente 
fosse il pontefice de’ tempi di Traiano (e non 
sembra che possa esser altri ) Tillemont (5) 
dice di esso, sebbene non lo creda ben assi- 
curato, che una storia antica riferisce, che 
Traiano lo mandò in bando nel Chersonesc 
di là dal Ponto Eussino, ove operò miracoli, 
e convertì il paese, ma fu annegato da un 


(t) Pag. ii8. 

{i) Adric., pag. ia 4 > Stor. eccles. div. per sec., 
Fir. 1789, Tom. VII, llb. XXXIV, n. aS. 

( 3 ) Pag. i 38 . 

U) Pag- ” 9 - 
( 5 ) T. II, pag. 160. 
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nficiale di quell’ imperatore ; che il mar si 
ritrasse fino al luo^o ove fu gettato, e che i 
cristiani trovarono il suo corpo in una tomba 
di pietra sotto un tempio tutto di marmo. Si 
pretende, prosegue Tillemont, che il corpo 
di questo santo rimanesse nel Chersoneso 
fino alla metà del sec. IX., nel qual tempo un 
santo vescovo, nominato Costantino, lo trovò 
in un^isola, lo trasportò nella cattedrale del 
paese, e poi recollo a Roma l’ anno 867, ove 
sempre si venera. Rispetto poi a S. Onofrio 
nel Martirologio romano (i) si legge che egli 
trasse per sessanta anni vita solitaria nel de- 
serto egiziano senza veder faccia d’uomo, e 
che Panuzio lo seppellì. Nelle Vite poi dei 
Padri pubblicate dal Manni si dice che Pa- 
nuzio dopo aver trascorso sessanta miglia nel 
deserto rinvenne la cella di S. Onofrio, ma 
da veruno si fa menzione che sia stato se- 
polto o traslatato nel convento del Monte 
sinai. Dovea il Sigoli immediatamente parlare 
di altra cosa attenente al monastero di S. 
Caterina, ma essendosene dimenticato, vi 
supplisce dopo aver favellato del petrone di 
Mosè (a), voglio dire della cappella del ro- 
veto. AlTerma adunque essere nel convento 
il proprio luogo, dove Mosè vide una colonna 
di fuoco, che si elevava fino al cielo, e il 


>) Pag- a47* 

,a) Vedi sopra a pag. I 7 &> 7 . 
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fuoco era nella siepe. Ora nell’Esodo (i) non 
si parla di colonna, ma di fiamma di fuoco 
che venia dal mezzo del roveto sull’Orebbo. 
Anco Busching ( 2 ) dice esservi simile tradì~ 
zione, e noi vedemmo che la montagna com- 
plessivamente fu denominata ora Sinai, ora 
Oreb, sebbene universalmente si convenga 
che la parte più bassa è il vero Oreb^ e ap- 
punto in questa trovasi il convento di S. 
Caterina. Del rimanente, allorquanto il Sigoli 
dice (3), che quella colonna di fuoco significa 
lo Spirito Santo che discese a prender carne 
della Vergine Maria, allude ad alcune parole 
della nostra liturgia (4). 

VI. Appresso, continua il Sigoli, si è la 
chiesa di S. Maria della Peggeria, di cui 
parla anco il Frescobaldi (5), e probabil- , 
mente dee essere la cappella dedicata alla 
Vergine, di che si diè cenno nel § I. di 
questa Illustrazione. Non esiste nel Vocabo- 
lario, nè vedesi l’origine materiale della voce 
peggeria^ che dal Frescobaldi spiegasi mal- 
leveria^ cioè mallevadoria \ ma la cagione 
di siffatto titolo si ha da un prodigio operato 


(i) Cap. Ili, V. i e a. 

{a) T. XXVII, pag. 171. 

(b) Vedi sopra a pag. 177. 

( 4 ) Rubuntf quem viderat Moyses incombustian, 
conservatam agnovimus tuam laudabiUm virginim 
taiem. 

( 5 ) Pag. laa. 


\ 
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dalla Vergine a prò de’ religiosi delcoDTento 
di S. Caterina. Voleano essi partirsi dal con- 
vento perchè erano molestati dagl’insetti^ che 
tutto vi guastavano, ed ella apparse a loro 
già di lì dipartiti, li, confortò a rimanere, 
chiamandosi mallevadrice che mai più non 
sarebbero danneggiati. Vien ciò raccon- 
tato da tutti i, viaggiatori, e perciò anco dal 
Frescobaldi e dal Slgoli sulla fine del Viag- 

f io (i) fra le cose da lui tralasciate per fallo 
i memoria. Dalle- parole del Frescobaldi 
apparisce esser questa una chiesicciuola eretta 
in memoria della narrata apparizione, e uffi- 
ciata da’ monaci del convento di S. Caterina, 
ove veramente segui il guasto prodotto da- 
^l’ insetti. 

VII. Dice in appresso il Sigoli, che si 
trova sul IVIoute Sinai la chiesa di S. Elia, 
ove il Profeta fece penitenza, e parlò con 
Dio a faccia a faccia. Noi vedemmo al § II 
di questa Illustrazione, che a’ due terzi del- 
l’ardua salita in un ripiano, a cui si giugne 
dopo aver passale l’una dopo l’altra due 
porle a traverso di roccie traforate a forza di 
scarpelli, si trovano due cappelle: ora è da 
aggiuguere che inoltre v’è quella d’Elia (a). 
La Biobia pertanto (3) afierma, che il Pro- 


(i) Vedi sopra a pag. iga e sec. 

(a) Busch., T. XXVII, pag. i6o. 

(3) Lib. 111. Beg., cap. XIX, v. 8 a seg. 
Sigoli, piaggio, ecc. i8 
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feta dopo aver camminato Quaranta di e (qua- 
ranta notti , arrivò all’ Oreo, e ricovrossi in 
una spelonca, sull’ ingresso della quale a lui 
fu presente Dio stesso, ed egli ascoltò la sua 
voce, sebbene adorandolo coprissi col pallio 
la faccia per riverenza, onde a faccia a faccia 
dee intendersi prossimamente, o in vici- 
nanza (i). Sembra che in memoria di ciò sia 
«tata ivi eretta la nominata cappella. 

Vili. Dicendo poscia il Sigoli, che incapo 
air altissima montagna è il proprio luogo, 
dove Dio diè la legge a Musè, sembrerebbe 
a prima giunta che egli tenesse esser ciò 
avvenuto sul vertice più elevato di S. Cate- 
rina, ma in appresso più chiaramente espone 
di qual sommità egli intende di parlare. È 
noto, essersi lungamente disputato per istabi- 
lire il luogo preciso del Sina, ove Dio diè al 
Gondottier del suo popolo le Tavole della legge; 
a Busching pare più verisimile la di lui cima 
più sublime, poiciiè la Bibbia afferma (a) che 
gl’ Israeliti posti a’ piè del monte vedeano il 
vertice, ove Dio parlava a Mosè, e gli dava 
il Decalogo. Ora la sommità di S. Caterina 


(i) Calmet, T. II >P» 58 1 -a. 

Exod. , cap. Xa, v. i9. Canctas autem po- 

S ulus videbat voces, etc. M. Martini lo ha tra- 
otto: « E tutto il popolo sentiva le voci e i fol- 
gori, e il suono della tromba, e il monte che 
fumava. » È da notarsi che tutto il monte fu- 
mava, come comeuta il medesimo traduttore. 
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non solo si vede alle falde del monte, ma 
altresì, secondo Pocock, in lontananza di 
quattro, o sei giornate^ laddove la parte più 
bassa della montagna, conosciuta propria- 
mente per rOreb, non si scorge in nesson 
luogo situato dalla parte settentrionale, e da 
nord-ovest, e neppure nella valle di Melgah, 
posta a ponente, che senza dubbio è il de- 
serto, di cui favella il Condottiero del popolo 
Ebreo (i). D’altronde e il Sigoli (a) e il 
Frescobaldi (3) assolutamente mostrano che 
il luogo ove fu data la legge è diverso dal 
vertice di S. Caterina , perocché dalla som- 
mità del Decalogo discesero all’opposta parte 
pel tratto di sei miglia (4), ed arrivarono alla 
chiesa, e al convento di S. Maria della Mi- 
sericordia, da cui per l’unica e malagevo- 
lissima via., che si offre, non minore di sette 
all’otto miglia (5), giunsero al vertice, ove 
gli angioli posono il corpo di S. Caterina^ 
cosicché dall’ una all’altra sommità si fanno 
circa a tredici miglia di difficoltoso sentiero. 
Stando dunque alle loro testimonianze sembra 
che il luogo ove giace il convento di S. Ca- 
terina, di cui parlammo nel § 111, si debba 


(i) Exod., cap. XX. Ved. Ba^ch., T. XXVU, 
p. 169 e seg. 

Vedi sopra a pag. 177 e seg. 

( 3 ) Pag. e i». 

?4) Ibid., p. 127. 

(5) Ibid., p. laé. 
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riguardare come la cima del rero Orebbo(i); 
il vertice a questo superiore, come le sommità 
del Slnai propriamente detto, ove Dio pro- 
mulgò la sua legge*, e il più sublime giogo 
si debba contraddistinguere col nome di ver- 
tice di S. Caterina. 11 Frescobaldi fa men- 
zione di un altro diverso monte superiore a 
quello della legge, inaccessibile per asprezza ( 2 ), 
in cui vide un vitello di pietra nel luogo 
proprio dove il popolo israelitico pose il vi- 
tello d’oro. Di esso pure favella Tlievenot (3), 
colla differenza che egli lo pone un mezzo 
quarto di lega dal giardino del convento di 
S. Caterina. Asserisce egli di averlo veduto 
co’ propri occhi, senza informarci se tal som- 
mità è superiore al Sinai, come l’altro pre- 
tende. 

IX. Rispetto al petrone, sotto il quale stava 
Mosè, e che secondo il Sigoli ancor si vedeva, 
tacciono gli altri viaggiatori, tranne il Fre- 
scobaldi ^ anzi quello che il Sigoli ne dice 
non si conforma esattissimamente colla Bib- 
bia. A rettificarlo adunque riporterò ciò che 
ivi sta scritto <« Ecco, disse, che io ho 
un luogo, dove mi sto, e tu starai su quel 
masso, e ti adombrerò colla mia destra, fin 


( 1 ) Thevenot lo dice espressamente a pag. 5s6. 
(a) Frese., pag. ia6. 

(3) Pag. 320. 

(4) Exod., cap. XXXIII, v. 21 , 22 , 23, ver- 
sione di Mods. Martini. 
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a tanto di' io sia passato. E ritirerò la 
roano, e vedrai il mio tergo: ma la faccia 
mia non potrai vederla. « Al qual luogo 
commenta il Martini 1 « Y'iia un luogo sul 
monte, cui lo onoro di mia presenza , dove 
sou solito di parlarti, e dove ordinariamente 
si ferma la nuvola: quando io vorrò passare 
per quel luogo con tutta la gloria, onde io 
son cinto, io ti farò mettere in una caverna 
del masso, e ti farò ombra colla mia mano, 
affinchè tu non mi vegga in faccia^ ma, pas- 
sato che lo sia , farò a te vedere il mio tergo, n 
Anco il Frescobaldi dice che a lato a questo 
patrone si è una cliiessiccluola , ove sono se- 

e ilti molti corpi santi ^ il Thevenot (i), e 
usching (2) dicono che sul vertice raeridlo*- 
naie è una chiesina divisa in due cappelle, 
una pe’ Greci, e T altra pe’ Latini, e che 
presso questa chiesa in una gran rocca è una 
caverna che potrebbe esser quella nominata 
ne' versetti dell'Esodo di sopra riportati^ 
quindi soggiungono che a non molta aistanza 
è anco una piccola Moschea. 

X. Già accennammo la chiesa di S. Maria 
della Misericordia , che Thevenot , Busching 
ed altri chiamano de' Quaranta Martiri, e 
ruilinio conferma che giace in una valle tra il 
vertice di S. Caterina, e l'altro monte, ove 


i) Pag. 3 ig. 

[ 1 ) T. XXVlI, pag. 173. 
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la pone anco il Sìgoli. Si parla anco da loro 
del delizioso giardino annesso, fecondo di 
molti frutti j e abbondante di acque (i)^ e il 
Prescobaldi (z) rammenta ancora l’oratorio, 
ore S. Onofrio fece penitenza, ponendolo a 
ana balestrala dalla chiesa. Le circostanze 
dell’erta via e perigliosa per giugnere al ver- 
tice di S. Caterina furono da noi accennate, 
e possono vedersi ratificate dal Thevenot (3), 
il quale, come pure Busching (4), ci infor- 
mano altresi che facili sono a trovarvisi le 
dendriti, o sia pietre, in cui degli alberi sono 
naturalmente rappresentati. La sommità di 
cpiesto giogo di S. Caterina è una pietra (5) 
piana, ove non più di quaranta persone po- 
trebbero capirvi: Stocliove misurandola la 
trovò di ventidue piedi (6) di lunghezza, e di 
dodici di larghezza. Evvi una cappellina al 


(i) Thevenot, pag. Sig , dice che questo giar- 
dino è bello e grande, che in esso si trovano 
meli, peri, noci, aranci, cedri, ulivi, ed anco 
vigne, ma nè egli , nè altri immaginarono cha 
fosse coltivalo da Mosè, come vuole il Sigoli. 

(а) Pag. 1^7. 

( 5 ) Pag. 3 ao. 

m Pag. 173. 

( 5 ) Qui pietra è usato genericamente, perocché 
i geografi e i viaggiatori convengono nel dichia- 
rare che anco questo vertice di S. Caterina è 
formato di granito rosso-scuro e nerastro; quindi 
la difficoltà di spiccarne frammenti. 

( б ) Buscb. T. XXVII, p. 174. 
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dire del Thevenot ( 1 ) e del Busching , ove 
sul pavimento vedesi incavata la figura di 
S. Caterina, efiìgi'e lasciata dal venerabil corpo 
nella pietra che cedè al contatto, al qual 
prodigio però non presta fede il secondo, « 
il primo sembra dubitare non forse sia questo 
incavo opera d'uomo. Elevatissimo essendo 
questo monte (2), come è chiaro per la topo- 
^afica descrizione, molto esteso pur esser 
dee l’orizzonte*, di fatti il Sigoli, dice che di 
lì si vede il Mar Rosso ^ lo che è confermato 
da Busching ( 3 )^ anzi egli asserisce che si 
vedono ambedue le braccia del golfo d’ Arabia, 
e Tor, e Suez, e lo stesso Egitto. I monaci 
pur anco voleano far credere al viaggiatore 
Breuning potervisi scorgere dalla parte di 
nord-ovest il Mar Mediterraneo, ma a lui 
non riuscì di vederlo, come non lo vide il 
P. della Valle, sebbene potè essergli impedito 
dalle nevi e dalla nebbia. Finalmente anco 
altri viaggiatori oltre al Sigoli dicono che 
que’ greci religiosi dansi premura di refocil- 
lare con rinfreschi gli stanchi pellegrini nei 
due conventi di S. Caterina e de’ Quaranta 
Martiri, che vi posseggono. 


(1) Pag. 3 ig. 

(2) TLevenot asserisce ( p. Sai ) che sì può 
eiudicare dell’ahezza della roontagna di S. Caterina 
dairaltezza del monte della Legge che non è sa 
non i due terzi , e frattanto ha x4}000 gradinL 

( 3 ) Ibid., pag. 175. 
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XI. Parliti dal convento di S. Caterina i 
nostri viaggiatori , il Sig(di ci manifesta che 
tennero per lo deserto dall’ altra banda , e 
traversatolo per lo spazio di dodici giornate, 
arrivarono a Gaza. Nulla però ci dice della 
via, tranne la sua solitudine, e lo scontro che 
ebbero cogli arabi masnadieri ; ma anco a ciò 
si può facilmente supplire. Busching (i) ci 
descrive il cammino da Gaza al Monte Sinai 
tenuto da alcuni viaggiatori: col retrocedere 
adunque possiamo far nota la via da’ nostri 
pellegrini battuta. E poiché i viaggiatori del 
Busclìing da Gaza arrivarono al Monte Sinai 
nell’ undecima giornata (2), abbiamo un ri- 
scontro approssimativo del tempo impiegato 
da’ nostri. Dalle radici del Sinai pertanto 
s’entra in una pianura ampia e lunga, forse 
quella di Raphidim^ coperta d’arena grossa, 
e di rosso colore. Da questa si passa in una 
strada stretta tra altri dirupi, la quale sbocca 
in un’altra vasta pianura cinta da monti alti 
ed aspri, delti dagli Arabi Albalìiarok. 
Quindi schiudasi una valle incurvata, che col 
suo progredire si fa piana, vasta, e verdeg- 
giante tra orridi monti. Altre valli succedono 
a questa, aspre, torte, e coperte di spineti e 
d’ erbe e, trascorse altre valli strette , inter- 
secate da pianure arenose, s’entra nel deserto 


fiì.T. XXyiJ, pag. i47>i5i. 
( 2 ) Pag. i5i. 
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parimente arenoso di Ramla^ cui varcato, fa 
d’ uopo scendere una montagna ^ e poi s’ in- 
contrano altre montagne che formano la ca- 
tena detta di , e da Niebuhr Etti. E poi 
sì scorge nuova campagna, e poi nuove valli, 
e nuovi monti, e poi un vastissimo prato e 
solitario. Il sentiero, continuando avanti, non 
differisce se non che le pianure e le valli sono 
al tutto arenose, e i monti pur son formati 
d’ arena (i), ove ora manca interamente la 
vegetazione, ed ora vedonsi arboscelli, ed 
erbe. Una di queste valli arenose appellasi di 
JDo/'W^, o JVadaliar: Rappa, o Raphiaf e 
Lebhem soxìo luoghi sulla strada di Gaza che 
è comune sì a quelli che vengono dall’ Egitto, 
come a quelli che vi si recano dal Sinai. Da 
Lehhem dopo otto ore di cammino si giugne 
a Gaza, di cui favelleremo nella seguente Il- 
lustrazione. 

ILLUSTRAZIONE SESTA 
Da Gaza a Betlemme. 

I. Arrivarono finalmente i nostri pelle- 
grini a Gaza, che il Sìgoll chiama Gazzera^ 
ma cosi ancora si nominò (a), benché l’altra 


(i) Vedi Thevenol , pag. SSg. 

Nella Geogr. sacra si dice che Gusterà è 
chiamata dagli Arabi. 
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denominazione sia più comune. Dice il nostro 
Viaggiatore che ancora si vede il luogo ove 
Sansone pose le porte:; e Buschi ng(i) conferma 
che credesi esser tal luogo un piccolo monte 
verso levante, alla distanza di un miglio dalla 
città ( 2 ), sebbene il Slgoli dica di parecchie 
miglia. Parla Thevenot (3) del palagio dei 
Filistei vicino al castello , che la Bibbia 
chiama domus^ con logge superiori, e che 
Sansone, dopo aver abbracciata una colonna 
con la destra, ed una con la sinistra, fe’ crollare, 
e cadere al suolo, rimanendovi sepolto egli 
stesso, e i suoi nemici^ e tuttor si presenta 
come un mucchio di terra. E questa città di 
Gaza assai piccola, al dir dello stesso The* 
venot, benché altre volte fosse assai magni- 
fica, come apparisce dalle sue rovine, veden- 
dovisi per ogni parte sparse delle colonne di 
marmo. Dicendo adunque il Slgoli che è 
grande e assai bella città, sembra che vi 
abbia comprese parecchie belle Moschee, tutte 
incrostate di marmo, che Thevenot considera 
come fuori della città, ma appartenenti un 
tempo alla città antica. Affermando pure il 
Sigoli che questo è quel luogo laddove San- 
sone uccise tanti Filistei, non deve intendersi 
di Gaza, poiché ciò avvenne sulla strada tra 


;i) T. XXVn, p. 5i. 

Tal distanza è posta da Thevenot , pag.362. 
5) Ibid. 
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la caTerna di Etam e Gaza precisamente nei 
luogo che fu chiamato Lechi (i) dopo la 
disfatta de’ mille Fllistfii, Quanto ai terreni 
bene impomati nelle Ticluanze di Gaza, Ar- 
■vieux (a) riferisce, che alcune contrade tì- 
ciue a Gaza, benché composte d’arena, pura 

I )roducono buone erbe per le pecore e pei 
e capre, e che il rimanente della campagna 
è ridente e delizioso : e secondo la descri- 
zione di Troilo (3) i contorni di Gaza pro»> 
ducono varie specie di biade, sono adorni di 
belle vigne, di cedri, di melaranci, di palme, 
e di altri alberi fruttiferi in abbondanza. È 
poi secondo verità che Gaza si trova in su i 
confini tra la Soria e l’ Egitto, giacché a sei 
ore dalla detta città della Palestina giace un 
castello che è l’ultimo da questa parte che 
sia di proprietà dell’Egitto (4)^ come pure 
è vero che é assai mercantesca, poiché pas- 
sando per quella le caravane che dalla Soria 
vanno in Egitto, e che indi a lei fan ritorno, 
vi cagionano gran traffico (5). 

II. Parla quindi il nostro -viaggiatore delle 
cinque città Filistee, vaie a dire deUe cinque 


(i) Lechi vale in ebraico mascella. Cairn. T. Il, 
p. ao3. 

(a) Ved. Buscbing, T. XXYII » pag. 5» e Sa. 

(3) Ibid. 

(4) Ibid., p. 5o. 

(5) Ibid., p. 5x. 
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satrapie, o, seconda alcuni geografi,' della 
Pentapoli menzionata già fra le divisioni 
della Palestina (r). Furono, come è noto, 
molto celebri i Filistei, che diedero il nome a 
tutta la Giudea, la quale dalla voce Philistin 
fu appellata Palestina. Il loro paese si esten- 
deva lungo le coste del Mediterraneo, e con- 
finava air oriente colla tribù di Giuda. Gaza 
ne era la capitale: il commercio poi si faceva 
nel porto d’ Ascalona , patria della famosa 
Semiramide, e in altri. Il Sigoli nomina la 
prima Rama, o Gatta ^ nel che merita alcuna 
rettificazione. Rama adunque da altri viag- 
giatori è detta Ramla, e in arabo Ramleh^ 
cioè arenosa, ed alcuni ben a ragione non 
pongono Rama tra le città Flllslee, ma sì 
Gatli, o Geth ( 2 ): Buscbing però (3) afierma 
che sulla strada di Rama sono villaggi , e fra 
questi uno, ove, secondo il parere d^ alcuni, 
(u anticamente la città di Getb , che altri 
autori sostengono essere stata dipoi ridotta 
alla condizione di borgo. Il Sigoli quindi si 
fa a determinare le distanze deìie altre città 
Filistee prendendo per punto fisso la città 
di Gaza^ ma siccome le dimensioni da lui 
date non mi sembrano esatte, mostrerò la 


( 1 ) Malte«Br., T. Ili, p. i53. 

(ti) Ferr. As., T. Ili, p. ga. Zuallardo, Viagg. 
di Gerus., pag. aoi. 

(3) T. XXVII, p. 58. 
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loro situazione. Sulla marina del Mediterraneo 
che bagna le suddette satrapie, verso il mez- 
zodi, non molto lungi dal torrente chiamato 
Egitto, altrimenti Besor, è situata Gaza^ 
quindi progredendo lun^o la costa, a non 
molta distanza dal mare si trova Ascalona, e 
fra Gaza e Ascalona viene interposto lo spa- 
zio di sedici miglia. Seguitando la costa si 
trova Azoto, che è la media fra le cinque 
città, e fra Ascalona ed Azoto si frappongono 
dodici miglia. Altrettanta distanza alP incirca 
si pone nelle carte tra Azoto ed Accarou , 
avanzandosi sempjre sulla marina, e fra Gaza 
e Getli, che è P ultima satrapia, sembra che 
si possa calcolare la distanza di circa a qua- 
ranta miglia, perchè da Ascalona a Getn si 
frap|aone lo spazio di ventiquattro a ventotto 
miglia (i). Più sopra poi, parimente sul mare, 
è òialfa, o lafiFa, anticamente loppe ( 2 ), e 
non molto lungi, ma più dentro il continente, 
è Ramatha^ o Rama. Ora il Sigoll da Gaza 
a Rama pone una giornata^ da essa medesima 
a Ascalona (3) una mezza giornata^ da Gaza 


(1) Vedi Geogr.Sacr. Samsoni cum aninutdvers. 
Clerici , suo loc. 

(2) Fu cillà, óra quasi borgo: ebbe porto con 
molo, ma pel terremoto del 1759 andò in ro- 
vina, e le navi gettano l’ancora nella rada. iSufcA. , 
ib.y p. 56. 

( 3 ) Il Sigoli la chiama Scalon, ma Scalonjt pure 
è posto a lato ad Ascalo nella Geografìa sacra. 
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parimente a Azoto (i) una mezza giornata, e 
mezza pure da Gaza ad Accaron ( 2 )^ final» 
mente da Gaza a Giaffa una giornata e 
me^zo^ lo che non combina nè colla posizione 
sulle carte, nè colle distanze da me sopra 
accennate, ed estratte da Samson nella sua 
opera insigne della sacra Geografia. Del resto 
altri yiaggiatori non dicono di essere stati 
obbligati a vivere occulti nella città di Gaza 
per tema di persecuzione, come lo furono i 
nostri pellegrini (3). Doverono presentarsi 
air ammiraglio, cioè alPEmir, col titolo di 
Pascià, cui, secondo altri viaggiatori. (4), è 
sottomesso il distretto di Gaza. Visitarono 
ancora il Vescovo loro, che si trattenne volen»- 


Bosching pone da Gaza ad Ascalona sei ore di 
cammino. 

( 1 ) ]1 Sigoli la chiama Esdollo, ma in altri 
geografi si trova Azod^ Atzudy e in Malte>Br« 
anco Asdody che molto si avvicina ai nome dato 
dal Sigoli. Busching da Ascalona ad Atzad pone 
tina strada di tre ore; e dice che è villaggio di 
poco conto vicino alle rovine dell’antica città. 

(a) Il Sigoli la chiama Ecron , e nella medesima 
Geografia sacra si dice che Ekron appunto è il 
nome Arabo: Zuallardo vuole che ella sia un 
vicolo, e Busching ( T. XXYII, p. 55) un pic- 
colo villaggio situato in pianura fertile e bella, 

_ (3) 11 Prescobaldi . ( pag. i35 ) però asserisce 
che furon tenuti rinchiusi più di con molto 
Strazio. 

(4) Vedi Busching, T, XXYU , pag. fio. 
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tieri con essi ; dalle parole del Sigoli parrebbe 
che fosse il capo della religione maomettana 
in quel paese: d"* altronde è noto dimorare in 
Gaza Armeni e Greci, e questi avervi ezian- 
dio un vescovo (i): il Frescobaldi però (a) 
dice espressamente che andarono a visitare il 
Cadì. 

ni. Partiti da Gaza i nostri pellegrini 
presero la via di Ebron per recarsi a Bet- 
lemme (3), e si fermarono primieramente 
ad un villaggio chiamato dal Sigoli Abutigia. 
Non lo nomina il Frescobaldi, nè questo nome 
rinvenni in altri ^ solo Buschiug (4) afferma 
che per questa strada quasi per una giornata 
s'incontrano parecchi castelli, villaggi, città 
rovinate, e vigne, e orti abbelliti di vario 
genere di frutti^ e il villaggio vicino ad 
Ebron è da lui nominato Ain Halhul. Esalto 
però è tutto quello che si riferisce ad Ebron, 
perocché anco Busching lo chiama città, 
sebben molto rovinata, e mancante di mura. 
Non sembra inopportuno qui P avvertire, che 


(1) Baschine, ibid. 

(a) Pag. i 3 o. 

( 3 j Da Ebron a Betlemme il Sigoli nella se* 
conaa Parte pone la miglia di distanza. Nel par» 
lare dei luoghi cbe si trovano tra Gaza e Geru* 
salemme, il Sigoli non ha tenuto Tordine con 
cui si succedono, perocché li vide in piU tempi, 
come dice il Frescobaldi, pag. 160. 
a; T. XXYU, pag. 5a. 
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il Brocardo (i) nomina P antica, e la nuova 
Ebron. La prima anticamente fu detta Ca- 
riath-Arbcy ed era edificata sopra un monte: 
or di essa non si vedono che vaste rovine. 
La seconda, a tre balestrate verso austro, è 

3 uella ove sono i sepolcri degli antichi pa- 
ri, e vicino a questa spelonca i Saraceni 
v’han fabbricato un castello. Parlano altri 
della Moschea (a) che cliianiano grande e 
bella, e fabbricata di pietre quadre di smi- 
surata grandezza, un tempo chiesa Greca. In 
mezzo di essa si mostrano i finti sepolcri di 
Abramo e di Sara, e le tombe umilmente 
costruite d’ Isacco e di Rebecca (3), e tutti 
questi monumenti, al dir del viaggiatore Ali 
Bey, sono coperti di ricchi tappeti di seta 
magnificamente ricamati in oro, spediti in 
dono dai Sultani di Costantinopoli, perchè 
soli venerati del pari dai Cristiani, e dai 
Maomettani. Busching chiama finti tali se- 
polcri, e ne ha giusta ragione. Imperocché è 
certo che la pianura di jBbron, amenissima, 
come dice il nostro Viaggiatore , deliziosa e 
fertile di olivi, e di altri alberi fruttiferi (4), 


(i) Geogr. Sacr. Sams., p. i85. 

(i> Busch. , T. XXVII, p. 48» Ferrarlo, As. , 
T. IH, p. i47* 

(3) Ne parla il Sigoli , pag. i54 e i68. 

(4) Ebrea manda annualmente 900,000 libbre di 
siroppo d’ uva, detto Dibse. Busching , T. XXVII , 
p. 49» il distante trenta miglia da Gerusalemme 
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e la valle di Mambre poco distante da Ebron, 
pur fertile e deliziosa, furono abitate da 
Abramo, e che egli e molti individui della 
sua famiglia vi ebbero sepoltura ( 1 ), ma il 
luogo preciso della caverna nel campo com- 
prato da Abramo per la sepoltura di Sara, di 
sè, e de’ suoi, nominata Macpala, non ben si 
conosce, ancorché alcuni viaggiatori l’ abbiano 
minutamente descritta ( 2 ). Nella seconda 
parte altresi ritorna il Sigoli a parlare inter- 
polatamente di questo villaggio, e dice che 
in Ebron son pure sepolti Adamo ed Èva. 11 
P. Cahnet (3) nei cemento alla Genesi af- 
ferma esser divise le op’mioni intorno alla 
sepoltura d’Adamo. Alcuni lo credono sepolto 
in Ebron, appoggiati al passo di Giosuè (4): 
Adam maocimus ibi (in Hebron) situs est^ 
altri poi, tenendo l’opinione più comune, 
come la più antica. Io vogliono sepolto sul 
Calvario, ma veramente è ignoto il luogo ove 
riposano le ceneri del primo padre. Torne- 
remo su di ciò nel parlare di questo monte. 


e ventiquattro da , Betlemme. Vi si <fatmo molti 
lavori di vetro che servono d’ornamento. Mariti , 
T. IV, p. q 5 e seg, 

( 1 ) Abramo, Sara, Isacco, Rebecca e Giacobbe, 
(a) Vedi Saurin, T. I, p. iSS', sebbene per 
errore sia numerata i5i. 

(ó) T. I , p. 49* 

(4) 14, i5. 

Sigoli, Piaggio, ecc, 19 
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La tradizione inoltre (i) vuole che Èva se- 
guisse Adamo nella penitenza, e comune con 
lui avesse la tomba. Ora il Sigoli nella stessa 
seconda Parte ( 2 ) pone il luogo della lunga 
penitenza del nostro progenitore a Quattro 
miglia da Ebron, e TAdricomio (3) alta sola 
distanza di un tiro d’arco. Ciò deriva da 
un’altra tradizione, di cui pure parla il no- 
stro Viaggiatore (4), il quale a due miglia da 
Ebron pone il Campo Damasceno, dove vuoisi 
che Dio formasse il primo uomo. Tradizione 
die si legge in S. Girolamo, e in Giuseppe 
storico (3), ma che non ha solido fondamento, 
poiché lungamente si disputò intorno alla 
situazione di tali luoghi senza sciogliere plau- 
sibilmente la didìcoltà, non avendosi dalla 
Bibbia una testimonianza dlllinitiva. D’al- 
tronde tenendosi piu comunemente che L’El- 
den, regione vicina alla Mesopotamia, sia il 
vero paradiso terrestre, ciò indebolisce ogni 
altra tradizione. Soggiugne in appresso il ci- 
goli (6) che vicino ad Ebron nella valle di 
Mambre si è il luogo dove Àbramo vide Ire 


(1) Calmet, pag. ead. 

(а) Pag. 168. 

(3) Pag. 45. 

(4) Pag. 168. 

( 5 ) Gli cita l’Adricom. , pag. 4 ^ e 201. L’asse» 
risce anco il Brocardo, Gcogr. sacr. Samps.f pag. 
i 85 . 

(б) Pag. 168. 
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angeli, e uno solo ne adoraTa^ di che trovi 
conferma (i) nella Bibbia. A cinque miglia 
da Ebron il nostro Viaggiatore pone il de- 
serto, ove il S. Precursore 

Elesse tra foreste ermo soggiorno ^ 
e ove 

col fervor de"' detti 

Empiea di zelo e di giustizia i petti (a). 
Da altri pure si tenne che i luoghi conosciuti 
sotto il nome di montana ludaeae fossero in 
vicinanza di Ebron (3). Il Mariti poi, descri- 
vendo il paese della tribù di Giuda (4), dice, 
che tutto quel tratto di paese che vien limi- 
tato a settentrione dal torrente Cedron, a 
oriente dal Mar Morto, e nella parte australe 
dai monti di Seir, che dividono Tldumea 
dalla Giudea , e finalmente dai monti occiden- 
tali della Giudea, è assai dirupato, pieno di 
valli, e diviso in vari deserti, o solitudini. 
Ora fra quelle solitudini era il deserto pro- 
priamente della Giudea, e vi si trovava quello 
ove recossi S. Gio. Battista a predicare la 


(1) Gen. i3, i8. 

(2) Chiabrera, Il Battista ^ C. I. Il Valiani, pag. 
i55, dalla valle di Terebinto, salendo e scendendo 
montagne precipitose, giunse dopo sette quarti 
d’ora al Deserto, e trovo la grotta dove S. Gio. 
predicava. 

(3) ludaeae montana penes Hebron pulantur. 
Ceogr, sacr., pag. 18S. 

(4) T. IV, pag. a6o, 270 e seg. 
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penitenza, quantunque il S. Precursore an- 
dasse poscia predicando in altri deserti della 
Giudea , e presso il Giordano (i). Altrove 
poi ( 2 ) soggiugne che, andato nel deserto di 
S. Giovanni, circa a tre miglia dal convento 
dello stesso S. Giovanni in montanis ludaeae^ 
vide una grotta, che dicesi essere stata il so- 
litario soggiorno nella tenera età del S. Pre- 
«ursore. Deserto e grotta, veduti pure da 
Thevenot (3) nel recarsi da Betlemme a Ge- 
rusalemme, lo che conferma la vicinanza ad 
Ebron, e mostra che quel montana ludaeae, 
ov’è tal deserto, dee probabilmente ristrin- 
gersi a quel gruppo, che in alcune carte di 
Terra Santa (4) è contraddistinto col nome 
di montana Hebron. Il Sigoli fa parola an- 
cora della casa di Zaccaria (5), e altrove (6) 
della casa dove nacque il S. Precursore, po- 
nendo la prima a cinque miglia fuori di Ge- 
rusalemme, e la seconda a dieci miglia^ lo 
che merita alcuno schiarimento e correzione. 
Il Mariti (^) e Thevenot nominano pure due 
distinte abitazioni. Il primo dopo due ore e 


(1) Mar., T. IV, p. 3 o 8 . 

(2) Pag. 3 o 5 . 

( 3 ) Pag. 407. 

! 4 ) Vedi rAdrìcomio, carta della tribù di Giuda. 

( 5 ) Pag. 168. 

(6) Pag. 171. 

(7) T. IV, pag. 3 x 3 . 
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mezzo da che si era partito da Gerusalemme (i ), 
cioè alla distanza di sei miglia da questa, 
arrivò al villaggio di S. Giovanni, ove tro- 
vasi il convento e la chiesa dello stesso 
santo, la quale è eretta in quello stesso luogo 
ove nacque il divln Precursore, come vogliono 
antichissime tradizioni. La chiesa però veduta 
dal moderni viaggiatori fu edificata nel 1621 
sopra le rovine <!’ un’ altra più vasta, di cui 
ignorasi il fondatore, sebbene alcuni l’attri- 
buiscano a S. Elena (2). In cima della navata 
settentrionale evvi un altare, a sinistra di 
cui si scende in una cappella, che è il luogo 
dove S. Giovanni ebbe 1 natali ( 3 ). A quat- 
trocento passi poi dii suddetto convento, fra 
mezzogiorno e ponente, è posta la casa di 
Zaccaria, ove la Vergine venne a visitare S. 
Elisabetta. Questa casa fu anticamente divisa 
in due chiese, ma la superiore fu demolita. 
Thevenot di fatto parla di una chiesa di cui 
si vedono le magnifiche rovine. Da queste 
testimonianze, oltre a quella del Sigoli, ap- 
parisce adunque essere due distinti luoghi la 
casa della Visitazione, e quella della nascita 
ili S. Giovanni. Non avendosi di ciò indizio 
nel Nuovo Testamento, il Mariti, appoggiato 
all’ autorità del Quaresmio, suppone avere 


(i) T. IV, jpas. 289. 

(2 Mar., T. IV, p. 293 e seg* 
( 3 ) Thev., p. 4 <> 7 * 
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Zaccaria dimorato in due case diverse, ma 
non a quella distanza che. pone il Sigoli fra 
loro, perocché anco il Frescobaldi (i) le 
pone non molto lungi Tuna dall’altra. Pari- 
mente fr. Mariano (2) afferma che salendo 
un mezzo miglio dalla casa di Zaccaria si 
trova una chiesa rotonda come S. Giovanni 
di Firenze, e soggiugne che questa fu la 
casa del padre e della madre eli S. Elisa- 
betta , e che quivi fu composto il Cantico del 
Profeta nella nascita del IS. Precursore. 

Penso doversi qui dichiarare un passo del 
Sigoli ( 3 ), ove dice che fuori di Gerusalemme 
è n luogo dove nacque il legno della Santa 
Croce. Perocché il Mariti (4) c’informa che 
a quattro miglia dal villaggio di S. Giovanni, 
uscendo alquanto di strada, si trova il mona- 
stero di S. Croce, e che dietro all’ aitar 
grande della chiesa, adorna nelle pareti e 
nel pavimento a mosaico, mostrasi un luogo 
ornato di marmo, d’onde dicono che fosse 
tagliato un albero, del quale fu fatta la croce. 
Non so, egli aggiunge, qual fede possa darsi 
a questa tradizione. Di ciò parla anco Theve- 
not, designando di più, che tal albero era un 


(i) Pag. 161. 

(a) Pag. 104. 

( 3 ) Pag. 171. 

( 4 ) T. IV, pag. 329 * 3 o. 


Digitized by Coogle 



SESTA. 295 

olivo, altri poi vogliono che fosse una palma ( i ). 
Tiene ancora discorso il Sigoli della fonte (3) 
dove S. Filippo ( 2 ) battezzava TEunuco ddla 
Regina Gandace, e la pone a cinque m^lia 
da Betlemme. Negli Alti degli Apostoli- aflter- 
masi soltanto ciò esser avvenuto sulla via 
che da Gerusalemme discende a Gaza. Il 
Calmet (4) poi c’informa che S. Girolamo, e 
dopo lui molti altri moderni, credono che il 
fonte fosse circa a venti miglia da Gerusa- 
lemme nel paese d’ Ebron vicino a Belhsar^ 
o Bethsur. Questo fonte, appena formato alle 
radici di un monte, subito scende sotterra ^ lo 
che non avrebbe dato luogo, secondo il com- 
mentatore, a compiere la cerimonia quale si 
descrive, ma lungo la via di sopra indicata 
rinvengosi parecchi fonti, ove si potè effet- 
tuare il battesimo dell’Eunuco. Thevenot 
poi (5) dice che tal fonte è quello nominato 
Torrens Botri. 

IV. Or convien favellare della famosa Befc- 
lem, cui poscia giunsero i nostri viaggiatori^ 
ma pria si dica alcuna cosa del condotto chè 
il Sigoli meritamente riguarda come opera 
maravigliosa. Alla distanza di mezz’ora di 


( 1 ) Pag. 4o8. 

(2) Pag. 168. 

( 3 ) Act. Apost., cap. 8, v. 26. 

( 4 ) Oomni. AcU Apost., c. 8, r. 38. 

(5) Pag. 4o& 
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cammÌDO, o, secondo altri, di quattro miglia 
da Betlemme (i), dopo aver serpeggiato fra i 
monti verso il mezzogiorno, s’incontra nel 
mezzo di un campo una fonte ricca d’acqua 
(la tradizione vuole che sia \\ fons signatus 
di Salomone, riguardato come l’autore di 
tutta questa bellissima opera) nella quale si 
scende con fatica per una stretta apertura. 
Procedendo avanti per occidente si giugne 
quindi a due stanze sotterranee in volta, 
cne Bonifazio presso il Qiiaresmio ( 2 ) chiama 
antro, e dice essere stato ornato a mosaico, 
di cui non vedesi adesso vestigio. Quivi a 
man destra da tre fori, o sorgenti in altret- 
tante grotte, una a lato all’altra, scaturiva un 
tempo un’acqua limpidissima in gran copia, 
ma or non più in tanta abbondanza. Queste 
acque si uniscono in un vasto canale, e quindi 
si dividono, una porzione in una fonte, una 
altra nelle peschiere più abbasso, e 1’ altra 
io un canale che recasi a Gierosalemme. Alla 
distanza pii di i3o passi dal Jòns signatus 
in mezzo ad una valle si trovano le tre sca- 
late peschiere grandi, e profonde, incavate 
nella roccia , e rivestite dt un solido smalto^ 
da quella più bassa si deriva tant’ acqua, che 
per mezzo del nominato condotto vien fornita 


(1) Mariti, T. IV, p. §1. Busching., T. XXVll, 
p. 45. Thevenol , p. 4 o 3 . 

( 2 ) Lib, VI, cap. 1, peregr. VIL 
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Gerusalemme, e per un altro si provvede 
anco Betlemme. Il primo, formato di tubi di 
terra cotta , secondo Tlievenot , comincia di 
faccia alle sorgenti , e secondo il Mariti a lato 
alle peschiere, e ricevute anco le acque del 
^fons signatus serpeggia fra’mon ti per lo spazio 
di circa dieci miglia, benché il Sigoli affermi 
che si continua pel tratto di trenta a trenta- 
cinque miglia. Le peschiere, o piscine, come 
pure i condotti sono stati danneggiati dagli 
Arabi , lo che mostra esser eglino accessibili ^ 
e però, come dice il nostro Viaggiatore, assai 
profittevoli ai viandanti. A un quarto poi di 
miglio dalla cisterna detta di David , i canali 
de’coiidotti suunomluati son fatti diversa- 
mente, cioè son costruiti di pietra. 

V. Betlemme anticamente fu chiamata col 
nome di Efrata, ed anco di città e castello 
di David. Grande fu la sua rinomanza , ma 
non sembra essere stata mai assai vasta come 
vuole il nostro Viaggiatore (i). Malte-Brun (i) 
e Tlievenot (3) la chiamano un grosso villaggio: 
non è però contornata di mura, e le case veg- 
gonsi disordinatamente disposte (4). Queste, 
secondo Troilu, ascendono a 1 00 ^ secondo Gro- 


(1) Et tu, Bethlebem , parvulus es in inilUbus 
luda. Mici). 5 . 2. 

(2) T. Ili, p. i 5 o. 

(3) Pag. ÒgL 

U) Mariti, IV, p. 6. 
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hen a 5 o, e secondo Ladolre, che vi fu nel 1 7 1 9, 
circa a 3 oo, e finalmente secondo ILorte vi 
dimorano circa a 200 famiglie (i). Altri viag^ 
giatori contemporanei del Sigoli Than chia^ 
mata come lui disfatta, o guasta (2). Il monte 
dirupato su cui giace Betlemme è cinto di 
valli e colline, e perciò ben dice il Sigoli, 
che il paese è fatto di scese e di salite. E^lle 
quali colline e valli, sebbene alcune sien la- 
sciate incolte, alcune però producono biade, 
vino, olio, fichi, ed altri al beri fruttiferi ( 3 ), 

S er lo che il nostro Viaggiatore ebbe ragione 
i chiamarlo bel paese, e ben ulivato: ferti- 
lità che pure lo rendeva florido negli antichi 
tempi, come ce lo attestano i nomi con i 
quali la città fu distinta (4). 

VI. I santuari di Betlemme debbono adesso 
illustrarsi. Fra questi principalmente s'am- 
mira la chiesa edificata nel luogo ove nacque 
il Salvator del mondo, e però innanzi ad 
ogni altro è accennata dal Sigoli ( 5 ). Ghia- 

! tj Busching, T. XXYII, p. 
a) Vedi la Lezione II , pag. 3^. 

3) Busch. Ibid. 

(4) Eadem Bethlehem, quod domus pania signi» 
ficat, alio nomine Ephrata^ quod ubertatem so» 
nat. Geogr. Sacr. onom., pag. 4< \ nota 5. Cha» 
teaubrìand noq vide la fecondità cbe le viene 
attribuita; ma sotto il governo turco, soggiugne 
egli , il piii fertile terreno si fa in pocoi anni 
deserto. 

(5) Pag. >66. 
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niala egli grande e bella, e tale trovolla li 
Mariti (i), cosi che la sua espettazione fu 
superata dalla vista di si magnifico edifizio. 
Sozomeno ( 2 ) dice che fu fretta da S. Elena^ 
altri poi vogliono da Costantino. Almeno 
questo Imperatore Tadoruò, ancorché i do- 
nativi di tutti i cristiani abhian contribuito 
ad arricchirla (3). E questa situata ad oriente 
della città : s' intitola jBasilica di $. Maria (4)- 
In essa sono soli tre altari, quello del coro, 
uno a sinistra, e T altro a destra. Il secondo 
è sotto il titolo della Circoncisione, ed a 
questo sembra che abbia voluto alludere il 
oigoli, quando disse che nella detta chiesa è 
il luogo dove Cristo fu circonciso (5): peral- 
tro S. Epifanio (6) insieme colla più comune 


(1) T. IV, p. 74 e seg. 

(2) Hist. Eccl., lib. II, cap. I. 

\?i) Ferrar., Asia, T. Ili, p. 87. 

( 4 ) II Brocardo ( Descr. T. S. , cap. VII ) dica 
che, secondo il costume di quel tempo, fuvvi un 
luogo per ricovero , con un presepio incavato 
nella rupe , e che appunto si trovava nell*estre> 
milà orientale presso le mura della città. Tbe> 
venot ( pag. 4 o 3 ) dice che questa chiesa è in 
gran venerazione anco presso 1 Turchi, ma sog- 
giugne , che passando questi per Betlemme allog- 
giano talvolta in essa con tutta la loro famiglia , 
non senza dolore de’ cristiani , e molestia de’ re- 
ligiosi che r ufficiano. 

( 5 ) Pag. 166-7. 

(6) Àdvers. Haeres. Lib. L 
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tradizione vuole che nella stessa grotta della 
nascita , nos'ro Signore fosse circonciso. Il 
terzo poi è dedicato a’ tre Re Magi, e sul pa- 
vimento vedesl una stella di marmo per in- 
dizio che in quel punto fermossi l’astro an- 
nunziature (i)^ al che par che si riferiscano le 
parole del nostro Viaggiatore allorché dice, 
che suso nella chiesa è il luogo dove i Magi 
ismontarono da cavallo, e quando accenna 
la cisterna dove la stella si posò (a). Dai due 
lati del coro, giusta Chateaubriand (3), per 
due scale a chiocciola di i5 gradini, si pe- 
netra alla chiesa sotterranea (4), nella quale 
è la sacra grotta o l’ospizio ove Maria spose 
il suo Portato santo (5), luogo contrassegnato 
da un marmo e da un altare. A pochi passi 
é il presepio, tutto ornato di fini marmi, e 
di marmo pure è la cuna in luogo di quella 
che or si trova in Roma in S. Maria Maggiore. 
Rlmpetto al presepio è l’altare dell’Adorazione, 
ed una piccola pietra segna il luogo, al dir 

(i) Chateaubr., pag. 4 (* Yaliani, pag. i 48 . 

(a) Vedi sopra, pag. 167. 

( 3 ) Pag. 79. 

( 4 ) Dentro al recinto del convento , contiguo 
alla Basilica, evvi un’antica chiesa dedicata a 
S. Caterina; anco in fondo a questa, in un an- 
golo fra ponente e mezzogiorno, trovasi una 
scala, per cui si va alla sacra Grotta. Mariti, — 
F aliarli , pag. 149. 

( 5 ) Dante, Purg., C. XX: voi. 86, 87 e 88 
di questa Biblioteca scelta. 
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di Chateaubriand (i), ove stavasi la Vergine 
all’ entrar de’ Magi nella spelonca. Ne’ sotter- 
ranei prossimi alla stessa sacra grotta si tro- 
vano varie altre cappelle, di cui una, fatta 


nella 


rupe. 


s’ intitola de’ SS. Innocenti (a). 
Sotto l’altare vedesi una caverna a foggia di 
cisterna, e vuoisi che ivi alcuni di quei fan- 
ciulli perissero in grembo alle loro madri, e 
vi avessero, come dice anco il Slgoli, la lor 
sepoltura. A sinistra poi di questa cappella 
evvi quella di S. Eusebio, discepolo di S. Gi- 
rolamo, e quindi si va all’ oratorio dello stesso 
S. Girolamo, ove, come afferma anco il nostro 
Viaggiatore (3), dicesi che traslatasse la Bib- 
bia. In sotterraneo contiguo è poi il di lui 
sepolcro, sebbene il suo corpo nell’invasione 
de’ Saraceni fosse trasportato a Roma (4) nella 
Basilica di S. Maria Maggiore. Dirimpetto a 
questo sepolcro si è quello di S. Paola, e di 
15. Eustochio, matrone romane rammentate 
pur dal Sigoli (5). 


(0 Pag*. 43. 

{i) Vedi anco Thevenot, che s’accorda nel de- 
scrìver cosi tutti questi luoghi, pag. Sgg e seg. 

( 3 ) Pag. 167. 

( 4 ) Bacon, in not. Mart. Romi , dieb. 3 o sept. 
et q maii. 

( 5 ) Pag. 167. È noto che in latino nelle Lettere 
di S. Girolamo è chiamata Euttochium; anco nella 
traduzione delle suddette Lettere, fatta da G. F rane. 
ZeiE fiorentino, pag. iiS, si traduce Eustochio , 
come ha il Sigoli. 
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VII. Ora s’ impiegheranno alcune parole 
per illustrare i luoghi vicini a Betlemme, o 
a Gerusalemme, dove si recarono quindi i 
nostri viaggiatori, e sulla quale ci dovremo; 
lungamente trattenere. Non è nel Sigoli or- 
dine intinerario nell’ indicar questi luoghi: 
noi vi ci accosteremo, per quanto è possibile, 
coir aiuto di altri viaggiatori, i quali però 
non vanno al tutto esenti da questo difetto. 
Alla distanza di un tiro d'arco da Betlemme, 
secondo il Frescobaldi (i), e di un miglio, 
secondo il Sigoli (a), è la chiesa di S. Ni- 
oolao, ove, come dice P ultimo, trovasi del 
latte della Vergine. Il Mariti (3) non dice 
esser chiesa, ma grotta; tale pure la chiama 
Thevenol (/^), ma ag^iugne che havvi uii al- 
tare. Vuoisi che vi SI ricovrasse la Vergine 
nel fuggire dalia persecuzione d’ Erode, e che 
vi allattasse il divino Infante. La terra di 
questa grotta è bianca, e friabile; e le donne 
di Palestina, si cristiane, che maomettane, la 
sciolgono in acqua, e la suppongono attissima 
a far tornare il fatte. Da ciò è venuto a que- 
sta terra il nome di latte della Vergine. Alla 
medesima distanza di un miglio, concordando 
affatto col Mariti (5), pone u Sigoli (6) quella 


(i ) Pag. i4o. 

(a) Pag. 171 -a, 

(3) T. IV, pag. 1*0. 
(4.) Pag. 400. 

(5) T. IV, p. 108. 
(6j Pag. 167. 
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dliesa doTe gli Angioli annunziarono gloria 
in cielo, e pace in terra, e dove i pastori 
prima udir quel canto. Sorgeva essa in deli- 
ziosa pianura abbondante tuttora di pascoli' 
sotto il titolo degli Angioli o de' Pastori , e 
fu edificata da S. Elena^ e da Niceforo (i), 
e da Thevenot (a) vien pur rammentata. Di 
questo tempio però non resta che la parte 
sotterranea, ad uso pure di Chiesa, ina è 
luogo abbandonato. Il Frescobaldi (3) vuole 
che quivi il pastorello Davide uccidesse il 
gigante Golia ^ il Sigoli però dice a' piè di 
Belliem, e prossimamente dee esserlo, peroc- 
ché i Filistei (4) s' accamparono fra Socho 
ed Azeca al mezzogiorno di Gerusalemme, e 
all'occidente di Betlemme quattro leuche (5) 
circa da questa, e cinque dall'altra. Dirim- 
petto a Betlemme sopra uu altro poggio, lungi 
forse due miglia da essa, è, secondo il Fre- 
scobaldi (6), il luogo dove furono seppelliti i 
dodici Profeti, di che fa menzione anco il 
Sigoli (^). Thevenot poi c'informa che queste 


li) Lib. Vili, Gap. XXX. 

(а) Pag. 4o3. 

(3) Pag. i4o. 

(4) Reg. I, Gap. XVII. Galmet. T. II, p. 333. 

(5) La leuca è una misura itineraria di oltre 
» dite miglia, e di qui si vuole originata la voce 
lega. 

( б ) Pag. i4o. 

( 7 ) Pag. 167 . 
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tombe (i)'soDo grotte incavate nella pietra^ 
secondo fra RIccoldo però sarebbe il casale 
de’ Profeti che si fecero incontro ad Eliseo, 
di che sì parla nella Bibbia (a). 

Vili. In prossimità al luogo or rammen- 
tato trovasi l’altro del miracolo delle pietre 
in lingue, e del campo de’ Geci (3), prodigi 
atfidati alla tradizione, e che si ripetono in 
lutti i viaggiatori antichi e moderni. Vicino 
a Gerusalemme, sulla strada che da Betlemme 
a questa conduce, si accenna il luogo del ri- 
poso di Maria, di che favella anco il Slgoli (4), 
ma lo pone un miglio distante da Betlemme, 
laddove presso a Gerusalemme dice (5) esser 
la chiesa dove crebbe l’albero della benedi- 
zione. Del primo luogo di riposo trovo men- 
zione in F. Riccoldo ( 6 ):, del secondo parla il 
Mariti ( 7 ) e Thevenot ( 8 ). Il primo dice che 
sulla strada da Gerusalemme a Betlemme 
era un terebinto venerato dal Cristiani e dai 
Maomettani per la tradizione che sotto di 


(1) Pag. 36 q. 

(а) Reg., libr. i, c. a. 

(3 Vedi Frese., pag. Valiani, p. i 46 . 

( 4 ) Pag. 168. 

( 5 ) Pag. ead. 

( б ) Pag. 53 e 54. Lo rammenta anco ài Va- 
liani , pag. 145 e 146, il quale dice che vi era 
piantato un terebinto. 

(7) T. IV, p. 145. 

( 8 ) Pag. 397. 
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quello avesse riposato la Vergine andando a 
Gerusalemme per la cerimonia della Presen- 
tazione al Tempio (i), Thevenot aggiugne, 
che l’albero s’incurvò per fare a lei più am- 
pia ombra, che gli Arabi lo abbruciarono, e 
che i religiosi ne raccolsero gli avanzi^ ma 
l’altro viaggiatore attribuisce il deperimento 
a incendio casuale. Della palma poi menzio- 
nata dal Sigoli ( 2 ) non fanno parola altri 
viaggiatori. In questi medesimi contorni pone 
il Sigoli (3) la casa d’EHia, ma il Mariti (4) 
dice che in vicinanza di poco più di un mi- 
glio sulla destra della strada principale trovò 
lì monastero di S. Elia appartenente a Greci 
scismatici, e dirimpetto ad esso vide un 
masso incavalo (a lui parve fatto a bella posta ), 
ove il Profeta, come dicono i Greci, v’im- 
presse la sua figura nel riposarvisi. Theve- 
not (5) aggiunge che ivi è il luogo della 
nascita d’Elia, e prossime sono le case dei 
Profeti Abacuc ed Amos. Quivi non lungi, 
e precisamente a un miglio, come accenna il 
Sigoli (6), vien posto il sepolcro di Rachele. 


(1) Lo dice anco il Yaliani, pag. i45*6. 

(2) Pag. 167; potrebbe avere equivocato dalla 
palma al terebinto. 

(3) Pag. ead. 

(4) T. IV, p. j37-8. 

(5) Pag. 3 q8. 

(6) Pag. 107. Anco nella Bibbia se ne fa men« 
zione. Gen, 55, v. 19. 

SigoUj Viaggio, eco. ao 
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È questo un edificio famoso, a foggia di cap- 
pelletta in volta sostenuta da quattro pilastri, 
aperta da’ lati, e nel mezzo è un cassone (i) 
di materiali. Questo sepolcro però somiglia 
ai monumenti maomettani, e perciò non e 
da credere che sia l’antico^ d’altronde è noto 
die nel medesimo luogo l’ antico fu restau- 
rato da Maometto IV, che lo avea in partico- 
lar venerazione. Tlievenot aggiugne che ò 
ricinto da un muro dell’altezza di Ire piedi 
con un piccolo ingresso: altrevolte, prosegue 
egli, era una chiesa, e i Turchi l’han ridotto 
presentemente a moschea. Si fa pur menzione 
dal Sigoli (r) del luogo dove la stella riap- 
parve a’ Magi , e il Mariti (3) afferma esser 
una cisterna rivestita di pietre di color san- 
guigno detta de’ tre Magi, perchè ivi, dicono, 
nuovamente ad essi si mostrò la stella che li 
scórse fino a Betlemme. 


(i) Mariti , T. IV, p. i 53 . Thevenot , pag. 3 g 8 . — 
Chateaubriand, pag. 37-8, conviene che la cri- 
tica storica è favorevole all’opinione che sia il 
sepolcro di Rachele, ma egli lo crede di uà 
santone. 

(2; Pag. 167. 

( 3 ) T. IV, p. 145. 
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ILLUSTRAZIONE SETTIMA 
Di Gerusalemme. 

I. Dà alcuno de’ luoghi circonvicini noip- 
minati nella passata lllusbazione avran potuto 
i nostri viaggiatori esclamare: Ecco apparir 
Geruscdem si vede (i), e si saran sentiti di 
gran piacer colmi, e di contrizione mista di 
timoroso e riverente alSelto alla prima vista 
di quella città, che era scopo principale del 
loro pellegrinaggio. Di essa e de’ suoi san- 
tuari parla partitamente il Sigoli, ma, prima 
d’illustrare le sue parole, piacemi ai dar 
ragguaglio del materiale di quella, ed accen- 
nare brevemente le principali sue vicende, 
perchè ciò contribuirà non poco a maggiore 
intelligenza e schiarimento di ciò che il no- 
stro Viaggiatore ne afferma. 

II. Gerusalemme, un tempo metropoli della 
Palestina, risale già a vetustissima antichità^ 
perocché, secondo l’ opinion comune ( 2 ), 
vuoisi che Salem, il cui re, e sacerdote Mel- 
chisedecco, accolse 11 vittorioso Abramo, sia 
la stessa città di Gerusalemme, allora però cir- 


ri) Tasso, C. in, ott 3.* (voL i4a dì questa 
Biolìoteca scelta). 

(a) Àbreg. chron. de 1* Hist. Salate, dans l’Art 
de vérì£ les Dat. T. VJ, p. iij. 
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coscritta al solo monte Aera. Egli è vero che 
S. Girolamo nella sua lettera ad Evagrio 
colloca Salem vicino a Scitopoli, ma il con- 
senso de’ Padri e degl’interpreti definisce (i) 
che Melchisedecco fosse re di quella città che 
or s’appella Gerusalemme, e Giuseppe lo 
storico (a) lo dice espressamente. Bellissima 
era la sua situazione, giacché era presso a 
poco nel centro del mondo allor conosciuto, 
come si ha in più luoghi dellé divine Scrit- 
ture (3), e come accenna il P. Lamy (4), il 
quale dice esser ella situata sui confini delle 
tre parti dell’emisfero superiore, ed a quasi 
uguale intervallo da’ popoli più remoti. La 
parte inferiore, cioè quella che posava sul 
monte Aera a mezzogiorno, fu la prima abi- 
tata, e volto fronte a fronte sorgeva più alto 
a settentrione il Sion, che formava la parte 


(1) Calraet, Comment., T. I, pag. 122. Nel 
salmo 75, 3 , si legge: Et factus est in pace locus 
eius ; et habitatio eius in Sion : ora nel testo ebreo 
in luogo di pace si ha Salem , che appunto in 
ebraico suona pace. 

(2) Lib. I, Antiquit., c. 10, 2. 

( 3 ) Ezech. Propb. , c. 5 : Ista est lerusalem : in 
medio gentium posai eain^ et in circuita eius ter* 
ras; e cap. 38 , 12, Populus . . . qui . . . coepit 
esse habitatur umbilici terrae. II Calmet però -sog- 
giugne che queste forme di dire possono bene 
spiegarsi della dignità e della gloria di Gerusa« 
lemme, da Dio costituita regina delle città. 

( 4 ) Lib. IV, De civit. lerus., pag. 558 . 
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superiore, così che su due impari colli rima- 
nera (i). Di essa si fa menzione nel libro di 
Giosuè quando signoregglavanla i Gebusei, e 
col nome di Gebus era allora appellata. Credesi 
che questa Gebus fosse presa da Giosuè: cer- 
tamente Adouisebec, re di qiiella, vi rimase 
estinto, e dopo la morte delP invitto duce 
ebreo, essendovisi forse i Gebusei di nuovo 
fortificati ( 2 ), i figli di Giuda iudubitabil- 
mente la presero (3), Non valsero però a 
sloggiare interamente da essa Tabltator Ge- 
buseo, e questi co’figli di Beniamino vi di- 
morava frammisto (4)^ lo che cl appalesa che 

a nella città, posta ai confini delle due tribù 
i Giuda e di Beniamino, ora all’ una, ora 
all’altra s'assegnò, o forse ciascuna dal suo 
lato ne prese parte, mentre i Gebusei non 
poterono esser discacciati dalia rocca di Sion. 
Bra questa gloria riserbata a Davidde, che 
dopo la morte di Sanile, consacrato monarca 
in Ebron, pugnò con essi, e li vinse (5). 
Pose ivi la sua reggia, agli antichi edifizi ne 
aggiunse molti di nuovi , ed allora prese essa 


(i) Calmet, T.II, p. Tasso, C. Ili, ott. 3. — 
Chateaubriand, p. 34 ^ e seg., ha mostrato la 

f iuntualità del Tasso nella topografia di Gerusa* 
emme. 

(3) Calmet , T. II , pag. •jS. 

(31 ludic. , C. I , V. 8. 

(4) losue, C. XV, V. 63. ludic., C. I, v. ai. 

(5) a. Reg. v. 5, 6. 
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il nome città di David, e divenne la metro- 
poli della nazione ebrea (i). Cinse la città 
superiore di mura, di cui forse era sprovve- 
duta atteso Tesser difesa dalla sua naturai 
situazione, e volle die un muro continuato 
cingesse la superiore e l’inferiore, che già 
ne era particolarmente munita ( 2 ). Infra 
Tona e T altra però spalancavasi ampia vo- 
ragine (3)^ ma da esso e dal figlio Salomone 
fu ripiena, e sparsa d’edifici. Avea Dio ma- 
nifestato a Davldde (4) esser il Moria il 
luogo destinato come legittimo all’ offerta dei 
sacrifici, ed essendo al suo figlio riserbato 
r onore d’innalzare il magnìfico tempio, a 
lui Davidde additollo, e Salomone ne gettò i 
fondamenti (5), e dopo lo spazio di sette anni 
ne fu celebrata la consacrazione. Era il Mo- 
ria un colle petroso fuori della città (6), il 
circuito della cui cima estendendosi a circa 
tre quarti di miglio (^) non presentava spazio 
sufiicìente al grandioso edificio, onde vasti 
argini furo eretti , che ne allargasser la super- 
ficie. Valli molte profondavansi per ogni lato, 
ma in particolar modo verso oriente e verso 

fi) 9. Reg., V. 7. 9. 

(9) Lamy de S. Civit., pag. 571, 

( 3 ) Ibid. 

( 4 ) 9. Reg., c. 7, V. i 3 et seq. 

(9) Lib. Il, Paralip. b. 

(6) Lamy, pag. 584 et seq. 

(7) Slor. Uoivers., T. IV, Gap, VII,Sez. VIIL 
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mezzogiorno, dalle quali sorgevano mura di 
prodigiosa altezza e solidità. Il Tempio oc- 
cupò poi tutto il Moria, ed era congiunto al 
Sion per mezzo di un ponte \ laonde univasi 
alle due parti di Gerusalemme, cui soprastava 
quasi rocca. Da oriente guardava l’Oliveto, 
da cui dlsglungealo una valle profonda, in 
cui scorreva il torrente di Cedron. Anco da 
mezzogiorno erano vallate, e da settentrione 
fosse profondissime separavano il tempio dal 
quarto colle, cioè dal Bezeta. Aumentatasi 

f loscia la popolazione della città, ed accòrr 
a moltitudine alla visita del Tempio, si co- 
minciò a edificar magioni dalla parte setten- 
trionale, che comprendeva il Bezeta, ed era 
coltivata ad orti. Formossi allora quasi una 
altra città, che Giuseppe (i) chiama Città 
Nuova, ma questa non tu circondata di mura 
se non sotto Claudio imperatore. Salomone 
altresì coll’ erigere una grandiosa reggia ac- 
crebbe bellezza alla città, già per molti riguardi 
magnifica, e sotto il suo regno essa cominciò 
a cliiamarsi Gerusalemme, o almeno circa a 
quel tempo un tal nome prevalse (2). Di tre 
città adunque poteasi dir che costasse, e in 
sè racchiudeva due monti, ed altre mouta- 
gnette^ triplice muro la cingeva munito di 
spesse torri che lei afforzavano, e più secura 
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rendeanla dalle ostili aggressioni. Del suo 
vero circuito non son concordi gli scrittori. 
Alcuni però (i) credono di potere con fran- 
chezza aflFermare che la circonferenza di Ge- 
rusalemme fosse da prima di sette o otto 
stadi ( 2 ) in circa, o sia di un miglio romano. 
Crebbe certamente del doppio, e forse ancora 
del triplo sotto Salomone. Essendo stata di 
bel nuovo fabbricata dopo la cattività degli 
Ebrei, occupò quasi lo stesso spazio di prima, 
come si può di leggieri raccogliere dalla de- 
scrizione che ci uà Neeinia (3) delle di lei 
rovine, e dello stato in che fu poscia rista- 
bilita. Secondo lo storico Giuseppe poi tutta 
la circonferenza di Gerusalemme era di tren- 
tatrè stadi, i quali equivalgono presso a poco 
a quattro miglia e cento venticinque passi 
romani. Ma Ecateo, il quale la descrisse come 
si vedeva attempi suoi, cioè sotto Tolomeo 
Lago (4), dice che avea cinquanta stadi di 
circuito, includendovi forse le parti esteriori, 
che propriamente non le appartenevano. 
Poiché non è da credere che da Ecateo a 
Giuseppe avesse subito si considerabile sce- 


ti) Sior. Univ., T. IV, C. VII, Sez. Vili. 

( 2 ) Da Giuseppe si ricava che lo stadio era 
di 4 oo cubiti ( Vedi il P. Lamy, p. 6o5 ), e 4 
cubiti nou debbon molto differire da 7 piedi 
parigini. 

(3) Gap. Il, 111 e XIL 

(4) Diod. Sic., lib. I. 
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mamento. Comunque sia, Tacito (f) la no- 
minò famosissima, e Plinio ( 2 ) disse ella illu- 
stre sopra ogni altra città dell’ Oriente. 

III. Vedemmo lo stato delia santa Città sotto 
il regno di Salomone: ora non sarà discaro 
il veder unite compendiosamente le vicende, 
cui saggiacque ne’ tempi posteriori. Son note 
le dissensioni fra Roboamo e Geroboamo, e 
la divisione del regno ereditato in quelli di 
Giuda (3) e d’Israele. Amasia intanto, della 
linea di Roboamo re di Giuda, insuperbito 
per le sue vittorie sopra gl’Idutnei, provocò 
Gioas(4), re d’Israele, ma questi lo vinse, e 
ricondottolo a Gerusalemme abbattè le mura 
della città dalla porta d’ Efraim fino a 
quella dell’Angolo pel tratto di quattrocento 
cubiti, saccheggiò il Tempio e la reggia, e 
ivi abbandonò Amasia , che fu vittima a’ una 
congiura (5). Le sventure del regno di Giuda 
s’accrebbero colla morte di Giosia, altro suo 
re, accaduta (6) sul campo quando egli s’op- 
pose a Necos, o Necao, re d’Egitto, cne volle 
passare per la Giudea a fine di trattenere 


li) Hisior.y lib. 5. 

(a) Llb. V, c. i4* 

( 3 ) Gerusalemme era capitale di qu^to regno 
di Giuda. 

( 4 ) 820 an. av. G. C. 
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verso l’Eufnte rimpeto degli Assiri, o dei 
Babilonesi. Ioacaz, terzo figlio, successe a Gio- 
sia, ma lo stesso Necao al suo ritorno s’im- 
padronì di Gerusalemme, seco portò Ioacaz, e 
pose sul trono Eliacim, altro figlio di Giosia, 
volendo ohe si nominasse Gioachimo. Induriti 
nel mal oprare i Giudei, nonostante le ripren- 
sioni del profeta Geremia, Dio permette che 
Nabopalassar, re di Babilonia, spedisca Nabu» 
codonosor suo figlio nella Siria e nell’ Egitto 
a recarvi la guerra. Ora nel terzo anno del 
regno di Gioachimo (i) Nabucodonosor, vit- 
torioso dell’ Egitto, assedia la città di Gerusa- 
lemme, e se ne rende signore. Dispoglia al- 
lora il Tempio, trasporta una parte de® sacri 
vasi a Babilonia, ed un gran numero di pri- 
gionieri , ma lascia a Gioachimo il diadema a 
condizion di tributo. Questi a lui si ribella, 
e Nabucodonosor entra di nuovo trionfante 
in Gerusalemme, e fa uccider Gioachimo, al 
cui cadavere si nega fino il sepolcro. Partito 
l’Assiro monarca, siede sul trono di Giuda 
Gioachimo, conosciuto ancora sotto il nome di 
Gieconia, ma il Re di Babilonia torna ad as- 
sediar la città, la prende, nuovamente ab- 
bandona al saccheggio il Tempio, eia reggia, 
e una parte della città è preda di fiamme. 
Più miseranda catastrofe attendevala sotto il 
regno di Sedecia, che, non attenendo fede al 


(i) 606 an. av. G. C. Lib. 4 *Heg>y cap.XXY. 
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Re di Babilonia^ lo incita a terribil Tendetta. 
Dopo lungo e penoso assedio finalmente 
Gerusalemme è presa (i). Si spargono i ne- 
mici per le -vie, e le riempiono di stragi e 
di lutto. Si asconde per ordine di Geremia 
il fuoco sacro dell’ ara dell’ olocausto ^ il ta- 
bernacolo poi, l’arca dell’alleanza , e l’ aitar 
de’ profumi vengono dai sacerdoti occultati io 
una caverna della montagna di Nebo. Intanto 
per ordine di Nabuzardan appiccasi il fuoco 
alla magion di Dio, e del Re, alla città tutta, 
e le sue mura sono atterrate, i cui avanzi 

r osela Neeniia ritrovò con le aperte breecie (a). ' 
sacri vasi son trasportali a Babilonia, e 
come schiavi condottivi i prigionieri. Solo i 
più meschini si lasciano a coltivar il paese (3), 
die diviene quasi deserto. 

IV. Ciro, tocco dalla miserevole condizione 
de* Giudei, permette loro per editto (4) di 
ritornar nel proprio paese, e di riedificarvi 
il Tempio. Zorobabel con 4^;36o di sua na- 
zione arriva a Gerusalemme, e vi erige prima 
di tutto l’ aitar degli olocausti, e l’anno se- 
guente si gettano i fondamenti del Tempio (5). 
Sospesa l’opra per gl’intrighi de’ Samaritani, 


1) 588 an. av. G. C. 

2) Stor. Univ., T. IV, Cap. VII, Sez. VUJ. 
'3) Art de vérif. les Dat., T. VI, p. i66. 

') 536 an. av. G. C. 

) Art de vérìfi, etc,, pag. 169. 
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i Giudei si danno a fabbricar superbi palagi 

{ )er loro stessi. Posta nuovamente mano al- 
’ edificio del Tempio per le insinuazioni 
d’ Aggeo e di Zaccaria, è finalmente com- 
piuto nel sesto anno del regno di Dario (i), 
e se ne celebra la solenne consacrazione. Ge- 
remia e Zaccaria aveano profetizzato (a) che 
un giorno la Città del Signore sarebbe riedi- 
ficata dalla torre d' Ananaele fino alla porta 
dell’Angolo, ed ecco che Esdra scriba, dimo- 
rante in Babilonia, ottiene (3) da Artaserse, 
salito sul trono di Persia, la commissione di 
ritornare a Gerusalemme con tutti i suol 
concittadini, e di regolare gli affari della re- 
ligione e dello stato. Neemla poi, giudeo di 
nazione, e coppiere dello stesso Artaserse, 
ha (4) facoltà di viaggiare in Giudea per 
rifabbricare le mura di Gerusalemme. Tosto 
si pone mano all’opra, e non ostante gl’im- 
pedimenti de’ popoli vicini son compiute (5) 
in cin^uantadue giorni, e se ne fa con pompa 
la dedicazione. Non furono esse rifabbricate 
su nuova pianta, ma sul disegno de’ vecchi 
fondamenti. Difatti vuoisi che le reliquie, o 
almeno i segni, ed alcune linee esteriori an- 


(i) 5i6 an. av. G. C. 

(a) lerera. 3i, 38. Zach. i4, io. 

(3) 467 an* av. G. C. 

(4) 4^4 aa. av. G. G. 

(5) Àrt de vérif. , ecc., pag. 171 . 
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cor si Tedano, e varie parti tuttora sussistano^ 
e Neemia ( 1 ) parla di breccie restaurate, dì 
edifici rifabbricati, e di ristabilimento, per 
quanto era possibile, di tutta la città alla 
primiera condizione (a). 

V. Ne’ tempi posteriori (3) Tolomeo Sotero 
la cinse nuovamente d’assedio, perchè i Giu- 
dei rifiutarono di sottometterglisi: dato quindi 
l’assalto., la prese, poiché gli abitanti non 
osarono iii giorno di sabato di fargli resi- 
stenza. Per impedire siffatte aggressioni, il 
sommo sacerdote Simone fortificò (4) la città 
e il tempio di alte mura, e dentro la città 
fe* scavare una cisterna foderata di rame, la 
di cui capacità era sì vasta, che le venne 
imposto il nome di Mare (5). Non molto 
dopo il possesso della Palestina fu alternati- 
vamente in mano degli Egiziani, e di An- 
tioco, e Gerusalemme, caduta quindi in po- 
tere di Seleuco Filopatore (6), godè pace pro- 
fonda, finché, posta in iscompiglio dal perfido 
Simone, non fu salvata dalle giustificazioni 
d’Onia. All’annunzio mentilo della morte 
d’ Antioco s’ abbandonò il popolo di Giuda a 
smodata allegrezza: acceso di furore quel 

(i) Gap. IV. 

(9) Stor. Univ., T. IV, C, VII, Sez, VUL 

(3Ì 390 an. av. G. C. 

(4) an. av. G. G. 

(5) Eccles. 5o. 

(6) 186 an. av. G. C, 
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monarca, piomba sull' infelice città, e strettala 
d'assedio la espugna. Per tre giorni è posta 
a sacco: quaranta mila d'ogni età, d’ ogni 
sesso cadono vittima della di lui vendetta, 
ed altrettanti fatti cattivi son venduti allo 
straniero. Si rapisce dal Tempio 1 ' aitar dei 
profumi, la tavola de' pani della proposi- 
zione, l'aureo caodelliere, e molti vasi sacri 
son derubati, senza contare mille ottocento 
.talenti del tesoro. Foss'egli ciò bastato a sa- 
ziare la sua barbarie^ ma, impedito dai Ro- 
mani di soggiogare l’Egitto, sfoga la sua 
rabbia sopra la Giudea, ordinando ad Apol- 
lonio di porre a sacco la città, di passare a 
fil di spada gli uomini, e di vender le donne 
e i fanciulli. In giorno di sabato entra egli in 
Gerusalemme, e i di lei abitatori si lasciano 
uccidere senza resistenza. Saziatisi gli avidi 
nel saccheggiamento, appiccano il fuoco in 
più luoghi, abbattono le più belle magioni, 
rovesciano le mura, e centomila sfuggiti alla 
spada son condotti io catene. Tace il culto 
nel Tempio, e co’ frantumi delle ruine s’in- 
nalza da' nemici una rocca vicino al Sion a 
minaccia di chi voglia recarsi ad adorare. 
Gerusalemme è deserta. Non basta: Ateneo (i), 
ministro d' Antioco, dedica il tempio a Giove 
Olimpico, e il profano simulacro posa sub* 
r ara degli olocausti^ crude persecuzioni fanno 

(i) 167 an. av* G. G. 
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strage di chi, fido all' avito culto, rifiuta gu 
empi omaggi. Dio abbandona al furor de' ne- 
mici il suo popolo a emenda de' suoi trascorsi, 
ma non lo vuole estinto. Chiama dai comune 
avvilimento gli eroi Maccabei, e questi (i^ 
rivendicano l'onor della nazione con prodigi 
di valore, e la patria è salva. Dalla montagna 
del Sion piagne Giuda Maccabeo sulla deso» 
Iasione che lo circonda, ma tosto s'affretta 
a ripararne i danni. Si purificano i profanati 
luoghi, sorge un nuovo aitar degli olocausti, 
e con gioia e lunga festa si riconsacra il 
Tempio. Varie nondimeno sono in appresso 
le vicende di guerra fra' Giudei ed Antioco^ 
se non che Gionata, altro Maccabeo, dopo di- 
verse spedizioni tornato a Gerusalemme (a), 
si riunisce a Simone, riedifica insiem con 
esso le mura della città di Sion, ed obbliga 
la guarnigione Sira ad evacuar la fortezza 
dell' Aera, di cui erasl sempre mantenuta in 
possesso. Ecco finalmente qualche riposo ai 
Giudei (3): un'assemblea generale in Geru- 
salemme elegge formalmente a gran sacrifica- 
tore e sovrano Simone con dignità ereditaria, 
ed ei si comporta da monarca, circondandosi 
di sfarzoso corteggio. Vittima egli, e i suoi 


a 


164 an. av. G. C. 
a) 145 an. av. G. C. 
) i 4 i azu av. G. C. 
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figli, di Tolomeo figlio d’Abobl (i), Gio> 
vanni Ircano s ' impadronisce di Gerusalemme, 
e vien fatto gran sacrificatore, ma assediato 
da Antioco, Sidete scende con esso a patti 
vergognosi. Quest’ Ircano avea fatto fabbri- 
care sopra la monta^fna del tempio la fortezza 
di Baris, che fu il luogo di ultima dimora 
per lui , e per gli Asmonei suoi succes- 
sori finché signoreggiarono, ma Erode Tac- 
erebbe poscia, e gl’ impose il nome d’Antonia. 

VI. òr s’avvicina il tempo, in cui i Ro- 
mani hanno qualche influenza sugli avveni- 
nimenti della Giudea e di Geiusalemme. 
Antipa, o Antipatro, nativo dell’ldumea, e 
seguace della religione giudaica, da Alessan- 
dro Gianneo, uno de’ re Asmonei, *vien fatto 
governatore della sua patria. Egli per mezzo 
d’ intrighi (a) riesce a far si che Anstobulo II 
sia vinto da Aretes, re degli Arabi, che s’ im- 
padronisce di Gerusalemme, e assedia lo 
stesso Arislobulo nel Tempio, ove s’era ri- 
covrato. Questi, da tutti abbandonato, ri volgesi 
a Pompeo duce romano che combatteva con 
Tigrane, re d’Armenia. E tolto l’assedio, ma 
Pompeo, obbligato a prender parte attiva nelle 
differenze tra Ircano ed Aristobulo, assalta 
gagliardamente Gerusalemme (3). Più di 


(0 i35 an. av. G. C 

(q) Art de vérif. les Dat., T. VI, p. 187 . 

(3) 65 an. av. G. C. 
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12,000 Giudei son passati a fildi spada, nè 
son rispettati i sacerdoti, i quali si lasciano 
uccidere senza opporre alcuna resistenza. 
Questo lacrimevole avvenimento ebbe luogo 
sotto il consolato di Cicerone. Pompeo allora 
ristabilisce Ircano nella dignità di sommo 
sacerdote, ma gl’ impedisce di nominarsi re. 
Fa abbattere una parte delle mura di Geru- 
salemme, e riduce la Giudea a’ suoi limiti 
antichi, riunendo alla Siria molte città che 
a quella appartenevano. Ircano ed il suo con- 
sigliere Antipatro fanno utili convenzioni 
co’ Romani, ma l’avaro Crasso spoglia il 
Tempio di tutte le sue ricchezze. Al crescer 
della fortuna di Giulio Cesare (i) Antipatro 
di sopra nominato s’accosta al di lui partito, 
e lo sostiene nella conquista d’ Egitto : ciò gli 
procaccia per parte di G. Cesare la conferma 
d’ Ircano in sommo sacerdote e principe dei 
Giudei, la restituzione de’ privilegi alla na- 
zione, e la falcoltà di rifabbricare le mura di 
Gerusalemme, al di cui riedificaraento si 
adopera lo stesso Antipatro, dichiarato procu- 
ratore della Giudea (2). Poscia il governo di 
questa capitale vien dato a Fasaelo, e quello 
della Galilea ad Erode ( 3 ), ambedue figli 
d’ Antipatro. 

(1) 4q an. av. G. C. Vedi Gius.Ànt. giud., lib. 
i4, c. i5. 

( 2 ) 45 an. av. G. C. 

^3) In età allora di a5 anni. 

Sigolì, Faggio, ecc. ai 
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Vn. Dopo la disfatta di Bruto e di Cas- 
sio (i)^ Antonio, cattÌTato dai donativi, innalza 
i due fratelli alla dignità di tetrarchi (z), 
contro de’ quali s’ erano già mosse gravi la- 
gnanze. Non furono però al tutto felici, pe- 
rocché i Parti impadronitisi della Siria det- 
tero poscia il trono di Gerusalemme ad An- 
tigono, figlio d’Aristobulo ^ Fasaelo si uccise 
per prevenir la vendetta del nuovo monarca, 
ed Erode, sfuggito ai tesi lacci, ricovrossi in 
Egitto, e quindi a Roma, ove Antonio di 
concerto con Augusto gli diè il titolo di re 
della Giudea. Dopo vane imprese con esito 
disuguale Erode assedia Gerusalemme (3). 
Conquistata dopo cinquanta giorni la bassa 
parte dell» città, in capo a sei mesi dal prin- 
cipio dell’assedio dà l’assalto generale, e se 
ne rende padrone, l Romani ausiliari avreb- 
ber posto a sacco il Tempio, ma egli li calmò 
co’ danari del suo errarlo \ non potè però ira- 


(i) 4i BQ* av. G. C. 

(z) Tetrarca propriameote vale signore della 
quarta parte d’ un regno. Vien tal nome da* Ga- 
lati , che , avendo conquistalo province nell’Asia 
Minore, le divisero in quattro principati, il di 
cui governo fa conferito a dodici de’ loro capi 
sotto il titolo di tetrarchi. Passò quindi tal de- 
nominazione presso vari popoli dell’Asia , ma 
s’adoperò a indicare ancora signori indipendenti 
d’una sola città. Menu de VAcud^des bel. ^ 
T. V , p. 721. 

(3) 37 an. av. G- G* 
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pedire le stragi e le carnificine, e colla vio- 
lenta morte d’ Antigono ebbe termine il re- 
gno degli Asmonei. Erode, d^indole cruda e 
sanguinaria , fe’ velo alle crudeltà colle profu- 
sioni e colla magnificenza. Fe’ costruire un 
teatro in Gerusalemme, e fuori della città un 
anfìtreatro, lo che recò disgustò, e porse ca- 
gione di scandalo ai Giudei. Abbelli inoltre 
Gerusalemme (i) d’un superbo palazzo per 
sua dimora, ove gli artefici per i tesori da 
lui spesi poterono sfoggiare a loro talento in 
abilità. Ma ciò che gli cattivò maggiormente 
i sudditi si fu l’impresa (a) di ricostruire il 
Tempio di Gerusalemme. Demolito in parte 
r antico, vuoisi che nello spazio di oltre a 
nove anni sorgesse, almen nella sua parte 
principale, un grande e maestoso edifizio sul 
disegno de‘’più abili architetti. Dissi nella 
sua parte principale, poiché comprendendo 
ancora gli esteriori edinzi, neppure quaranta 
sei anni di lavoro bastarono a dargli compi- 
mento, come si ha in S. Giovanni (3). Giu- 
seppe storico ce ne ha lasciata compiuta descri- 
zione (4), e Tacito la chiama opera d’immensa 
ricchezza (5). Benché diverso da quello, che 
al ritorno dalla cattività di Babilonia aveano 


fi) a3 an. av. G. C. 

(a) ivan. av. G. C. Art de vérif. les Dat, p. ipS. 

(3) H, ao. 

(4) Lib. y, de Bello lud., cim. V. 

(5) Lib. Y, Uistor., cap. YUL 
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eretto gli Ebrei (i), pure si tenne per lo 
stesso, torse perchè non fu interamente rie- 
dificato, ma fatto da Erode più adorno e 
più grande. Difatti Tacito, parlando della sua 
rovina sotto Tito, afferma essere stato un 
tempo preso d’assalto da Pompeo. Accertasi 
inoltre che il servigio del culto, anco nel 
tempo della nuova costruzione, non fosse 
giammai interrotto, lo che convalida l’opi- 
nione di coloro, 1 quali vogliono che una 
parte ne fosse conservala. 

Vili. A questo Erode, cognominato il 
Grande, che morì schiavo de’ Romani, suc- 
cesse Archelao suo figlio: sotto il suo regno 
Augusto divise la Giudea, e ne assegnò la 
metà allo stesso Archelao ^ ma tante furono le 
ingiustizie e le prepotenze da lui commesse, 
che finalmente Augusto lo confinò in Vienna 
della Gallla, e riunì la Giudea alla provincia 
della Siria. Erode Antipa però e Filippo, 
fratelli d’ Archelao, seguitarono a governare 
tranquillamente le loro tetrarchie, che for- 
mavano l’altra metà della Giudea divisa da 
Augusto. Erode Antipa, che ai giorni della 
condanna di G. C. trovavasi a Gerusalemme, 
signoreggiava la Galilea. Accaduta poi la morte 
di Filippo ( 2 ), anco gli stati , che costituivano 
la sua tetrarchia, furono riuniti alla Siria. 


(1) Art de vérif. les Dht. , p. IQ6-7* 
(3) 36 an. dell’era volg. 
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IX. Erode il Grande avea un altro figlio 
nominato Aristobulo, da cui nacque Agrippa: 
ora questo Agrippa sali (i) sul trono della 
Giu dea , essendo nomimato dall’ imperator 
Claudio. Fu questi che impiegò rilevantissime 
somme a costruire edifizi e a fortificare Ge- 
rusalemme dalla parte settentrionale, cingendo 
di murala Città Nuova, come Itrove accen- 
nammo (z). A lui successe il suo figlio pur 
nominato Agrippa, e sotto di lui incomin- 
ciano le turbolenze (3) fra’ Giudei e i Ro- 
mani, che ebbero poi sì fatali conseguenze. 
Nerone difatti, istigato da Burro governatore, 
e da’ Siri di Cesarea, privò del diritto di cit- 
tadinanza i Giudei di Gerusalemme, lo che 
per allora diè luogo a vendette occulte. 
Agrippa intanto nel palazzo di Erode innalza 
un edifizio di sì alta mole, che può spiare le 
cerimonie del Tempio. Un opposto muro 
edificato dagli Ebrei, gliene toglie la vista, 
qual muro a malgrado del re vien lasciato da 
Nerone alle richieste di Poppea. 

X. Quantunque Agrippa portasse il titolo 
di re, nulladimeno i prefetti Romani, e spe- 
cialmente Floro, esercitavano uu dispotismo 
sì oneroso, che i Giudei, stanchi delle vessa- 
zioni, impresero a scuoterne il pesantissimo 


(t) 4t an* deir era volg. 

(2) Vedi sopra a pag. 011. 

( 3 ) 61 an. aell’era volg. 
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^»iogo, ma alcuni prodigi e visioni tremende 
annunziavano, come in altro tempo, che 
s’ avvicinava il fato estremo alla nazione giu- 
daica, e alla città di Gerusalemme, in puni- 
zione del deicidio. Cestio Gallo, coadiuvato 
dalle truppe del re Antioco ed Agrlppa, 
marcia contro i Giudei, ormai levati quasi 
tutti a ribellione. Dopo indecisa battaglia 
espugna T inferiore città ^ ma non profittando 
del momento favorevole vlen battuto in riti- 
rata, e si prolunga una guerra di distruzione. 
Nerone spedisce (i) intanto Vespasiano, e 
Tito suo figlio, i quali segnano i loro passi 
con altrettante vittorie. Divisi in fazioni i 
Giudei, s’infiacchiscono di giorno in giorno, 
e Vespasiano lasciali a bella posta in preda 
alle loro discordie per assoggettare tutte le 
province. Succeduto a Nerone Galba, ed a 
questo Vespasiano, Tito (2) imprende l’as- 
sedio di Gerusalemme. S’impadronisce da 
prima di tutta la parte settentrionale ove era 
triplice recinto di mura, nè senza gravi dif- 
ficoltà i Romani si resero padroni della torre 
Antonia. Tito bramava conservare il Tempio, 
ma, rigettate dagli Ebrei le proposizioni di 
resa, ne intraprese l’ assedio. Messo da’ Ro- 
mani il fuoco a una parte delle mura che 
cingevano il Tempio, il secondo recinto rb- 


(1) 67 an. deir era volg, 
(a) 70 an. dell’era volg. 
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inaneTa allo scoperto. Le macchme non pro- 
dussero alcuno effetto, tanto erano enormi e 
strettamente collegate le pietre di questa 
muraglia. Fu posto adunque il fuoco alle 
porte del Tempio, e tosto ( 1 ) dato l'assalto 
generale. Un soldato romano gettò, senza il 
consenso del duce, un tizzone nell’ interno 
del santuario, e il Tempio rimase distrutto. 
Accorse Tito, ma non potè salvarlo^ solo 
riuscì ad estrar dalle fiamme il candelliere, 
le tavole de’ pani della proposizione, e l’ aitar 
de’ profumi. I Giudei si aifesero ancora un 
mese nell’ alta città, e, presa questa ( 2 ), Tito 
fe’ demolire il rimanente del Tempio fino dai 
fondamenti, e tutta la città, tranne le torri 
d’ippica, di Fasaelo e di Mariamne, colla 
muraglia che circondava la parte occidentale, 
onde servisse di campo alla - seconda legione 
che vi lasciò in guarnigione (3). 

- XI. Non possiamo, dice Tillemont (4), con 
ragionevolezza dubitare che dopo Vespasiano 
i Giudei non avessero ripopolato Gerusa- 
lemme, perocché gii avanzi di lei, al dire di 
S. Girolamo, rimasero fino ai tempi di 

1) Il IO agosto dello stesso anno. 

3) Agli 8 di settembre. 
l 3 ) Tacit., Hist. , lib. Y, cap. Xe XIII. Ios»b. 
de Vita sua, et de Bello lud. Lib. VI, cap. XaXI 
et seq. 

( 4 ) T. XYm, p. 288. 
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Adriano (i). E Dione dice positivamente che 
vi era nna città di Gerusalemme comunque 
ella fosse ( 2 ). Difalli, benché sotto Traiano i 
Giudei ribelli in altre province fossero stati 
umiliati, quest^Imperatore nelP anno in cui 
mori (3) aiè il governo della Palestina, di 
cui i Giudei erano i principali abitatori, a 
Quieto, abilissimo capitano, perchè, al dire 
di Sparziano, questa provincia minacciava 
sedizione e rivolta. Non P eflfettuarono per 
allora i Giudei , ma disgustati (4) perchè vi 
era stato stabilito il culto de' falsi numi , e 
perchè Adriano volea porvi una colonia ro- 
mana, apertamente si ribellarono. Guidali dal- 
r impostore Barcoquebas, che si vantava il 
Messia , si resero padroni della città , incrude- 
lirono contro i Romani, ed attiraronsi la loro 
più feroce vendetta. Tinnio Rufo in fatti di 
nuove truppe dalPImperatore fornito piombò 
furibondo su’ ribelli, e ne fece orribibile car- 
nificina. Allora Gerusalemme fu arsa intera- 
mente, e pareggiata al suolo (5)^ allora vi fu 
posta veramente una colonia romana, e sulle 
ceneri dell’ antica città da Adriano ne fu in- 
nalzata una nuova, cui impose il nome di 


(0 T. XVIII, pag. 539. 

(2I L. 69, pag. 793. 

( 3 ) 117 dell’era volg. 

( 4 ) Probabilmente circa Pan. i 34 < 

(5) Àppian. syr. , p. 83. Said. B*, p. 544* 
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EUa CapitoUna (i). Gontinuossi ancora la 
guerra in Palestina., che ebbe termine colla 
disfatta totale de' Giudei, 'e i superstiti fu> 
ron venduti a vilissimo prezzo. Adriano in> 
tanto diè in qualche modo nuova forma alla 
città riedificata , facendola più estesa dalla 
parte settentrionale, e diminuendola dalla 
parte di mezzogiorno. Il Calvario in conse- 
guenza, che rimaneva fuori della città, fu in 
essa rinchiuso, e perciò anco il Sepolcro del 
nostro Signore, il quale, essendo una volta 
intagliato nella rupe sotto terra, ora védesi 
al di sopra, e la rupe fu in appresso, per 
alcuni appianamenti allora fatti, tagliata al- 
r intorno. Il Sion inoltre rimase fuori della 
nuova città, e ben presto, privo di abitatori, 
fu ridotto a cultura. Ove sorgeva il Tempio, 
divenne folta boscaglia, o tu ingombro di 
macerie^ e di rovine sparsa si vide tutta la 
piazza di Gerusalemme, che non fu nella 
nuova compresa. Fu propagato il culto dei 
numi bugiardi: Venere fu adorata sul Cal- 
vario, e il luogo ove Cristo risorse fu con- 
sacrato a Giove. L' intendimento però di 
profanare sautuarj cosi memorandi sorti con- 


(i) Fu detta Elia dal nome della farniglia del» 
l’imperatore, Capitolina poi a cagione del Tempio 
ivi innalzato al culto di Giove Capitolino. L'edi» 
fìcazione d’Elia si pone negli anni i36 o i37 
dell’era volgare. 
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trario effetto, poiché fissò indubitabilmente 

la situazione de’ monumenti, e già nel terzo 

secolo, come Origene ed Eusebio (i) aflFer- 

mano, accorreano i vescovi dalle loro sedi a 

visitarli. 

XII. Mantennesi il nome d’ Elia negli atti 
pubblici pel corso di più di due secoli^ solo 
dai cristiani usavasi quello di Gerusalemme, 
che a’tenml di Costantino ( 2 ) fu maggior- 
mente diffuso. Discoperto da Elena il santo 
Sepolcro (3) e la santa Croce, Costantino 
vi fece edificare il famoso Tempio della Ri- 
surrezione^ e adunato a Gerusalemme un 
concilio nel 335 fu con solenne pompa con- 
sacrato. Altre chiese sorsero per opera del 
medesimo 'imperatore, o di Elena a Bet- 
lemme, e sul Monte Oliveto, ed i cristiani 
goderono ivi d’un tranquillissimo soggiorno. 

XIII. È noto che Giuliano P apostata., suc- 
ceduto a Costanzo (^), volle con non pietoso 
consiglio riedificare in Gerusalemme il Tem- 
pio agli Ebrei, ma un orribile terremoto pose 
a rovina tutte le fabbriche già incominciate, 
e molti Giudei colà accorsi ebbero tomba in 
quel prodigioso devastamento (5). Altri nu>- 

( 1 ) Vedi Tillemont, T. XVUI, p. 

(a) Ibid. , p. agi’S» 

(3) Forse nel 327 . Tifi., T. XX, p. 65i. 

(4) Nel 36a. 

(5) Ammian. Marceli., Hist.,lib. XXIIJ. Sozonu. 
HUu Eccl., lib. V, cap. XXXII. 
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narchi in appresso gareggiarono in adornar 
Gerusalemme, ed in abbellirla di pii monu- 
menti. Intiepidito Tafifetto di Teodosio per 
r imperatrice Eudossia, colpa di mal fondati 
sospetti, si ricovrò ella in Gerusalemme, ove 
vide r ultimo giorno (i). Fornita^ essa di co- 
piosissime ricchezze, e libera sempre nel go- 
dimento di quelle, le usò laudabilmente a ri- 

f )arare le mura di quella città, che in varj 
uoghi erano interamente rovinate. Sorsero 
inoltre per opera di lei molti e 'superbi edi- 
fici^ un gran numero di chiese, di monasteri 
e di ospedali furono aperti alla pietà e alla 
sventura de’ cittadini non solo in Gerusa- 
lemme, ma ancora ne’ suoi contorni, ove 
eresse la chiesa di S. Stefano, nella quale ella 
ebbe magnifico sepolcro ( 2 ). Procopio Gesa- 
riense (3) ci mostra quali e quanti’ edifici vi 
Gostrusse l’ imperator Giustiniano prima della 
metà del VI secolo, il quale, vinto il vandalo 
Gelimaro, restituì al Tempio di Gerusalemme 
i vasi sacri, che Tito avea rapiti all’antico, 
e che a Roma da Genserico erano stati presi. 
Infiacchitosi però l’impero, cominciò Geru- 
salemme ad esser molestata dalle rivali na- 
zioni, e Cosroe, monarca persiano, la prese 


fi) Nel 460. 

(2) Evag. , lib. I, cap. 22, p. 280. Nieeph*, 
lib. XIV, cap. 5 o. 

(3) De Bell, VandaL, lib. 11, cap. IX. 
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d’assalto (i), e secondo alcuai (a) fu in parte 
preda di fiamme. Più mite il di lui figlio Si- 
roe rinviò alla chiesa Gerosolimitana il pa- 
triarca Zaccaria che prigioniero dal padre in 
Persia era stato condotto. 

XIV. I Califfi intanto accrescevano lor 


possa, ed estendendo il lor dominio, Geru- 
salemme fu se^no alla loro ambizione. Omar 
difatti ne fece in persona l’ assedio, ed essa (3), 
per l’intromissione del patriarca Sofronio, 
s’arrese. Il oonquistatore però non abusò la 
vittoria, peroccnè lasciò ai cittadini i loro 
beni, la libertà e i tempj, e giunse fino a 
domandar licenza d’erigere una moschea ove 

E rima sorgeva il Tempio di Salomone (4). 

le glorie ai Garlomagno ancora penetraron 
fin nell’ Oriente, e il Califfo Haroun , oltre al 
famoso dono dell’orologio a quel monarca 
inviato (5), gli spedi ancora le chiavi del S. 
Sepolcro, e della chiesa del Calvario con uno 
stendardo, che Fleury crede essere stato il 
segno della potenza e dell’ autorità rimessa a 
Carloinagno (6), ma altri limitano tale auto- 


(i) Nel 6i4. Art de vérif. les Dat, pag. 263. 
(a) La Martin., T. VI, p. 68. 

(3) Nel 638. Elraacìn afierraa che Tassedio e 
la resa accaddero nel medesimo anno, ma Teo« 
fané vuol che l’assedio durasse due anni. 

Ì 4) Art. de vérif. les DaU, T. VI, pag. aSo. 

5) Ibid., T. II, pag. 57, 

6) Ibid., pag. 269. 
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rità alla sola chiesa, e non già alla città (i). 
Vi è qualche indizio Terso la fine del X se- 
colo, che il dominio di Gerusalemme passasse 
ne'califfi d’Egitto (2), ma i califfi non ser- 
barono sempre moderazione in verso i cri- 
stiani, poiché Hahem, successor di Aziz, in- 
cominciò contro di loro una fiera persecu- 
zione, e fece distniggere la gran chiesa di 
Gerusalemme (3). È credibile però che non 
fosse totalmente distrutta, giacché Odolrico, 
vescovo d’ Orleans (4), racconta d’ essere stato 
testimone in essa del miracolo delie lampade (5). 
Comunque sia, il patriarca di Gerusalemme 
Niceforo, circa la metà dell’ undecimo se- 
colo (6), ebbe cura di ricostruirla con gran 
magnificenza. 

XV. I Turchi frattanto aveano ottenuto 
considerabili successi contro gli Arabi, ©poi 
tolsero a questi anco Gerusalemme (7). Fe- 
cero sanguinosissima strage degli abitanti, 
tranne i cristiani, che piegarono volontari al 


(1) Mariti, T. V de’ Viaggi, pag. 187. 

(2) Art de vérif. les Dat., pag. 283. 

( 3 ) Ibid. 

( 4 ) Nel io 33 . 

( 5 ) La vigilia di Pasqua alla benedizione del 
nuovo fuoco s’accendeano da sè. Art de vùif. 
les Dat.f pag. 285. 

(6) Nel 1048, ibid. 

(7) Nel 1059. 
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giogo del Tincitore (i). Sembra però che il 
califfo d’Egitto tornasse a signoreggiarla, 
poiché Acs1s(2), luogotenente del sultano dei 
Turchi Malek-Schah , tolse al califfo d’ Egitto 
Damasco, la bassa Siria e la Palestina, e la 
misera Gerusalemme fu di nuovo abbando- 
nata al saccheggiamento e alle violenze. A 
questo Acsis è oa attribuirsi la divisione in 
essa fra’ Musulmani e i Cristiani, e la desti- 
nazione di un quartiere per loro dimora me- 
diante un tributo (3). Ma a tutti son note le 
vessazioni che poscia i cristiani dovettero 
sostenere^ vessazioni, che chiamarono i cro- 
ciati alla liberazione de’ luoghi santi , onde 
Buglione, dopo il famoso conquisto, fu pro- 
clamato re di Gerusalemme (4). Non di lunga 
durata però fu il regno de’ crociati, che, non 
compiuto un intero secolo (5), il potente Sa- 
ladino si rese signore della città, e caccionne 
i cristiani. Conservarono i fuggiaschi il titolo 
di regno, ed ancorché Federigo II per le sue 
nozze con Yolanda di Giovanni de Brienne ne 
prendesse di nuovo possesso ( 6 ), ben tosto ( 7 ) 


(i) Art de vérif., pag. 285. 

(а) Nel 1076. Art. de vérif. les Dat., T. Il, p. 61. 

( 3 ) Ibid., p. 64. 

( 4 ) Nel 1099. 

( 5 ) Nel 1187. Art de vériCles Dat., T. U, p. s 4 * 

(б) Nel 1229. 

(7) Nel 1239. 
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ricadde Grerusalemme in poter del Musulmani, 
die demolirono le nuove fortificazioni dai 
Franchi innalzate (i). Nondimeno per tregua 
conclusa nelPanno seguente fu restituita ai 
crociati, i quali la dovettero poco dopo ce- 
dere a Nodgeraeddin, che, secondato aa’ILa- 
rismeni venuti dalle spiagge del Caspio, la 
prese d’assalto ( 2 ). Rimase poscia sempre 
sotto il dominio de’ Saraceni finché i Turchi 
non ne divennero stabilmente signori. Difattì 
Seliro 1 ottenuta intera vittoria sopra il sol- 
dano Kansouk-al-Ganri , estese le sue conqui- 
ste, nella Siria, e Gerusalemme rimase sog- 
getta al gran Signore, che tuttor la possiede (o). 

ILLUSTRAZIONE OTTAVA 

Della stessa città di Gerusalemme ^ 
e de* suoi monumenti. 

L- f ALI furono le vicende della santa città^ 
ma è ormai tempo d’illustrare ciò che ne 
dice il Sigoli, da cui ci ha allontanati una 


(1) Art de vérif. , pag. 26. 

(a) Nel ia44* 

(3) Un’assai considerabile estensione di terreno, 
all’ estremità nord-est del quartiere chiamato Be> 
tela, fu unita alla città l’anno i534 da So* 
limano 1 , estensione che a tempo delle crociate 
era fuori della città. Michaudf Hist. des Crois.^ 
T. I , p. 607. 
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forse non breve, ma certamente non mop- 

f )orluna digressione per la più chiara intel- 
Igenza di ciò che si dee esporre. Primiera- 
mente il nostro Viaggiatore afferma che è 
ben posta, che a lei convien salire massima- 
mente dalle tre parti, e che dalla quarta non 
è si ardua: or tutto ciò è coerente a quello 
che ne abbiam detto innanzi, e a quello che 
ne canta il Tasso (i), riguardato da Chateau- 
briand (a) come puntuale espositore della di 
lei topografia. La confronta il Sigoli per l’e- 
stensione a Pistoia^ nè erra allorché dice che 
è innanzi maggiore, perchè questa ha comune 
con Gerusalemme la figura ai quadrato irre- 
golare, e l’area della toscana città è compu- 
tata circa a due miglia e mezzo (3), mentre 
quella dell’altra, come vedemmo, si calcola 
circa a tre miglia (4). Dice che era popo- 
losa, ma per le sue triste circostanze andò 
sempre diminuendo di abitanti, cosi che 
Malte-Brun le ne dà a’ nostri tempi ao a 
3o , 000 , secondo che potè raccogliere da’ cal- 
coli incerti de’ viaggiatori. Afferma poscia il 
Sigoli che è ben murata e fornita di torri ^ di 
che s’è favellato altrove^ ma ai tempi moderai 


(i) Cant. Ili, ott. 35. 

(a) Parte quarta della sua Descriz. di Gerus. 

(3) Vedi Viaggio pittorico della Toscana, T. I , 
p. ii3. 

(4) 11 sig. Valiani le dà 4 miglia di circuito. 
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Sembra che sian ridotte in catti?o stato ( 1 )^ 
e i fossi rammentati dal nostro Viaggiatore 
8on pure asseriti da altri {%), ma solo dalla 
parte di settentrione. Il cassero, di cui parla 
in appresso il nostro Viaggiatore, è il iorti- 
lisio, sempre chiamato for/é di David, e 
Tuolsi (3) che Fattuale rocca a ponente sulle 
rovine di quella sia stata eretta da’ Pisani. £ 
calcata di case belle ed antiche, continua il 
Sigoli, e di bellissime vie adorna, e di fon- 
dachi puliti^ ma a ciò non consentono i mo- 
derni viaggiatori, e geografi, che dichiarano 
le di lei case di pietra, o di limo, esser mal- 
latte, e le vie strette, ineguali e non nette ^ 
come diconla povera per mancanza di traf- 
fico (4). Quanto poi al terreno sterile, che il 
Sigoli dice circondar Gerusalemme, anco dai 
moderni geografi (5) son rappresentati come 
nudi dirupi 1 monti della Palestina, e prin- 
cipalmente ne' contorni della città, di che si 




(1) Busch. , T. XXVII, p. 09. — Gbateaubr., p. 
dice' che il muro di Gerusalemme che esiste 
oggidì è opera' di Solimano, fatto nel i 554 > Quelle 
mura, soggiugne, munite di torri quadrate pos« 
sono aver sul piano dei bastioni 3 o piedi di lar- 
ghezza, e lao di altezza; nè hanno altra fossa 
fuorché le valli che stanno intorno la città, 

(a) Busch., Ihid. 

43 ) Ihid. 

( 4 ) Ihid. — Ghateaobr., pag. 169. 

( 5 ) Ihid., pag. ao. — Chateaubr., pag. 167. 

^olif f^iaggio, tee. %% 
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fayella^ yi sono però palme, «9(yi, sicomori 
e carrubi, e rimangono tracce d** antica col- 
tura, che dalle memorie storiche yien con- 
fermata. 

n. Al consueto il Sigoli nella seconda 
Parte discorre dei molti sacri monumenti che 
si dimostrano ai devoti pellegrini nella Santa 
Città, e specialmente di ciò eoe contieusi nel 
famoso tempio della Resurrezione (i). Co- 
mincia dalla pietra, ove Cristo fu posato dopo 
la sua morte come credesi, o più probabil- 
mente indica il luogo ove fu compiuto si 
pietoso ufficio. Trovasi quella dopo essere 
entrati nel tempio predetto per la porta oc- 
cidentale^ vien chiamata ancora la pietrodel- 
r unzione: è di color verdastro, coperta però 
da una lastra di marmo bianco (a). Accenna ‘ 


^i) Vedi il S Xn della precedente Illustrazionew 
Chi volesse conoscere partitamente il magnifico 
edifizio di questa chiesa, chiamata ancora 
stasis o Martyrion , può leggere la sua Storia 
scrìtta dal BAarìti: Livorno, 1784) pag< 7a e seg. : 
Chateaubr., p. 100, dice che tutto il grandioso 
Tempio è composto di tre chiese: di quella del 
Sepolcro, che e fabbricata nella valle del Galva- 
no; di quella del Calvario, che sale alla sua 
cinu; e di quella dell' Invenzione della S. Croce, 
che discende sotto il Calvario stesso: tutte si 
congiungono per mezzo di muraglie e di scale 
al monumento principale. 

(a) Mariti, ivi. — Chateaubr., pag. 9S. — Il 
Taliam dice di marmo giallo. 
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quindi il S. Sepolcro, che è in mezzo ad un 
édifizio sferico, fabbricato da Costantino nella 
palle occidentale del Tempio, il quale, non- 
ostante le sue tante vicende, era poco va- 
riato ( 1 ). Una guardia turca esige un diritto 
d’ ingresso dal pietoso pellegrino, ma lo stesso 
Blaoroettano, fermandosi con rispetto davanti 
a questi luoghi, esclama: qui morì un amico 
deir umanità, un martù'e della virtù (^)! 
Un incendio ridusse in un ammasso di rovine 
questo santuario, ma il cenotafio che cuo- 
priva r ingresso della tomba rimase come per 
prodigio intatto alla caduta della cupola in- 
fiammata (3). Può acquistarsi l’idea del S. 
Sepolcro nella cappella (4) Rucellai di Fi- 
renze, superstite al cangiamento della chiesa 
di S. Pancrazio, giacché le misure corrispon* 
dono precisamente a quella di Grerusalenime. 
È però il vero che la pietra che serve da al- 
tare nella cappella di Firenze dovrebbe pro- 


'(1) Mariti, Ibid., p. aiG.— Chateaabr., p. 101, 
dice che riceveva la luce da una cupola, sotto 
la quale si trovava il S. Sepolcro, che sedici co- 
lonne adoruavano il giro circolare deiredifizio, 
con una galleria superiore del medesimo numero 
di colonne e d’archi. 

(a) Malte-Br., T. Ili, p. i 49 < 

( 3 ) Ihid. L’incendio accadde nel 1810; i Greci 
che lo posseggono lo han rifabbricato. F'aliani, 
pag. iq 3 . 

( 4 ) Ne fu architetto il celebre Leon Batista 
Alberti. 
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luDgarsi da un lato air altro della parete; che 
la cupoletta quivi di legno è là di marmo, e 
ben diversa nella Torma ; che la piccola porta 
è qui volta ad occidente, laddove in Geru>. 
salemme guarda T oriente ; che gli ornati 
esterni pure sono differenti; e finalmente 
manca alla fiorentina una cappelletta ante^ 
riore detta àeW Angelo (i). 

III. Dobbiamo ora parlare del Monte Cal- 
vario per seraire le tracce del Sigoli, il quale 
pone specialmente nel luogo detto Golgota 
una cappella di S. Gregorio, ove, siccome 
^li dice, fu ritrovato il capo d’ Adamo (a). 
Primieramente osserveremo che il Monte 
Calvario fu promiscuamente appellato Gol- 
gota, ma è ben vero che questa parte del 
Tempio della Risurrezione vien distinta col 
nome particolare di Golgota. Quanto alla cap- 
pella di S. Gregorio, menzionata dal Sigoli, 
non si trova nominata da veruno, ma si ebbe 
il titolo di S. Giovanni quella conosciuta col 
nome di cappella d' Adamo sulla tradizione 
die ivi il primo padre fosse sepolto; riguardo 
a che son divise le opinioni senza che si possa 
affermar nulla positivamente. Alla dbtanza 
di quaranta braccia dalla pietra delT unzione 
vien posta dal Mariti (3) la cappella degli 


i) Mariti, Ibid., p. 3a6. 

>) Vedi il 5 III deiniluslr. VL 
Ì3) Mar., Ibid., p. 8a e seg. 
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improperi^ nella quale è un torso di colonna 
di granitello bigio, su cui s' assise il Salvatore 
coronato di spine, siccome dice la tradizione, 
ed accenna il jnostro Viaggiatore. Gli Orien- 
tali la dicono HaycaH-Elkalil, cioè cappella 
della corona. Il Sigoli rammenta ancora il 
luogo àstW Invenzione della S. Croce, che è 
un sotterraneo, in cui s'ha ingresso per una 
scala in cima alla navata destra della chiesa 
di S. Elena (i), menzionata pure dal nostro 
Viaggiatore. Il medesimo vide la cappella 
delle Sorti, che rimane nel punto orien- 
tale del Tempio (z). Così viene appellata, 
perchè vuoisi che sia il luogo ove i soldati 
si ritirarono per gittar la sorte sopra il ve- 
stimento di G. C., o perchè questa cappella 
fu dedicata a tal mistero della passione. La 
cappella della carcere è assai oscura, ha tre 
piccole navate (3) e tre altari corrispondenti, 
e alla distanza di circa za braccia ael S. Se- 
polcro (4) vedonsi in terra due marmi di fi- 
gura circolare (5), distanti fra loro, e vuoisi 
siano stati posti da' fedeli ad indicare il luogo 


(i) Ibld., pag. 186 e 189 e seg., dove il Ma- 
riti' parla crìticaroeDte dello stesso ritrovamento. 
Questa cappella è in possesso de* Francescani, 
(z) Ibi(L, p. 86>7. 

p) Ibid., p. 97. Ni il Chateaubr. nè il Yaliani 
parlano delle navate* nè degli altari. 

U) Mar., p. loi. 

( 5 ) IbidL, p. 100. 
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ove G. C. apparve alla Maddalena dopo la 
soa risurrezione, se non forse solo a ramme- 
morare tale apparizione. A oriente del sud- 
detti segni è un altare con tavola rappresen- 
tante questa medesima apparizione, e servegli 
di dossale un’ ara di nronzo, maestrevol- 
mente lavorata da fr. Dora. Portigiani, e vi 
si legge un’iscrizione (i) che ne appalesa il 
donatore. Giunti al termine dell’ala sinistra 
della chiesa della Risurrezione, sulla parte de- 
stra è la chiesa di S. Maria dell’Apparizione, 
denominata dal Sigoli semplicemente col ti- 
tolo di cappella di S. Maria, e nell’altra 
della Jlageliazione conservasi un pezzo di co- 
lonna, su cui credesi che G. G. fosse flagel- 
lato^ di che favella criticamente il Mariti (2). 
£ detta poi òfW apparizione in quanto che 
liensi che ivi il Signore risorto apparisse alla 
S. Madre: di ciò si tace nel Vangelo 5 S. 
Ambrogio però positivamente lo afierraa. La 
cappella a onore dì S. M. Maddalena, accen- 
nata pure dal Sigoli, è ora ridotta a sagrestia 
della stessa chiesa, ma alla medesima santa è 
dedicato un altare ( 3 ). 


(t) Ferd. Medicea Mag. Dux JEtrurìae pietatis 
signuTti D. D. M. D. LXXXVIII. Mar, Ihìd,, p. io 3 . 

(2) Ibid. , pag. 306 e seg. Val., p. 118. 

< ( 3 ) I viaggiatori hanno segnato i santnarj a se- 
conda dell’ordine da loro seguito nel visitarli, e 
poiché Tedifìzio ha diverse comunicazioni, quindi 
non tutti li descrìvono colla medesima succes- 
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• ly. Sulla piazza davanti alla chiesa del S. 
Sejwlcro, segue il Sigoli, sono quattro cap- 
pelle, la prima detta de^ dolori^ la seconda 
di S. Michele^ la terza di S. Gio. Batista^ 
e la quarta di S. Maria Maddalena. Ciò 
combina pèrfettamente col Frescobaldi (i)^ 
il Mariti ( 2 ) però dice che una è sacra ai 
SS. Apostoli'.) di due altre non indica il ti- 
tolo, e nomina anch^^li la quarta de"* dolori.^ 
ove stava Maria con S. Giovanni allorché il 
suo divin Figlio era affisso alla crocea la qual 
cappella in tanto è creduta posta sulla piazza, 
in quanto che ha una scala allo scoperto, e 
dalla parte settentrionale è appoggiata al 
muro, che forma la facciata del tempio della 
Risurrezione, nel quale altri la collocano. 
Quella strada poi, che, principiando dalla 

S arte orientale della città, sale verso Tocci- 
entale, ove s'innalza il Calvario, è cono- 
sciuta sotto il nome di oia crucis.) o via do- 
lorosa (3), per esser quella con qualche pro- 

sione; noi teniamo dietro al nostro Viaggiatore, 
contenti d’iUastrare tutti i luoghi santi, sia qua- 
lunque la loro situazione. 

(i) Pag. i5a. 

(a) Loc. eìL, pag. 4^ e seg. 

(3) Cheteaubr., p. ii3, dice che può avere in 
tutto un miglio di lunghezza. Fin dalla prima 
volta che io citai Chateaubriand dovea dire che 
mi son valso della traduzione del suo Viaggio 
pubblicato io Fir. Nice» Conti, i8a5. Supplisco 
adesso a tale omissione* 
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babilità, o almeno poco diversa, per la quale 
passò il Signore nel giorno che venne con- 
dotto a morte. Su questa via è il luogo di 
che parla il nostro Viaggiatore^ e il Mariti (i)^ 
dove G. C. molto affaticato, si riposò colla 
croce, e Simone lo aiutò a portarla. Sulla 
medesima pur si mostra il palazzo di Pilato 9 
ma innanzi rammenta il Sigoli il lithostrotos, 
cioè luogo con pavimento di piccoli pezzi di 
marino, situato in vicinanza del Pretorio, in 
cui non vollero entrare i Giudei per non 
contaminarsi, e là il governatore emanò sen- 
tenza di morte. Il Pretorio apparisce essere 
stato in antico un bello edifizio. Vicino ed 
annesso a questo si trova uno stanzone qua- 
drangolare, forse un tempo chiesa, come lo 
fa credere P esterno e la facciala : la tradi- 
zione vuole che ivi G. G. fosse aspramente 
flagellato. Fra il pretorio e la casa d’ Erode 
pone il nostro Viaggiatore la casa di Anoa^ 
ma il Mariti (a) ci informa che pre^o la Porta 
di David alle falde del Sion sorge una piccola 
chiesa , che V Adricomìo intitola de** santi An- 
geli, e che vuoisi edificata dov^era la casa 
d'Anna Pontefice. La casa d' Erode poi è a 
non molta distanza (3) dal Pretorio sunno- 


fi) T. I, p. ai| e aaf. — Chateaabr.^p. i(t. 
(a) Ist. dello stato presente di Ger., T I, p* 
— Chateaabr. , p. ti4, concorda col Mariti. 
(3) 11 Valiani, pag. ii3» dice che ù trova in 
faccia al Pretorio. 
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minato. Era in questo palazzo stata edificata 
una chiesa, ma non è da credere che sia hi 
magione ove dimorava TAotipa, allorché 
dalla Galilea si trasferiva a Gerusalemme^ 
poiché, almeno in parte, è di costruzione 
moderna : forse potè essere riedificata, dove 
veramente abitava il re de' Giudei ^i). Pià 
incerta è la situazione del palazzo di Gaifa, 
ma alcuni pretendono che fosse sul Sion, 
appena passata la porta dello stesso nome, 
ove fu poi edificata la chiesa di S. Salva- 
tore (a). Vicino poi alla porta di Erode si 
&nno vedere le rovine d'una chiesa col ti- 
tolo di 6. Maria Maddalena (3) , eretta ove 
prima posava la casa di Simone Fariseo; ma 
t migliori critici sacri vogliono che questo 
fetto seguisse nella città di Naim in Galilea (4)^ 
V. Adesso il nostro Viaggiatore ci novera 
i luoghi che egli vide fuori della porta di S. 
Stefano, e fuori di quella detta Aurea, ed in* 
comincia dalla casa di S. Anna. Prossima- 
mente alla Probatica piscina, di cui (avelle- 
remo, esisteva una chiesa e convento ccà tì- 


(t) Man, Ibid , p. aig. — Chateauhr.,p. &73« 
dice che il palazzo d’ Erode è una rovina , U coi 
fondamenta ^partengono all* aodcbità. 

( 2 ) Ibid.,T. II, p. i35e i58. •— Chateaubr., p* 
tiè, dice cbe la cbiesa è ufficiata dagli Armeni, 

(3) Il Vaiiani dice che fu innalzata dalla pietà 
di S. Elcna , pag. i». 

(4) Mar., Ibid , p. 184 * 
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tulo di S. Anna , poscia ridotta a moschea , 
ma adesso presenta un ammasso di rovine (i). 
Sotto di essa si mostra un sotterraneo creduto 
r abitazione di S. Griovacchino e ^ S. Anna. 
Lo affermò anco S. Gio. Damasceno nel se* 
colo YIII^ ma benché la piu antica tradi- 
zione voglia che- la natività di Maria sia av- 
venuta in Gerusalemme, pure v'è chi pretende 
che accadesse in Nazaret. La Probatica pi- 
scina (a) poi, posta airoriente di Gerusalemme 
vicino alia porta di S. SteCano, vuoisi che fosse 
edificata -da Salomone. E ora un bacino qua- 
drilatero, di dugento passi circa di lunghezza 
e cinquanta di larghezza, tutto rivestito di 

E ietre, e privo affatto d’’ acqua (3). Non ab- 
iamo indubitata certezza che sia la piscina 
del Vangelo I» ma probabilmente lo è si per 
la sua estensione e costruzione, e si per la 
sua vicinanza alia piazza del Tempio (4), 
circostanze tutte, che corrispondono con 
quella. La porta Aurea, cosi detta 'peréhè do- 
rata (5), era prossima al Tempio ali' incontro 

(il Gbateaubr., p. ii^. — YaL, pag. no. 

(a) Piscina t vasca o recipiente, ove nasce, e 
si conserva il pesce ; probatica poi , perchè i sa> 
cerdoti vi lavavano le pecore (in greco 
probata) per le vittime. 

(3) Il Val., pag. no, dice che nel piano è ar- 
borata/ di frutti diversi. 
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della Valle di Giosafat e del Monte, Oliv^Oy 
e anticamente fu nominata' delle tribù: era 
doppia una a lato delP altra, una per Pin- 
gre^ , r altra per P uscita. Secondo le espres- 
sioni del Sigoli (1) sembrerebbe che dopo 
P ingresso trionfale del Signore non si fosse 
giammai più aperta ^ ma il vero si è che sotto 
u dominio de'’ re latini non si schiudeva che 
per la procession delle Palme, e che fu poscia 
murata dai Musulmani (2,), e lo è tuttora. 
Nella detta città, segue il nostro Viaggiatore, 
si è il tempio nel eguale la Vergine Maria 
appresentò il suo Figliuolo benedetto ^ ma qiii 
è caduto nelP errore comune ad altri viag- 
giatori. Perocché quello, in cui tal presenta- 
zione fu compiuta, sventuratamente perì nella 
distruzione ai tempi di Tito. Omar in seguito 
vi edificò la famosa moschea , e durante il 
regno de' cristiani Buglione la consacrò ai, 
culto del vero Dio, chiamandola Tempio del 
Signore^ e negli edifici a quella annessi eb- 
ber dimora i primi cavalieri delP ordine dei 
Templari. Sotto Saladino però fu di nuovo 
convertita in moschea, la quale tuttora sus- 
siste ( 3 ). Ora dalla parte australe di questa 


(i) Pag. 157. 

• (9) Miebaud, ibid. — Valiani.p. io 3>4 e 109. 

■■ ( 3 ) Chateaubr. , p. 2o5 e aeg. , da la descrizione • 
di questa moschea ottangolare, ricca d’oggetti pre*, 
xiosi, che dicesi esser tenuta molto propriamente# 
tna non vi è permesso e' Cristiani Taccessq. . . . 
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ovvi altra stupenda moschea, la quale, per es- 
sere stata prima una chiesa della Madonna, è 
conosciuta da' cristiani latini ed orientali 
sotto la ' denominazione della Presentazione 


di Maria in memoria della cerimonia, per cui 
essa da' suoi genitori fu consegnata alle buone 
vedove dimoranti vicino al ten^io, ed intente 
all'istruzione delle donzelle. Questa dunque 
vuoisi intendere per l'accennata dal Sìgoli (i), 
opera di S. Elena, o più probabilmente dei- 
l'iroperator Giustiniano (a). Pretende anzi il 
Manti che tal moschea, tuttora esistente^ sia 
riedificata sulle rovine dell’antica chiesa, pe- 
rocché, sebbene la situazione siala medesima 
additata da Procopio, pure ben diversa ne ò 
. la disposizione, nè vi si scorge la magni&* 
cenza da esso descritta (3). 

VI. Seguitando il nostro Tiaggiatore, or 
cd dobbiamo occupare del luogo ove fu lapi- 
dato S. Stefano , e del torrente Cedron. Ac- 
cennammo già la porta di S. Stefano: or 
fuori di questa porta circa dugento passi si 
là vedere il luogo ove lapidarono quel glo- 
rioso martire, sulla fede della tradizione^ 
giacché dagli Atti apostolici non è indicato se 


\ 


(i) Pag. i 57. 

(a) Procop. Gies., lib. V, cap. VI. -»• The- 
venot, p. 3o8j consente col Manti, ma nulla no 
dicono Chateaubriand e il Valiani. 

(5) Mar., Stor. dello stato pres. di Gerus*^ 
T. I, p. 367. 
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non che ciò avvenne fuori di una porta 
Gerusalemme. Vero è che nel secolo XI fa 
ritrovata da^ crociati una chiesa sotto il titolo 
di detto santo consacrata al di lui martirio, 
ma è vero altresì che T antica porta di S. 
Stefano, posta a settentrione, fu chiusa, e 
che il nome fu trasferito ad un’altra porta 
nella riedificazione delle mura sotto Soli- 
mano (i). Per questa porta si va al torrente 
di Cedron, ma ninno parla de} luogo ove 
stette il legno della Croce, come accenna il 
Sigoli (z). (Questo torrente passa per mezzo 
della valle di Giosafat (3), e in questa valle 
è una chiesa di pietra a disegno gotico, la 
quale serve d’atrio ad una maestosa scala di 

S ietra calcaria di circa a fio gradini ^4) ^on- 
ucente alla chiesa sotterranea, ov’è il sepol- 
cro della Madonna situato in un oratorio nel 
mezzo del predetto tempio, opera, come ere- 
desi, deir imperator Teodosio IL I padri 
antichi non parlano di questo sepolcro, ma 

fij Mar., St. pret. di Ger., T. II, p. a e seg. 
(a) Pag. i58. — L’Adrìc. però raceenoa, pag. 
171 , tit. ijg. 

(5) Molti pretendono esser così denominata per» 
che il re Giosafat vi avesse il sepolcro; aveaselo 
ivi preparato, ma egli fu sepolto nella città di 
David, doè nel Sion, lib. Ili Reg., cap. XXII, 
V. 5i. — Cbateaubr. , p.aia, dice che sedè «^piè 
di questa tomba nella valle, e gustò i vera di 
Racine nell’Atalia. 

(4) Il Sigoli, p. i58, ne novera 38 a io. 
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si il Diraasceno e il Beda^ ed è noto che nel' 
secolo V r imperatrice Pulcheria ne tenne 
proposito con Giovenale, Patriarca di Costan-^ 
tinopoli (i). Quanto al generale Giudicio in 

E * a valle, ciò ha origine da un passo della 
ia (a). Sebbene generalmente nel com- 
mento a questo luogo biblico s’intenda pro- 
priamente che qui debba essere l’universal 
Giudìzio, pur altri vogliono che letteralmente 
si alluda alla sciagura di Cambise, e alla 
dispersione del di lui esercito nel campo 
d’ lezrael, ove Dio esercitò il suo giudizio (3) 
contro quel monarca. 

VII. Vicino al sepolcro della Vergine è 
l’ orto di Getsemani , ove si mostra una rupe 
che vuoisi il luogo in cui dormirono i tre 
postoli, i quali colà aveano accompagnato il 
Salvatore^ di che parla il Sigoli (4) più sotto^ 
ed alla distanza di un tiro di pietra vedeù una 
grotta sotterranea, di figura quasi rotonda, 
con due altari (5), e quivi il Signore orò al 

(i) Mar., T. 11, p. 19 e »eg. — Cbateaubr., 
p. ia 6 , dice cbe ve«gonsi ivi pure i sepolcri di 
S. Giuseppe , di S. Giovacchiuo e di S. Anna. • 
(a) loel. , cap. Ili, V. lu. » Cuusurgant, et ascen* 
dant gentes in Yallem losapbat: quia ibi sedebo 
ut iumcem omnes gentes in circuitu. » 

(3) losapbat propriamenle in ebraico vale giu» 
dizio di Dio; ora la valle del giudizio, e della 
concisioue sono la medesima cosa. 

(4) Pag. iSp. Val., pag. i3i>a. 

(5) Mar. , ìbid. T. 11, p. 49* 


Digitized by Coogle 



OTTATA. 35l 

Padre spargendo sudor sanguigno. S. Giro- 
lamo (i) afferma che al di sopra era stata 
edificata la chiesa di S. Salvatore, di cui or 
non riman vestigio. Il giardino degli ulivi è 
prossimo al Getsemani, e di li s'incomincia 
a salire la pendice dell* Oliveto (%) : or non 
già quasi m sulla sommità (3), ma a non 
molta distanza dalle sue radici, additasi un 
masso con una certa incavatura^ e la tradizione 
racconta che quivi Maria SS. nella sua assun- 
zione lasciasse cadere la pr^ria cintura al- 
r apostolo S. Tommaso. 11 Damasceno però^ 
il patriarca Giovenale, eNiceforo, dicono che 
S. Tommaso arrivasse a Gerusalemme dopo 
il transito della Tergine (4)* Alla metà aei 
Monte Oliveto, donde presentasi estesissima 
la vista di Gerusalemme, è il luogo, da cui 
fissando G. C. gli sguardi sopra di lei, e pre- 
vedendo in tutta la sua grandezza la di lei 
sciagura, e preconizzando la di lei desola- 
zione, versò lacrime di compianto, come col 
Sigoli (5) accennano altri viaggiatori (6). Pone 
il nostro Viaggiatore poco più su un luogo 


(i) De loc. Hebr. — Chateaubr. , p. ia 6 . 

(a) Val., p. i3a. 

(b) Sig., p. iSp. 

(4) Vedi su di ciò il Bianchini: Not isU della 
sacra Cint. di Prato. Fir. 1772 , p. 11 . 

(5) Pag. iBg. 

Q5) Thevenot, pag. 368. — Chat, p. lag. — 
Val., p. i33. 
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nominato Galilea dove Cristo apparve ai di» 
scepoli suoi dopo la sua risurrezione. Questa 
sparizione potrebbe essere la narrata da S. 
Giovanni e che avvenne sulla spiagrìa 
del lago di Genesaret, o mar di Tiberiaae: 
ora sebbene un tal lago non sia a grande 
distanza dalP Olivato , pure P espressione poco 

g iù su lo farebbe creder più prossimo. S. 

latteo ( 2 ) racconta un’ altra apparizione di 
G. G. agli apostoli nella Galilea sul monte a 
loro assegnato; ma il Galmet a (questo luogo 
comenta che s’ ignora il tempo di questa a^ 
parizione, e il nome del monte, giacché al- 
cuni lo credono il Tabor, altri rOliveto. È 
da notarsi inoltre che a circa cinquecento 
passi dalla chiesa dell’Ascensione, di che fa- 
velleremo^ resta P altra sommità settentrionale 
dell’ Oliveto, che nominasi viri Galilaei (3) 
o GaMlaea^ che avrebbe potuto indicare il 
nostro Viaggiatore, ma allora sarebbe il 
luogo ove gli Apostoli videro G. G. salire 
al cielo (4)* 

Yin. m cima dell’Oliveto sarebbe il luogo, 
secondo il Sigoli, dove i Giudei menarono 
Cristo per gittarlo giù per lo monte*, di che 


(x) Gap. XXI, 1 , 8 . 
m Gap. XXVIII, v. i(5. 17 . 

(3) Mar. , Stór. dello st. pres. di Ger., T« 11,, 
p. 95. 

( 4 ) VaL, i3x 
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parla S. Luca (i). Ma il vero è che i Nazareni 
voleano precipitarlo dalla vetta di quel monte, 
vicino a cui era fabbricata Nazaret: ora il ' 


Mariti ( 2 ) ci avverte che dalla parte meridio- 
nale, alla distanza di circa un miglio, rimane 
questo colle chiamato dagli Arabi Sein, e da- 
gli abitanti è detto monte del precipizio^ 
a conferma della tradizione, laonde il Sigoli 
ha qui preso errore. Favella quindi della 
cappella àeW Ascensione. È questo un tem- 
pietto ottagono, non sulla cima dell’Oliveto, ' 
ma a due, o trecento passi al di sotto del 

f nù alto vertice (3): nel pavimento vedési ' 
’ impressione rappresentante la forma del 
piede di G. C., come vuole la tradizione. 
Questo tempietto stava nel mezzo ad altra 
vasta chiesa edificata da S. Elena, già di- 
strutta da remotissimo tempo (4)- Il Mariti 
aggiugne che vi si vedono vecchie fabbriche, 
indizio di antico castello, e scorgoovisi abi- 
tazioni, opera di Maomettani, ed anco una 
moschea ad uso di sepoltura de'’ Musulmani, 
defunti con opinione di santità (5). Su questo 
medesimo monte, al dire del Sigoli (6), è 
pure il sepolcro di S. Pelagio, e gli altri di- 


(1) Cap. IV, V. 20. 

(а) T. Il, p. 186 de’ Viaggi. 

(3) Cbateaubr., pag. 137. 

(4) Eus. Pampb., Lib. Ili, cap. 43 . 

(5) Mar., Stor. dello st., ecc., T. II, p. 81. 

(б) Fa^. 160. 

Sigolij Fiaggioj ecc. 23 
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cono di S. Pelagia, nè senza motivo il nostro 
Viaggiatore gli diè nume mascolino, perocché 
la peccatrice Margherita Antiochena qua si 
ritrasse a vita penitente colle divise cu mo- 
naco, imponendosi veramente il nome di Pe- 
lagio. Era questa una grotta sulla cima dello 
stesso monte, voltando un poco a destra , e fu 
poscia convertita in moschea, nella quale è 
vietato r ingresso (i). 

ILLUSTRAZIONE NONA 
Ailri luoghi ne’ contorni di Gerusalemme. 

I. Geffage, rammentata quindi dal Si- 
goll ( 2 ), era borgo o villaggio alle falde del- 
r Olivete dalla parte d’ oriente (3), in di- 
stanza di circa la metà di un miglio dalla 
chiesa dell’ Ascensione di sopra menzionata ;; 
or non vi si vedono che rottami di vecchi 
edilìzi, sebben ne conservi il nome. Lungo 
il Monte, di che seguita sempre a favellare il 
nostro Viaggiatore, mostrasi pure un sotter- 
raneo di pietra, con dodici archi incavati 
nel masso, e vuoisi che sia il luogo ove gli 
apostoli composero il Simbolo: di ciò non si 
ha alcuna autentica memoria, e il Mariti vi 


(1) Mar., ih., T. II, p. 78. 

(a) Pag. i6o. 

( 5 ) Mar., T. Ili d«’ Viaggi, pag. 75. 
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riconosce una cisterna, tanto più che non vi 
si può penetrare, per la molta acqua che ne 
allaga il fondo (i). Più sopra si veggono al- 
cune rovine di una grotta, secondo alcuni, o 
di una cappella, secondo altri, eretta colla 
denominazione di Domus panis in quel luogo 
ove il Signore suggerì agli apostoli la dome- 
nicale Orazione, allorcìiè il domandavano 
d’ una fomula di preghiera. Tal luogo non 
è indicato dagli Evangelisti, mà l’averla in- 
segnata, dopo essere uscito della casa di Marta 
in Betauia, rafferma la tradizione riferita dal 
nostro Viaggiatore e da altri molti, che ciò 
avvenisse m vicinanza del Monte Ollveto. 
Quello poi che il Sigoli (a) narra dell’appa- 
rizione di G. G. a S. Iacopo minore, vescovo 
gerosolimitano, viene interamente autenticato 
da S. Girolamo (3). La fontana inoltre detta 
della Madonna fu, veduta anco dal Mariti (4), 
ed a lui pure ripetuta la medesima tradizione. 
Trovasi essa alle falde orientali del Sion, ed 
è in venerazione anco appresso i Musulmani. 
Pretendesi esser la stessa che anticamente no- 


(i^ Chateaubr. , pag. iSa , riferisce la medesima 
tradizione , ma anch’esso la chianìa specie di ci- 
sterna. 

(a) Pag. i6o. 

(3) Vedi Calmet, corom. iWEpìst.i ad Cor.,\.’j, 

(4) IsU dello st. pres. di Gerus. , T. II , pag. 
i6a. — - Sig. p. i6o. 
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mavasi del Dragone, rammentata in Esdra (i). 
È voce che con questa comunicasse un con- 
dotto derivante dalla natatoria Siloe , di 
cui fa menzione anco il Sigoli ( 2 ). Sono qui 
avanzi de' pietrami, e delle colonne poste ad 
ornamento di essa in memoria del prodigio 
del Cieco evangelico (3). A poca distanza 
dalla Piscina di oiloe scorgasi un sepolcro, e 
credasi del profeta Isaia, ucciso nael modo 
appunto accennato dal Sigoli (4), siccome 
raccontano i SS. Padri, e non negano gli 
stessi Ebrei. 


n. \jAger Jiguli, poscia Haceldama^ cioè 
campo di sangue, si ristrigne ora ad un’e- 
stensione di terreno lunga circa a 60 passi, 
e larga 5o, e rimane nella parte superiore e 
piana del monte che sta sopra alla valle di 
Gehennon (5), frapposta tra il Monte Sion, e 
quello detto del mal consilio. Dicendo poscia 
il Sigoli che appresso si è il luogo dove Cri- 
sto orava cogli Apostoli, sembrerebbe che 
esso appartenesse al Monte Sion, o alle sue 
valli, di cui ha già incominciato ad accen- 


(1) Lib. li, cap. II, V. i 3 . 

(aj 11 Yaliaa., p. 128, dice che ha 32 passi di 
luDgnezza, 8 di larghezza, e 9 di profondità, e 
che adesso in luogo d’acqua vi si vedono pietre 
e fango. 

( 3 ) Mar. , Ibid. , p. 164. 

{4) Pag. 161. — Chateaubr. , pag, I2I* 

( 5 ) Mar., Ih., T. II, p. 178. 1 
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nate i luoghi notabili , e subito appresso pro- 
seguirà ad additarne di nuovi ^ ma è mani- 
festo per S. Luca (i) che anzi T Oli veto era 
da G. G. frequentato come luogo d’ orazione. 
Alle falde del Sion, sulla sinistra verso le 
mura della città, trovasi una caverna : questa 
fu un tempo una chiesa col titolo di Galli- 
cantus^ menzionata dal Sigoli e dal Sanuto ( 1 ), 
e dedicata a S. Pietro. Il Mariti ci avverte, 
presentare il Sion un ammasso di rovine, ed 
essere la faccia del luogo talmente guasta da 
non potervi riscontrar nulla distintamente (3), 
e la caverna, a lui indicata colla medesima 
tradizione, gli parve una delle antiche fogne 
atte a ricevere le acque della città. Altrove 
ci informa che nella facciata della chiesa di 


(i) Gap. XXI, V. "òn, e XXII, v. 3g. 

{^a) Lib. Ili, Par. XI V , cap. IX. Marino Sa* 
nulo il vecchio fece cinque viaggi nella Palestina. 
Nel t3o6 compose l’opera intitolata; Liber secre- 
torum fidelium Crucis y in cui ha descritto le di- 
verse contrade dell’Oriente. Percorse quindi di- 
versi paesi dell’Occidente per eccitare lo zelo 
de’ principi cristiani, e determinarli ad una nuova 
crociata. Presentò il suo libro nel i3ai al pon- 
tefice Giovanni XXII, ed inviò copie della sua 
opera ai principi europei; ma i suoi sforzi riu- 
scirono inutili. Viveva ancora nel i33o, ma s’ignora 
il tempo della sua morte. La sua opera peraltro 
non SI pubblicò che nel 1611 per le cure di Gia- 
como Bongars in Uanau. Fa parte del secondo 
volume della collezione; Gesta Dei per Francos, 
(3) Mart, St. pres. di Ger., T. 11, p. 161 . 
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S, SuWatore sul Monte Sion, di che or ora 
parleremo, si osserva un gallo scolpito in 
pietra sopra il capitello d’una colonna*, ma 
snggiugne esser una fola che quivi fosse il 
gallo ammonitor della negazione diS.'Pletro, 
sebi ene la. detta chiesa vuoisi edificata ov’era 
la casa di Caifa (i). Scendendo il Sion verso 
la Valle di Giosafat si mostra il luogo dove i 
Giudei vollero t< rre il corpo della Vergine 
Maria di mano agli Apostoli , allorché il por- 
tavano al sepolcro, del qual fatto ci lasciò 
ricordanza S. Villibaldo, andato a Gerusa- 
lemme nel 788 , aggiungendo che a quei 
tempi eravi una colonna con una croce quasi 
segnale; altri poi vogliono che vi fosse una 
cappelletta, ora rovinata. Di ciò si parla par- 
titamente da Niceforo Callisto (a), ma alcuni, 
in luogo dell’ essersi a’ Giudei inaridite le 
braccia, dicono che furono impediti da un 
angelo (3). 

tu. Sul Sion parimente nel mezzo della 
piazza sorge una chiesa di mediocre gran- 
dezza, di figura quasi quadrata, col titolo di 
S. Salvatore, opera , secondo il Mariti, de’ cri- 
stiani orientali, e posteriore alla caduta del 
regno de’ Latini. Nel presbiterio di essa si 
trova ad oriente un altare, in cui si vedono 


( 1 ) War., Slor. T. li, p. i3g. 
(a) Lib. II, cap. XXII. 

(3) Mar., ibid., p. iSg. 
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due pezzi di pietra, che insiem congegnali 
potrebbero chiudere la porla del S. Sepolcro, 
e vuoisi, come accenna anco il Sigoli (i), 
che sia la lapida che gli Angeli rlvoUorio del 
monumento di Cristo. Potrebbe darne con- 
ferma, quantunque non affatto dimostrativa, 
e la grandezza, e la qualità, poiché appunto 
è della medesima specie della roccia in che 
è scavato il S. Sepolcro. Per le parole poi del 
nostro Viaggiatore parrebbe che nella stessa 
chiesa fosse la carcere dove Cristo fu battuto, 
e la colonna ove fu flagellato: quanto alla 
prima , trovasi nell’ angolo australe di questo 
medesimo tempio, ed è una piccola cappella 
che il Mariti giudica falla per uso di sagre- 
stia: quanto alla seconda, dovea porsi nella 
chiesa de’ SS. Apostoli ( 2 ), e precisamente, 
al dir del Beda, nel mezzo di essa. 

IV. Conferma pienamente il Sanulo (3) 
tutto ciò che il Sigoli dice de’ luoghi, di cui 
ora favelleremo’, rna prima sentiamo dal Ma- 
riti in quale stato egli vide l’edlfizlo che 
comprende tante religiose memorie. Nel sito 
più elevata del Monte Sion, all’austro della 
chiesa di S. Salvadore di sopra menzionata, 
sì osserva una riunione di case chiamale il 


( 1 ) Pag. i6a. 

(a) Parleremo di questa nel § seguente. 

(3) San., lib. Ili, cap. Vili. — Mar., Ib. , p. 
i 37>8 e i5i. 
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Santo Cenacolo. Egli uon potè introdiirvisi, 

perchè allora, siccome egli credè, serviva 

3 ual ritiro ad orfane maomettane (i). Guar- 
ando Pedifizio ad una certa distanza appa- 
risce un portico sostenuto da varie colonne, 
e il rimanente delP esterno è costruito, sul 

f usto del paese, a pietre calcarie riquadrate, 
i color gialliccio. Quivi adunque era anti- 
camente una chiesa sotto il titolo de’ SS. 
Apostoli, come si ha da S. Cirillo, patriarca 
di Gerusalemme, da S. Girolamo nelP Ode- 
porico, e dal Ven. Beda, ed ora è convertita 
in moschea, la quale si divide in superiore 
ed inferiore, come separa vasi in antico. In 

Q uesto edifizio adunque mostrasi il Cenacolo 
ove si fece P ultiìna cena , il luogo della la- 
vanda,e ove fu preparato Pannello pasquale (a), 
e il recinto ove seguirono le apparizioni agli 
Apostoli dopo la Risurrezione, e la tribuna 
ove discese lo Spirito Santo nel di della 
Pentecoste, come dichiara il Sigoli (3), e con 


(’i) Chateaobr. , p. 1 17, dice che vi è uno spedale 
turco. 11 Valiani ( p. i4^) non potè vedere il sepol- 
cro di David , ma si il Cenacolo, che egli ci rap« 
presenta come una gran sala, lunga circa passi vi, 
e larga in, sostenuta in mezzo da due colonne; 
dell’antica chiesa, e convento ivi un tempo esi- 
stenti non rimane alcun vestigio. 

(n) Questo pure vide il Yaliani» ibid, 

( 3 ) Pag. 164. 
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essoilSaDuto, Thevenot(i), Ghateaubran<l(aV 
ed altri Tiaggiatorì. Il Mariti, benché non li 
Tedesse, furongli narrati come ivi esistenti, 
ed egli, tenendo ferma la tradizione del luogo 
del Cenacolo, che dovè facilmente conservarsi, 
per non essere stati mai abbandonati da' Cri- 
stiani quei luoghi venerandi, pensa che fo»' 
sero fatte cappelle e oratorj in memoria d^ 
fatti narrati dagli Evangelisti, senza segnare 
precisamente il posto ove essi furono com- 
piuti (8). Vuoisi ancora che nel medesimo 
edihzio si ritrovino la reggia di David, e i 
sepolcri dello stesso S. Monarca, e di Saio- 
mone, e quello pure del martire S. Stefano. 
Quanto alia prima, dice il Mariti, che non ne 
abbiamo alcuna particolar memoria: rispetto 
al sepolcro del coronato Profeta, gli sembra 
non meritare alcuna attenzione^ ma il via^ 
giatore (4) Ali Bej, che potette introdursi, 
afferma cne esso sepolcro di David giace io 
un edifizio che ha la forma di un' antica 
chiesa greca: è chiuso da molte porte, e 
grate di ferro, e presentasi come una specie 
di catafalco coperto di bei drappi di seta di 
vari colori ricamati in oro, e che può avere 

. (0 Pag- 4io. 

(a) Pag. 116-7. 

( 3 ) Mariti, Stor. dello stato pres. di Gerus., 
T. 11 >p- > 4 ^ a seguenti. 

( 4 ) Ferrar. As., T. Ili, pag. 147. 
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Ircdlol piedi di larghezza (i). Rispetto poi 
al sepolcro di Salomone vien menzionalo 
anco da altri ( 2 ); ed invero sta scritto nel 
libro de’ Re, che egli ebbe tomba nel Sion^ 
ma lo stesso Alì non ne parla (3). Le Quien 
poi (i^) ci annunzia che nel 4 ' ^ , sotto il pa- 
triarca di Gerusalemme Giovanni II, fu fatta 
da questo medesimo la traslazione delle reli- 
quie di S. Stefano, le quali furono recate 
nella clìiesa del Sioni^ d’altronde il nostro 
Viaggiatore parrebbe che indicasse quivi aver 
egli avuto il sepolcro dopo essere stato lapi- 
dato. A poca distanza poi dal Cenacolo, pone 
il Sanuto (5) la dimora della Vergine dopo 
TAscensione di G. G., ove ella poscia passò di 
questo secolo come afferma anco il Sigoli ( 6 ), 
ma sembrerebbe dalle sue parole che fossero 
due luoghi separati ( 7 ). Ne fa menzione anco 
il Mariti ( 8 ), e poi soggiugne: Troppo sareblie 


(i) Vedi Chateaubr. , pag. 117-8, ove riporta un 
curioso racconto di Beniamino di Tudela, riguardo 
al sepolcro di David. 

(а) Mar., Ib. , p. 1^7. _ 

( 3 ) Nel citato racconto di Ben. di Tud. si dice 
però che stava a sinistra di quello di David. 

( 4 ) 1 '. Ili, p. i6a. Vedi il 6 VI della anteced. 
Illustr. 

( 5 ) Ibid., Lib. Ili, Par. XIV, cap. IX. 

(б) Pag. 163. 

(7) Secondo il Valiani, p. i 43 , è il medesimo 
luogo. 

(8) Ibid., pag. i 58 - 9 . 
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10 star (^ui a rammentare tutti gli altri luogiiì 
degni di ricordanza, che quei buoni cristiani 
di Gerusalemme veggono fra pochi ammon- 
tati sassi, e nella loro immaginazione. Sulla 
piazza del Monte Sion dicesi dal Sigoli che 
si trova il lungo dove S. Gio. Evangelista 
celebrava la messa a Maria ^ lo che viene let- 
teralmente confermato dal Sanuto (i)^ e il 
Mariti soggiugne che di questa cappella si 
vedono poche rovine. Fuori della piazza del 
Sion pone il Sigoli il luogo dove S. Jacopo 
Maggiore fu dicollato: ora il Mariti (2) dice 
che nella parte piu alta della città è situato 

11 convento, e la chiesa sotto il titolo di 
detto santo, e a mano manca sorge una cap- 
pelleita ornata vagamente di fini marmi, ed 
ivi si mostra il luo^o del martirio del nomi- 
nato Apostolo. Parimente nella parte supe- 
riore della città molto vicino alla chiesa ro- 
vinata di S. Tommaso accennasi il luogo 
deirApparizione di G. G. alle tre Marie (0), 
menzionato dal Sigoli , come lo è altresì quello 
ove il Salvatore maledisse il fico sterile ( 4 ); 


( 1 ) Lib. Ili, Par. XIV, cap. IX. 

(a) T. I, p. 167 della Stor. dello st. pres. di 
Gerus. 

(li) S. Mati., cap. XXVIII, v. 9 , e cap. XXI, 
V. j8. 

(4) S. Marc., cap. XI, v. l3. Gò difatti av 
venne vicino a Betania. 
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pianta che al Mariti (i) fu detto sorgesse un 
tempo in un declive a destra, dopo aver salita 
la strada orientale che da Gerusalemme con> 
duce a Betania. 

V. Era Betania, di cui ora dovremo in- 
tertenerci seguendo il nostro Viaggiatore, un 
castello della Giudea alle falde orientali del- 
l’Oliveto, distante circa due miglia da Geru- 
salemme, ma adesso è ridotto alla condizione 
di miserabile villaggio sparso di rovine. 
Entrati in esso, si osserva a non molta di- 
stanza un sepolcro, da cui per antichissima 
tradizione si reputa essere stato richiamato a 
vita Lazzaro, come si ha dal Vangelo. Nice- 
foro (a) ci attesta che S. Elena vi edificò una 
chiesa , poscia ridotta a moschea , ed allora fu 
tolta la comunicazione col medesimo sepolcro. 
Ad avervi ingresso si fece un’apertura nel 
monte, e scesi alcuni scalini (3) si trova una 
grotta sotterranea con un altare. A mano si- 
nistra, ma in luogo'^piu basso, rinviensi una 
specie d’arca, su cui vuoisi che fosse distesa 
la salma del fratello di Marta (4). Il Sigoli (5) 
fa menzione in appresso della casa di Mad- 
dalena, e di quella di Marta, e poi del ca- 


(i) T. II, p. 100. 
ra) Lib. VII, cap. XXX. 

( 3 ) Il Valiani, pas. 137, dica che sono 38. 

( 4 ) Mar., Stor. dwlo st., T. II, p. loo e see. 

( 5 ) Pag. i 65 . 
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stello, do?e le stessa S. Marta accolse Cristo, 
e mostrossi molto occupata in preparando la 
cena. Anco dal Mariti si dà contezza di que~ 
stì tre luoghi, talché sembrerebbe che per 
questi tre individui appartenenti ad una 
stessa famiglia vi fossero tre abitazioni sepa~ 
rate. Laonde cade in acconcio la congettura 
del Mariti (i), il quale suppone che in altri 
tempi siano state erette in^quei luoghi delle 
chiese, o cappelle intitolate da quelle sante 
donne, e in appresso siasi creduto che quelle 
chiese, o cappelle fossero, stale precisamente 
le loro abitazioni. Nondimeno a schiarimento 
di questi luoghi convien sapere, che sulla 
parte destra della via , che conduce alla pia- 
nura di Gerico, si veggono rovine che danno 
indizio di fabbrica piuttosto rispettabile, e 
vuoisi che quivi avesse abitazione la Madda- 
lena ; cosi che sono a ciò ben coerenti le pa- 
role del Sigoli allorché dice. Ora sono i pa- 
lagi disfatti (a). Ticino al castello di Betania 
evvi un altro castello, che sembra quello 
rammentato da S. Giovanni (3), e può facil- 


(i^ Ibid. , T. n, p. 117. 

(9) Pag. i 65 . — Mar., bt. dello st. pr. di Ger., 
T. Il, p. 117. 

( 3 ) Gap. XI, T. i; Eroi aùlem quidam languens 
Latarus a Bethaniat de castello Mariae^ et Mar- 
ihae sororis eìus. Il Yaliani , p. 137', dice che il 
castello di Maddalena e Marta è quasi tutto rovi* 
nato, e sol vi rimane un pezzo di muraglia. 
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mente supporsi esser questa la casa di Laz- 
zaro, perocché il concorso dev’li Ebrei, venuti 
a consolar le sorelle per P infausto avveni- 
mento delia di lui morte, mostra bastante- 
mente esser egli personaggio ragguardevole, 
e la condizione della di lui famiglia molto 
rispettala , e in conseguenza questo è il luogo 
ove il Sigoli (i) afferma che iVIarla ricevette 
G. C. ed apparecchiogli la cena. Non molto 
lungi da questo si addita una piccola casa in 
rovine, come quella che un tempo appartenne 
a Marta, e però esatte sarebbero le parole 
del nostro Viaggiatore, il quale dice. Or son 
le case disfatte (a). Un masso di granltello, 
di figura pressoché ovale, vicino a questa casa 
vien detto la pietra del collocftno^ perché ivi 
le sorelle si feciono incontro a Cristo, annun- 
ziandogli la morte di Lazzaro, ed il Sigoli 
dice esser quella ove G. G. si riposò (3). 

VI. Invita poscia il nostro Viaggiatore a 
recarsi inverso il Giordano, e particolarmente 
sulla strada di Gerico. Entrati adunque nella 
pianura di Gerico ad un miglio verso set- 
tentrione sono le radici del monte detto 
della quarantena^ ove Cristo fece lungo 


(i) Pag. i 65 . 

(a) Ibid. 

( 3 ) Ibid. — Il Valiani, p. 137-8, però parla di 
una pietra bianca con ùtrali neri, sopra la quale 
sedè N. S. 
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digiuno ( 1 ). E questo monte tutto di una 
specie di marmo bianco, e perciò piÌTO af- 
fatto di Tegetazione. Eissendo una aelle più 
alte montagne della Giudea , si ascende al suo 
vertice per una strada perigliosa ed angusta. 
Vedonvisi alcune grotte, ed una di esse un 
tempo fu chiesa ornata di greche pitture, or 

g er la più parte demolita (a). È noto poi per 
. Luca (3) che G. G. prima d’entrare io città 
restituì la vista al Cieco di Gerico (e il luogo 
è rammemorato (4) dal Sigoli), siccome all’ u- 
scìrne operò lo stesso prodigio a prò di due 
altri sventurati (5). Fu Gerico un tempo no- 
bile città, ed ora villaggio coU’ arabo nome 
di Rihha^ che vale odore ^ o profumo,, forse 
per designare la fragranza delle rinomate sue 
rose^ Malte-Brun soggiugne che a ragione fu 
chiamata Città delle Palme (6). Sparì il suo 
splendore, ed or non resta che una specie di 
torre, della quale è demolita la cima. Nel 
secolo XII la possedevano i cristiani, e presa 


(i) Sig. p. i65. — Chateaubr. , p. 76 e 8 a, ove 
dice che è di faccia al monte Abariin , donde 
Mosè vide la Terra Promessa avanti di morire. 

(а) Mar., T. Ili de’ Viag., p. 99 , 

[5) Ev. , cap. XVlll, V. 4^. 

(4) Pag. i65. 

(5) S. Matt., cap. XX, v. 34* 

( б ) Cbateaubr., p. 76 , dice che a Gerìco non 
son più palme, nè le celebri rose* 
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allora dagl' infedeli fu da questi distrutta (i). 
Passando G. G. di mezzo a questa città operò 
la strepitosa conrersione del Pubblicano Zac- 
cheo, come accenna anco il nostro Viaggia- 
tore, e Thevenot (a) dice di averne veduta 
l'abitazione. Appresso al fiume Giordano, 
segue il Sigoli, si è una chiesa di S. Gio. 
Batista, in cui si conserva la sua mano man- 
cante di un dito. 11 Mariti poi asserisce (3), 
che, partito dalle rive del Giordano, a un 
quarto di miglio sulla sinistra, in un terreno 
non molto elevato vide le rovine magnifiche 
di una chiesa sotto tal titolo, fondata un 
tempo da S. Elena, ma nulla dice delle reli- 
quie di sopra rammentale ^ il Frescobaldi 
però (4) dice che esse appartengono a S. Gio. 
Glimaco, e non già al S. Precursore. E pa- 
lese che il Giordano (5) sbocca nel Mar 
Morto, detto ancora Lago Asfaltite, ove su- 
bissò, come si esprime il Sigoli, Sodoma e 


(i) Mar. , T. Ili de* Viaggi , pag. i3o. 

(a) Pag. 387. 

(3) T. Ili de’ Viaggi, pag. aog. 

(4) Pag. i 57. 

(5) Chateaubr.,p. 70, e il Val.,p. 63, consentono 
nel manifestare la profonda impressione che fa 
su lo spirito la vista del Giordano, ove G. C. si 
fe’ battezzare dal S. Precursore, il qual luogo 
rammenta anco il nostro Viaggiatore. La sua ac- 
qua presenta un colore azzurro-chiaro, ed è sal- 
mastra. Per lungo tratto ha sei o sette piedi di 
profondità, e circa a cinquanta passi di larghezza. 
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Gomorra. Era una volta questo lago una 
amenissima pianura, irrigata dal (riordauo 
medesimo, famosa per la Pentapolii, la quale 
era formata dalle due nominate città e da 
Adama, Seboim, e Baia, o Segor. Pretendono 
di far vedere pure oggidì gli avanzi delle 
stesse città quando le acque del lago s’ab- 
bassano sotto il livello consueto. Il lungo 
bacino scavato in terre argillose, mescolate 
di strati di bitume e di sai gemma, sta rin- 
chiuso tra due catene di aride montagne al- 
l’oriente della Giudea. Le sue acque amaris- 
sime sono impregnate di sale, e si caricano 
' d’ acido marino e solforico, e tengono in dis- 
soluzione una quantità di solfato e muriate 
di calce, di magneùa e di soda. L’asfalto, o 
bitume, s’e'eva dal fondo del lago, e racco- 
gliesi sulle sue rive (i). A tre miglia da que- 
sto lago, in un territorio che chiamasi la So- 
litudine di S. Girolamo, è un monastero col 
titolo del medesimo santo, e ove, al dir del 
Sigoli (2), il S. Dottore fece penitenza. Il 
Mariti ( 3 ) vide la chiesa demolita^ confessa 
però di non sapere da quali religiosi possa 
essere stato abitato il convento^ pensa egli 
che e la chiesa e il monastero siano stati 
edificati, o almeno restaurati da’ Latini dopo 


(1) Malte-Br. , T. Ili, p. i 5 i. 

(2) Pag. 166. 

( 5 ) T. Ili de’ Viaggi, p..2ti e seg. 
Sigoli, Viaggio, ecc. 24 
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]a conquista di Gerusalemme, ma le imma- 
gini di SS. Greci colla loro iscrizione, vedu- 
tevi da Neau e da Zuallardo, potrebbero te- 
stificare che vi abbiano avuta sede, quando 
che sia stato, monaci greci, come afferma as- 
solutamente il nostro Viaggiatore. 

VII. Altri luoghi vengon rammentati dal 
Sigoll non molto distanti da Gerusalemme^ 
che noi colia consueta brevità ci studieremo 
d’illustrare. Eigli adunque fa menzione di 
Rama^ e ad un miglio fuori di essa pone il 
scoloro del profeta Samuello. Ora il Mariti (i) 
afierma che circa a sei miglia da Gerusalemme 
arrivò presso a un munte detto S. Samuel, 
o Silo. Questo è lo stesso die Ramathaim 
iSo/^Az/n, patria del profeta Samuele, in cui, 
come si ha dalla Bibliia (z), fu sepolto. 
L’imperalor Arcadio, secondo S. Girolamo, 
k) fece trasportare iii Tracia, ma i Maomet- 
tani credono che si conservi in certe caverne 
nella parte sotterranea d’una loro moschea, 
e forse è la salma di un loro santone, o di 
qualche cristiano de’ tempi in cui vi dimo- 
ravano i monaci. Onde Rama, dal Sigoli no- 
minata, dee inteipretai'si Ramatha, la stessa 
che il suddetto Ramathaim Sophim^ e, ri- 
spetto alla sepoltura del Profeta, dee credersi 


( 1 ) Via^i da Gerusalemme per le coste dalla 
Sona, T. 1. p. i3 e seg. 

( 2 ) Lib. 1 Beg.,t cap. XXV, v. s» 
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essere stata data dentro di essa, e non già 
alla distanza di un miglio, come asserisce il 
Sigoli (i). 

Emaus vien posta dal nostro Viaggiatore 
a sessanta stadi da Rama , ed è auella ove i 
discepoli conobbero il divino Maestro nel 
partire del pane. Ora alcuni geografi (x) 
c’ informano che vi furono due Emaus ^ una 
prossima a Gerusalemme, vicina l’altra a 
Tiberiade nella Galilea. Quella di cui si parla 
in questo luogo è la prima: S. Luca (3) la 
pone distante da Gerusalemme sessanta stadi , 
equivalenti, secondo il Mariti (4), a sette mi» 
miglia e mezzo, e presso a poco a questa 
distanza fu al Mariti stesso indicata. Onde il 
-Sigoli (5) dicendo « appresso a Rama (6) a 
sessanta stadi è Emaus n o prese abbaglio 

f ionendò sessanta stadi fra Eimaus e Rama in 
uogo di fra Emaus e Gerusalemme, o i co- 
pisti han sostituito per fallo l’uno all’ altro 


nome^ poiché fra Rama o Ramata ed Eimaos 
non è frapposto se non lo spazio di sole due 
miglia e mezzo circa (y). Lo stesso Mariti 


fi) Piig. 169. — Geogf. aacf, onom. a RanuUha^ 
(a) Geogr. sacr. Index suo loc. 

( 3 ) Cap. XXIV, v. i 3 . 

( 4 ) T. I de’ Viaggi* pag. a» e seg. 

( 5 ) Pag. 169. 

^ Qui s’intende Rama di Sopbim* e non già 
la Filistea* di coi parlammo altrovA. 

(7) mar., T, 1 , pag. 1% e seg. 


Digitized by Google 



372 ILLUSTaiZIONE 

corregge il comune errore, che stabilisce es- 
sere stato Emaus ov'è Nicopoli, la (gitale 
s’ allontana da Gerusalemme ventidue miglia, 
onde probabilmente si equivocò fra Emaus 
ed Amoas, che coincide per la distanza. 

ILLUSTRAZIONE DECIMA 

Da Gerusalemme a Nazaret: di Nazaret^ 
e de^ suoi contorni. 

I. OaA dipartendosi nuovamente da Ge- 
rusalemme per andare a Nazaret percorreremo 
alcuni altri luoghi memorabili indicati dal 
nostro Viaggiatore. Il primo luogo che si rin- 
viene, partiti della citta, è, al dire del The- 
venot (i), Elbir, quindi si giugne a Naplusa, 
che è r antica Sicnem^ situata parte in piano, 
e parte in colle, e contornata da fertile, pia- 
nura. A cinquecento passi da essa scaturisce 
una fontana, e a un mezzo quarto di lega da 
quella , verso la strada per cui si viene da Ge- 
rusalemme, vedesi il pozzo di Giacobbe men- 
zionato dal Sigoli, ove il Signore parlò colla 
Samaritana. Il Vangelo lo chiama fonte (2), 
ma il Galmet, credendolo pur egli un pozzo, 
ci avvisa avere avuto per uso gli Ebrei di 
chiamar fonti tutte le scaturigini delP acque. 


(1) Pag. 4^0 — > Naplusa o Neapolis. 

( 2 ) S. Gio. Ev., Gap. IV, V. 6. 
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Questo pozzo, secondo Buschtng (i)., è scavato 
nella roccia, ed ha, secondo MaundreU circa 
nove piedi di diametro, e cento cinque di 
profondità, e le sue acque arrivano a cinque 
piedi di altezza, lo che è confermato aal 
Thompson, ma, quanto alla profondità, il 
Thevenot gliene dà sole sedici tese. 

IL A quattro miglia, secondo il Sigoli , e 
secondo il Thevenot (z), dopo uua mezza lega 
dal luogo or rammentato, vedonsi sopra una 
collina gli avanzi di Sebaslia^ secondo altri 
Sebaste, che forse ai tempi del nostro Viag- 
giatore sussisteva, ma a quelli del Thevenot 
non presentava che magnifici rottami, indizio 
di grandiosa città. Ciò conferma ancora Bu- 
sching (3), il quale inoltre asserisce che i 
Maomettani e i Cristiani greci si son divisi 
gli avanzi di un tempio, sotto il quale credesi> 
essere i sepolcri di S. Gio. Batista, e dei 
profeti Eliseo e Abdia, siccome accenna an- 
cora il nostro Viaggiatore ^4)- BGalraet però (5) 
afferma che ignorasi il luogo preciso della 
tomba del S. Precursore, imperocché essendo 
la città menzionata la stessa che Samaria, 

-- - - - \ f >*1 


(i) T. XXVII, p. 63. . 

(a) Pag. 43 1 . 

(3) T. XXVII. p. 65-66. 

(4) Pag. l'jg . — Thevenot ancora ( pag. 4^) 

lo asserisce. ^ 


(5) T. VII, p. 171 . Erode la chiamò Sebaste 
ad oDor d’ Augusto. ' 
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rodio inTecchiato fra i Samaritani e i Giudei 
non comporta che si presti intera fede quando 
dicono che ivi è sepolto. Da Sebaste Theve- 
venot arrivò a Genny, quindi passò per la 
pianura sterile di Esdrelon, e dopo questa, 
fatto il cammino d’un’ora per Iscoscese mon- 
tagne, giunse a Nazaret. 

in. E Nazaret antica città sopra una pic- 
cola eminenza, ora villaggio cjuasl deserto (i). 
A oriente di essa città trovasi la chiesa del- 
r Aununziazione, edificata anticamente da S. 
Elena, distrutta poscia da’ Saraceni, e rifab- 
bricata nel 1620 dai Padri di Terra santa (2). 
Ha la forma degli antichi templi, dividendosi 
in piano superiore ed inferiore alla foggia 
del nostro S. Miniato al Monte, e per una 
scala di marmo scendesi sotto il coro alla 
cappella 

Là dove Gabbriello yierse Tali 
per annunziare alla S. Vergine il mistero 
dell’ Incarnazione, ed ivi è stata rifabbricata 
una camera simile a quella di- Loreto ( 3 ). 
Parlasi da altri del fonte della Madonna, a 
conferma di ciò che soggiugne il Sigoli ( 4 ), 
e la sua vicinanza alla casa di Nazaret ne 
convalida l’asserzione ( 5 ). A due leghe da 

(1) Thev., pag. — Val., p. 56. 

(2) Mar., T. Il de’Viag., p. in5. 

(3) Ihev., p. 4^5. 

(4) Pag. 169-70. 

(5j Mar., Ib., p. i85. — Val,, pag. 56. 
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Nazaret (i) si solleva una piramide er- 
bosa, eh’ è il monte Tabor menzionato dal 
nostro Viaggiatore, come quello dove Cristo 
si trasfigurò. La tradizione lo insegna^ gli 
Evangelisti però non nominano il monte, e 
il Calmet (a) crede esser più verisimile che 
la Trasfigurazione sia accaduta su* qualche 
monte più lungi dal lago di Genesaret, e da 
Cafarnao. Viene il Tabor descritto come as- 
sai disastroso a salire^ la sua cima poi è co- 
ronata da ulivi e da sicomori. Fu ivi da S. 
Elena fabbricata una magnifica chiesa, e ai 
nostri giorni da una parte si vede un mona- 
stero di Benedettini, e dall’ altra vi celebrano 
i divini uffici monaci baslliani (3). A dieci 
miglia dal Tabor pone il Sigoli il lago di 
Tioeriade, distanza prossimamente esalta, 

S erchè anco il Mariti (A) pone dodici miglia 
al medesimo monte alla città di Tiberiade 
posta sul medesimo la^o. Vicino a questa 
anco il Thevenot vide il luogo ove G. C. 
saziò la turba di cinquemila persone colla 
moltiplicazione de’ pani e de’ pesci (5)^ il 
Quaresmio ci avverte chiamarsi quel luogo 


(i) Ferrar. As. , T. Ili , p. 8.*>. 

(a) T. VII, p. i86. Saurm ci consiglia ad at- 
tenerci alla tradizione. 

(3) Ferr. , Ibid. — Il Val., pag. 6a non parla 
di questi religiosi, ma solo di due cappelle. 

(4) T. Il de’ Viaggi^, pag. aio. 

(5) S, Matt., cap. aIV, v . 17. . 
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mensa Chrìsti (i). È poi notissimo che in 
esso mare il Signore passeggiò come sul 
suolo, e che presso questo medesimo chiamò 
alla sua sequela alcuni apostoli, come ram- 
menta il nostro Viaggiatore (a). Nella Galilea 
trovavasi pure la città di Cana sopra una 
collina circondala da fertil campagna , ma or 
miserabil villaggio (3). Il Sigoll vuole che le 
nozze, ove l’acqua fu conversa in vino, fos- 
sero di S. Gio. Vangelista, opinione tenuta 
da molti, come dice il Galmet (4), il quale 
però soggiugne, che T antichità tutta venerò 
la verginità di S. Giovanni. Da altri poi si 
vuole che ivi le nozze si celebrassero di Si- 
mone, o Zelote, figlio di Gleofa, e finalmente 
da altri quelle di S. Bartolommeo. 

IV. Siccome il Sigoli da Gerusalemme 
nella prima Parte si reca a Damasco, cosi 
noi tracceremo colla scorta del Thevenol la 
via che da Nazaret conduce a quella famosa 
città. Il Viagglator francese adunque dice 
che, partiti da Nazaret, si riposa al castello 
u4ain Ktludgiar^ e poscia a Menia sulle 
spiagge del tnar di Tlberiade. Proseguendo 
questa via si vede da p irecchl luoghi sopra 
una montagna la città di Saphet^ ove nacque 


(1) Mar., T. Il de’ Viaggi, pag. 

(2) Pag. ino. 8. Matt. , Cap. IV, v. 18. 
(S) Mar. , T. Il de’ Viaggi , pag. tm. 

^4) T. VII , pag. 533 . 
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la regina Esther ( 1 ). A circa quattro ore da 
Menia si accenna la cisterna, ove dagl’invi- 
diosi fratelli fu calato l’ innocente Giuseppe (a). 

due ore di cammino arrivasi al ponte 
di Giacobbe, celebre per la riconciliazione 
de’due fratelli (3): egli ha tre archi, e il 
Giordano per questi s* accelera a sboccare 
nel mar di Tlberiade. Col travalicare il ponte 
si lasciano i confini della Galilea: il primo 
luogo di riposo è a Coneitra, quindi il 
giorno appresso giugnesi a Saxa^ per disa- 
strose strade e per terreni si petrosi, che 
non comportano la coltivazione. Percorsa 
una strada di sette ore da quest’ ultimo luogo 
si arriva e Damasco (4). 


( 1 ) Di Sapfiel sì parla dall’Àdricoinio (p. il4) 
come di città vicina a Nepthali. La Bibbia non 
dice che Estiier vi avesse i natali ; solo si sa che 
ella era della trihii di Beniamino. 

(a) La Bibbia dice che Giuseppe ritrovò i fra- 
telli a Dolhain a dodici miglia da Sebaste, e la 
cisterna era vicina. • 

(3) 11 luogo della Riconciliazione fu in vici- 
nanza di Manaini , e poi fu cbiamtAo . 

(4) Thev.j pag. 4^3-4. 
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ILLUSTRAZIONE UNDECIMA 


Damasco. 

I. M Partimoci di Gerusalemme il 2 di- 
cembre, »» dice il Sigoli» ( 1 ), « e passando 
molte vallate, e assai isterilì paesi a di 9 
di dicembre giugnemmo in Damasco. » 
Quanto alla sterilità già la notammo poco più 
innanzi, e Busching ( 2 ) conferma che s’ in- 
contra una pianura tutta coperta di sassi, e 
si percorrono luoghi orridi per molti boschi. 
Rispetto poi alla distanza interposta fra le 
due città sembra che il medesimo geografo 
ponga due sole giornate^ ma altri (3) com- 
putano fra Gerusalemme e Damasco lo spa- 
zio di quarantacinque leghe : onde se i nostri 
viaggiatori impiegarono più giorni, ciò dee 
altrinuirsi al trattenimento necessario per la 
visita de’ paesi che giacciono per quella via, 
i quali abbiamo già accennati, e ove vera» 
mente fermaronsi, come si ricava ancora dal 
Frescobaldi (A), il quale ci nomina ad uno 
ad uno i luogni da loro percorsi. Ci appalesa 
il Sigoli i mali trattamenti ricevuti in un 


(i) Pag. iSn e seg. 

U) T. XXVI, p. 266. 

( 3 ) Enc. métb., Géogr. mod. Damas. 

( 4 ) Pag. 162 e seg. 
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borgo di Damasco, e sembra che quegli abi- 
tanti si mantengano sempre in mala Toce, 
perocché, al riferir di Malte-Brun (i), sono 
accusati di fanatismo dai Cristiani, e di per- 
fidia dai Musulmani, onde corre il proverbio 
■« Damaschini traditori, e furbi. » Se non 
che fu di quasi due mesi il loro soggiorno in 
questa città, per causa d’ esser caduti infermi 
alcuni di lor compagnia, due de’ quali paga- 
rono il comun tributo, Andrea Rinuccini, 
cioè, e Pietro di Clone, che fu certamente 
uno de’ servi, si perchè non fu nominato fra’ 
viaggiatori, si perchè il Frescobaldi (a) dice 
del Rinuccini « piacque a Dio chiamarlo a 
sè, e simile un famiglio. • 

IL Rispetto al materiale di Damasco, il Si- 
goli la paragona a Firenze per grandezza, e 
innanzi più che meno , contando i borghi di 
fuori*, e grande pur la qualificano i moderni 
geografi, e più grandi ancora chiamano i 
suoi sobborghi. È ben posta, continua il 
Sìgoli^ dalle tre parti è in piano, l’altra 
parte ne va su per una piaggia piuttosto ele- 
vata. Non vidi ciò affermato in altro scrittore, 
ma si rende probabile, giacendo ella alle falde 
del Libano. Dubitai se questa piaggia fosse 
il villaggio di Salala^ che Busching (3) pone 


ti) T. Ili, p. i43. 

(0) Pag. 174. 

(3) T. XXYI, p. 367. 
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dalla p^rte occidentale di Damasco a un 
quarto di miglio nella pendice di un colle, 
da cui si gode tutta la pianura, tanto più che 

10 stesso geografo ci avverte appellarsi Dama- 
sco vecchio, ma non mi riuscì di chiarire i 
miei dubbi. Questa piaggia ha nelle sue vi- 
cinanze ville e amene campagne, e vuoisi che 
le sue delizie invitassero i monarchi della 
Siria a stabilire in Damasco la loro dimora (i). 
Parla pure il nostro Viaggiatore delle forti 
mura di Damasco, ed anco delP antimuro, lu < 
che è consentito dal Mattinière, che afferma, 
come il Sigoli, che le sue mura sono munite' 
di torri'; anzi soggiugne, che dessa altre 
volte era chiusa da triplicate mura, due delle 
quali furono poscia demolite, e solo se ne 
veggono in qualche sito gli avanzi. Quel 
cassero , che menziona il Sigoli , è il castello 
antico e fortissimo che la difende, edificato 
di pietre foggiate a punta di diamante, secondo 

11 nominato geografo, e secondo Busching 
fatto alla guisa di città, con cinquecento 
case, appunto come afferma il nostro Viag- 
giatore. È pur cinto di fossi molto larghi, 
con otto, o nove piedi di profondità, per i • 
quali come per canali passano acque cor- 
renti ( 2 ). 


^i) Ferrar. As., T. Ili, p. 53-4. 
fa) L’Adricomio, pag. 181 , afTerma, che il ca- 
stello fu restaurato da un Fiorentino, e che in 
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m. Chiama il Sigoli le case di Damasco 
interriate di fuori, e bellissime nell’ interno, 
lo che è pienamente confermato da Malte- 
Bnm (i), e da Busfhing (a), il primo dei 
quali asserisce che all’ esterno haii semplice 
aspetto, e l’altro che son formate di mattoni 
non cotti, e perciò di non bella apparenza. 
Consentono altresi, rispetto alla bellezza e al 
ricco addobbo interno, pregi che manlen- 
gonsi costantemente nell’uso, mostrandosi le 
abitazioni splendide per marmi, e per ogni 
sorta di delicatezza del più raffinato gusto (3). 
Le rappresentano aneli’ essi fornite univer- 
salmente di fontane negli annessi giardini, e 
di perenni condotti con bacini per ^li usi 
domestici. Non mi fu dato però di verificare 
le altre circostanze de’ fabbricati esposte dal 
nostro Viaggiatore, intendo ciò che concerne 
le volte e le cateratte, e le lampaue ad illu- 
minare e a render sicura la città. La popo- 
lazione poi vien detta dal Sigoli numerosis- 
sima, a tal che le sue vie sono calcate come 


antiebissimo marino appariscono scolpiti da molti 
secoli de' mgli , stemma della città di Firenze. Il 
Thevenot ( p. 436 ) dice espressamente che sono 
due gigli ben intagliati, e a iato ad ognuno di 
essi è scolpito un leone con un’ iscrizione io ca- 
ratteri turchi. 

(i) T. Ili, p. 143 . 

(a) T, XXVI , p. a63. 

(3) Ferrar. As., T. HI. p. 5o e seg. 
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in Firenze ne' giorni di letizia quando le 
pubbliche feste richiamano in folla gli abi- 
tanti delle vicine contrade, e gli stranieri. 
Multe-Brun la calcola adesso a cento mila, 
ed inclina a credere che in antico potesse 
essere ancora maggiore^ ma Guthrie la fa 
ascendere anco di presente a 200,000 indi- 
vidui. 

IV. Sembra preso da entusiasmo il nostro 
Viaggiatore allorché parla del commercio di 
questa città, dei fonaachi, e delle arti e dei 
mestieri che vi si esercitano^ tutte cose as- 
serite da’ moderni geografi, e consentitedalla 
felice sua situazione. Le caravane difatti (i), 
che fanno annualmente i Mnsulmani alla 
Mecca , vi recano le mercatanzie della Persia 
e dell’ Indie, e da’ porti diversi d’Europa, 
quasi in comune emporio, pervengonvi le 
merci d’ogni specie. S’aggiunga l’ universal- 
mente attestala abilità de’ Damaschini nei 
lavori di seta, di cotone e di metallo, ed al- 
lora credibili si fanno gl’ innuinerabili depo- 
siti a due ordini nella gran via, sfarzosamente 
adorni di ricchi e ben lavorati oggetti (2). 
Le stoffe furono imitate anco in Italia , e ne 
presero dalla città il nome', i suoi vasi, e le 
armi, e le opere di legno prezioso, ornate 


(i) 11 Frescob., pa^. l’ji-’i, dice che si conv- 
binarono nel passaggio della caravana» 

(, 2 ) MaitC'Br., T. Ili, p. i43» 


€ 


Digitized by Google 



T}:^DECIMA. 383 

d’avorio e di madre-perla, sono sì note, 
che è superfluo menzionarle. Propende il Si- 
goli ad attribuire la maestria sorprendente 
nelle opere d’arte all’ordine successivo dì 
padre in figlio, e di discendente in discen- 
dente nell’ esercizio dello stesso mestiere^ 
opinione contraddetta da’ moderni economisti, 
e riguardata anzi come opposta ai progressi 
dell’industria. Mancano gli abitanti, al dir 
del Sigoll, di legne combustibili, ancorché 
abbondino d’ogni ragione di vettovaglie^ lo 
che introdusse l’ usanza di pubblici cuochi 
gareggianti nella mondezza, circostanze tai- 
ciute, forse per la loro tenuità, da’ geografi» 
e da’ viaggiatori. Scarsezza pur di viuo rin- 
venne il nostro Viaggiatore, e ne adduce per 
motivo esserne ai Musulmani vietata la W- 
vanda dalla legge: modernamente però fassi 
in quella città vin generoso alla foggia del 
Borgogna^ d’altronde dicesi non esservi in 
tutto il Corano un precetto che in generale 
sia stato più trasgredito dagli Ottomani. 
Vuoisi oggi nondimeno che credano illecito 
il berne, o lo facciano con gran riserbo (i). 

V. Fuori di Damasco ha di bellissimi 
giardini, continua il nostro Viaggiatore, beo 
pomati di ogni ragione frutti , e adorni di 


(i) Ferrar. Eur. , T. 1, P. Ili, p. 3io. Pii» be* 
QtgDO interpretazioni del Corano si sono udite non 
ha guari, promulgate dall’attual Sultano. 
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gran quantità di rose^ e i geografi esaltano 
concoraemenle P amenità de’ contorni di Da- 
masco, deliziosi per artificiosa cultura, e per 
abbondanza di limpide acque, e tra le frutta 
commendatisi specialmente le albicocche e 
le uve, e tra’ fiori le rose, che distillano per 
trarne famosa acqua odorifera a soddisfare i 
bisogni del viver molle. Anzi dentro la stessa 
città è celebre il caffè dello J^erdy gra- 
zioso pergolato di questi fiori. 

VI. Sopra alla piaggia formante parte della 
città, di che più sopra favellammo, asserisce 
il Sigoli elevarsi altissime montagne, sempre 
coronate di neve, e pur lo confermano le te- 
stimonianze di molti viaggiatori (i), ma la 
perpetuità della neve è da attribuirsi a cagion 
naturale, e non già a quella che fu spacciata 
al troppo credulo nostro concittadino. In una 
delle montagne a capo a Damasco, dice il Si- 
goli (a) essere stato compiuto il primo omi- 
cidio i questa tradizione è ripetuta dal Bu- 
sching (3) e dal Thevenot (4), e deriva dal- 
l’ essersi per alcuno creduto che intorno a 
Damasco fosse situato il Paradiso terrestre, 
che i più vogliono nell’ Armenia \ oltre di che 
la Bibbia narra che questa uccisione avvenne 


(i) V. Busching, T. XXVI, pag. a34 e seg. 

(3) T. id., pag. a6a. 

(4) Pag. 437. . . 


Digitized by Google 



UNDECIMA. 385 

in aperta campagna. Ma in auei Inoglii è si 
radicata una tal tradizione, ctie sul vertice di 
un. monte prossimo alla città di Àbila, nella 
parte occidentale del territorio di Damasco, 
▼edesi una chiesa rovinata col titolo di Nebi 
Ahel, cioè Profeta Abele, ed in essa vo- 
gliono che Caino desse sepoltura alP ucciso 
fratello (i). 

VII. Nella Parte seconda, ove il Sigoli ( 2 ) 
parla de’ monumenti sacri di questa città, 
dice che dentro di questa è la casa dove S. 
Paolo fu battezzato da Anania. L’Adricomio 
però (3) si limita ad avvertire che fino a’ suoi 
giorni s’ avea memoria di quella abitazione^ 
d’altronde il Calmet (4) riferisce che alcuni 
pretendono che fosse cambiata in tempio 
tuttora esistente, benché sia stata da’ Turchi 
convertita in Moschea ^ il Thevenot (5) la 
pone tra la porta orientale, e quella di S. 
Tommaso, e vuole che siano riusciti vani 
tutti gli sforzi de’ Turchi per edificare una 
moschea sopra la grotta ove Anania istruiva 
Saulo in un sotterraneo dell' accennata abi- 
tazione. Più sotto il Sigoli asserisce che fosse 
in Damasco la casa dove abitava S. Paolo 


(i) Busch., T. XXVI, pag. 267. 
(a) *7^- 

( 3 ) Pag. 82. 

( 4 ) T. VII , p. 725. 

( 5 ) Pa§. 437. 

Sigoliy Fiaggio, ecc. 


a.5 
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avanti la sua conversione, il che non è con- 
validato dalle testimonianze di altro scrittore. 
Nacque egli in Tarso di Gilicla (i), e poscia 
andò ad apprendere le sacre lettere in Geru- 
salemme sotto Gainaliele, e quivi sembra che - 
poscia si trattenesse, ma nìuno dice che di- 
morasse in Damasco avanti che da G. G. 
fosse prodigiosamente chiamato alla sua se- 

3 uela ( 2 ). A un miglio fuori di Damasco pone 
nostro Viaggiatore il luogo stesso della con- 
versione, altri a tre leuche (3), e Thevenot (4) 
dice che T apparizione di G. G. accadde in 
vicinanza di un villaggio chiamato Caucab^ 
vocabolo significante stella. E ancora in sulle 
mura, soggiugne il Sigoli, una finestra, per 
la quale Tu tratto S.. Paolo quando andò a 
Gristo, ma propriamente dee intendersi della 
finestra per cui fu calato, onde sottrarlo alle 
persecuzioni de’ magistrati di Damasco che 
lo cercavano con intendimento di farlo cru- 


(i) AcL Apost., ero. XXII. — L’Adrìcomio, ci- 
tando S. Girolamo, atterrata che la patria di S. Paolo 
è Giscala, castello della Giudea, e che, preso 
questo da’ Romani, egli andasse co’ suoi a Tarso; 
ma S. Paolo stesso ( Act. 22 > v. 3 ), dice espres- 
samente che egli è nato a Tarso. 

(a) Calmet, T. Vili, pag. 5 . 

( 3 ) Ibid., T. VII, p. 724. 

( 4 ) Pag. 434* — Il Calmet, T. VII, p. 724» 
asserisce non esser per veruno manifesto che. S. 
Paolo, e i suoi compagni viaggiassero a cavallo. 
Come sogliono rappresentarlo 1 pittorL 
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delmente uccidere. L' Adrlconiio, citando di- 
Tersi, il conferma, e il TheTenot asserisce che 
tal finestra è presso la porta chiamata Bob 
Kssa murata a pietre^ tradizioni tutte, con- 
clude il Calmet, che non meritano alcuna 
fede (i). Vicino a questa porta pone il Via^- 
giator francese ( 2 ^ la sepoltura di Giorgio 
portiere, che vuoisi fo^e allora dicollato per- 
chè supposto cristiano, e perchè avea salvato 
dalla morte F Apostolo deue genti ^ ma il Si- 
goli lo confonde con S. Giorgio, venerato 
particolarmente da' Greci, di cui favelleremo 
in appresso. La bella chiesa finalmente di S. 
Maria di Sardinai trovasi, secondo il nostro 
Viaggiatore, a dodici miglia da Damasco, e 
difatti dalla parte settentrionale di questa 
'città pone Busching un borgo abitato da 
Greci cattolici col nome di Seidenaia o Sar- 
dinaia, situato sopra una collina, in cima alia 
quale vedesi un convento di religiose, e nella 
loro chiesa si venera con culto speciale una 
immagine di Maria (3). 


(i) T. VII, p. -726. 

(a) Thev., p. 436 . 

( 3 ) Buscb., T. XXVI, pag. a66. — Fretcob., 
pag. l68. 
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Barati. 

I. Da Damasco i nostri TÌaggialori si di- 
ressero inverso Barati. Si trova su cpiesta via 
un sistema, come dicono, di montagne, che 
dividesi in due grandi e principali catene, una 
conosciuta propriamente sotto la denomina- 
zione di Libano, e la più orientale sotto 
cniella d'Antilibano (i). Ora fra Tuna e 
r altra catena giace una vastissima pianura , 
detta la Valle del Libano. Passarono i nostri 
^llegrini per c|uesta valle, che, secondo il 
Sigoli (a), apresi a mezzo il corso fra Dama- 
sco e Baruti , e da lui vien appellata piano di 
Noè, perché ivi quel Patriarca avrebbe co- 
strutta Tarca, nella quale ebbe salvezza egli 
e la sua famiglia dal Diluvio punitore del- 
r umana uoiversal corruzione. Valle ubertosa, 
soggiugue il Sigoli, e di grande ampiezza, 
perocché si estende in larghezza pel tratto di 
dodici miglia, e in lunghezza per quattro 
giornate. Il Frescobaldi esterna (3) la mede- 
sima opinione riguardo al luogo della coslru- 


(i) Malte>Br., T. III,p. Complessivamente 
tutto il sistema è detto Monte Libano. 
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EÌone deir arca, asserendo che appunto fu 
edificata fra Damasco e il poggio denominato 
Arca di Baruti, ma per l’ avanti con più ve- 
rità si era contentato d'affermare che in 
quelle piagge Noè fece tagliare parte del le- 
gname per costruir 1' arca medesima. Ora , 
rispetto a tale opinione, convien primiera- 
mente avvertire che tiensi comunemente, che 
Noè abitasse nell’Armenia e nell' Assiria (i), 
nelle vicinanza cioè della terra di Eden verso 
le sponde del Tigri e dell' Eufrate, poiché 
la pia posterità dì Set, al dire del P. Lam j ( 2 ), 
non s'era allontanata dalla natia dimora dei 
suoi progenitori. Sembra poi verisimile allo 
stesso autore (3) che l' arca fosse costrutta 
intorno a' luoghi ove quel Patriarca abitava, 
e lo suppone con maggior franchezza il P. 
Galmet nel suo comenlo (4), per la qual cosa 
l'affermazione del nostro Sigoll, intorno al 
luogo ove Noè fece l'arca, apparisce priva di 
fondamento. Non maggior fede pare che 
debba prestarglisi ugualmente quando afferma 
che in un bel castello nominato Noè avesse 
sepoltura questo patriarca, e la sua moglie, 
ed alcuni suoi figli; ancorché il confermi il 


( 1 ) Martini, T. I, p. 56. 

( 2 ) De Taberqaculo, ecc., pag. 175 . 

(3) Ibid. 

t4) T. I , p. 56: sciebat autem ( interpres syrus ) 
iis in regiombus (Àrmeniae) Àrcam ìuisse aedi* 
ficatam. 


/ 
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Frescobaldi, dicendo che questa tomba rin- 
viensi in una moschea sostituita ad antica 
chiesa , perocché niuno de’ molli scrittori che 
ho riscontrati favella nè del castello di tal 
nome, nè di tal sepoltura. A capo a questo 
piano di Noè, sog^iugne il Sigoli, vi ha una 
montagna denominata di Becco (i), dalla 
quale escono due fonti d’acqua, una detta 
Giure l’altra Dan^ dalle quali voci ne è 
derivato il nome di Giordano al gran fiume 
della Palestina. Questa etimologia è riportata 
pure dal Frescobaldi ( 2 ), dal La Mattinière, 
e specialmente dal Mariti (3) , ma con ragione 
vien creduta falsa, si perché in ebraico no- 
minasi lorderiy e non lordati^ si perchè il 
nome di Dan è posteriore a quello di Gior- 
dano, e finalmente perocché una sola è la 
sorgente di tal fiume chiamata Paneades alle 
radici del monte Emone nell’ Antilibano (4). 
Malle-Brun si limita (5) ad affermare che 
nasce dal Libano, e Busching (6) che egli ha 


(1) Dubitai per un momento che questo nome 
fosse una corruzione di Balbek , ma vidi poi che 
era troppo distante dalla sorgente del Giordano. 

(2) Pag. 175. 

p) T. Ili de* Viaggi, pag. 190 e seg. 

(4) Chateaubr. , pag. 72. 

( 5 ) T. Ili, pag. 120. Considera qui il Libano 
complessivamente. 

( 6 j T. XXVI , p. 275.— PAifl/a una delle mon- 
tagne dell’Antilibano. 
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Teramente la sua origine dal monte Phiala 
vicino a Cesarea di Filippo. Passato il detto 
piano., cioè la valle del Libano, dice il no» 
stro Viaggiatore che incominciò a salire al- 
tissime montagne, e il primo febbraio giunse 
a Baruti. 

II. Incomincia il Sigoli dall' asserire che 
Baruti finché fu de' cristiani era bellissima 
terra, e grande, e che la parte sua materiale 
si offeriva ragguardevole per edifici con isplen- 
didezza costrutti^ venuta quindi in poter 
de' Saracini, decadde tosto dal suo lustro per 
ruine e devastazioni, scendendo alla condì» 
eione dì casolare, o di villaggio. Per non 
trattenermi soverchiamente nell' illustrazione 
di questa città, non mi dilungherò a narrare 
le sue antichissime vicende raccolte dall’e- 
rudito Mariti (i)^ accennerò soltanto quelle 
che possono aver relazione alle parole del 
nostro Viaggiatore. Protetta dagl' Imperatori 
fino al principio del secolo settimo cadde 
adunque in balìa de' Persiani intorno al 61 a, 
e nel 636 la signoreggiarono i Saraceni. Sul- 
r incominciar però del secolo duodecimo ( 2 ), 
governando Gerusalemme Baldovino, i cri- 
stiani, assistiti particolarmente da' Pisani, la 
tolsero d'assalto, e vi fermarono lor signoria 

(i) Viaggi da Gerus. per le coste della Scria, 
T. Il, p. 1 e seg. 

(a) Nel 1111. vedi Alb. Àqu., lib. XI, cap. 
18; e G. Tyr, lib. XI, cap. XlU. 


Digitized by Google 



392 ILLCSTEAZIONE 

fino a che il fier Saladino nel 1187 non la 
riprese. Ritennela egli per lo spazio di otto 
anni, dopo i quali i cristiani della quarta 
crociata di nuovo ne divennero signori, e vi 
rimasero fino al 1291, anno sventurato per 
i cristiani attesa la distruzione del loro re^no 
in Oriente. Questo è il tempo delle maggiori 
sciagure di Baruti, cui vuole alludere il Si- 
goli , perocché Melac-Seraf, soldano d‘’£gitto, 
ahbandonolla alle fiamme, e le di lei fortifi- 
cazioni vennero demolite. Soggetta per qual- 
che tempo al precario dominio de' Tartari, 
ritornò quindi sotto gli egìzj soldani, e nel 
memorabile anno i Turchi l’aggiun^ro 
alla vasta loro dominazione, sotto la quale 
tuttora mantiensi. 

III. Fu in appresso restaurata, non poten- 
dosi attualmente riguardare come villaggio, 
ma piuttosto come città ; anzi è dessa capitale 
del principato de’Drusi^ e se gl’indizj del- 
r antico suo circuito segnano area più vasta 
deir attuale, questa però non è minore di 
due miglia e mezzo in figura quasi quadran- 

f olare. JVon resta vestigio de’ maguitìci edi- 
zj vetusti, ma sopra le distrutte fabbriche 
altre grandiose ne sorgono, come il palagio 
dell’Èrair, parecchie moschee, e molte torri, 
in parte ristorate, in parte di nuovo erette 
dal famoso Faccardino (1). Questi impiegò 

(1) n Mariti ci ha date copiose notizie di que* 
sto personaggio nel suo libretto intitolato: Istoria 
di Faccardino, ecc. , Liv. >797. 
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opera] toscani colà da lui condotti quando 
dalla famiglia de' Medici fu con ospitale cor- 
tesia in questa corte ricevuto. Veridico pure 
apparisce il nostro Viaggiatore nel descrivere 
le altre circostanze del materiale della città, 
perocché per le moderne vie di quella si ós- 
servano bellissime pietre e marmi, antichi 
avanzi de’ vetusti fabbricati (i). Dice inoltre 
il Sigoli che la città non era cinta di mura, 
e sembra che di esse nun fosse munita nep- 
pur nella di lei riedificazione, poiché le case 
anco ai tempi del Mariti formavano i limiti 
della città sussistente. Il cassero, di cui fa- 
vella in appresso, parrebbe, secondo le parole 
del nostro Viaggiatore, mia fortezza edificata 
dai Saracini, ma il Mariti (2) inclina a cre- 

(1) Lo stato di questa città sembra che dai 
tempi del Mariti ia poi sia andato sempre dete* 
riorando, poiché il Valiani, dopo aver detto che 
l’ingresso rappresenta una vera tana d’orsi, sog« 
giugno che la città è piccola , mal fabbricata , e 
sporca al sommo. Le strade , continua, sono strette 
ed oscure; le case son quasi tutte sullo stesso, 
modello, d’un piano solo , e fabbricate di tufo 
marino; quelle delle persone piii comode però 
mutano aspetto nell’ interno. Non hanno tetti, ma 
solo terrazzi fatti di smalto , perchè le piogge 
non penetrino nelle abitazioni. Nella notte gli 
abitanti vi stendono sopra stuoie e coperte, e vi 
dormono per evitare i gran caldi. Fìaggio a Ge> 
rusalemme, ecc,, fatto nel 1826-7. Fir. , stamperie 
granduc., 1828, pag. 3 i- 2 . 

(2) Ibid., T. II, p. 22 e seg. 
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derla opera de' Latini: certamente poi fu in- 
uulzato da Faccardino 1 ' altro forte più mo> 
derno posto in terra ferma. Amendue però 
non sono oggimai atti ad opporre valida re- 
sistenza. Rappresenta il Sigoti la città di Ba- 
ruti come prosperissima per abbondanza di 
di tutto ciò che alle vettovaglie e all'agiato 
vivere s’appartiene. Ed invero il Mariti as- 
serisce nulla mancarvi di quello che fra noi 
si trova , e Busching la descrive come l' em- 
porio del commercio di Damasco, cagione 
non lieve della di lei dovizia (1). Il territorio 
air intorno è dal medesimo qualificato (e 
anco in ciò concorda col Sigoli) come deli- 
zioso e fertile (2), ancorché gli abitanti della 
città siano obbligati a trarre una porzione di 
granaglie da Giprp per supplire al totale con- 
sumo. Il principal prodotto consiste nella 
seta, di cui essa fa vistose esportazioni. Di- 
consi floridi ed ubertosi gli ulivi, e abbon- 
dante vi si ricava il legname combustibile, 
del che si tace affatto dal Sigoli : l’ultimo 
genere dee trarsi probabilmente dalle foltis- 
sime circonvicine pinete, che tosto accenne- 
remo. La copia, la bontà e la gagliardia dei 
vini inoltre vien confermata dallo stesso scrit- 


( 1 ) Il Yaliani, p. 3a, dice che vi si trova U 
necessario alla vita. 

(a) Anco il Yaliani, p. 35, dice che il terreno 
è toltile, e ameno. 
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tore ( 1 ), il quale ben coltivate dichiara le 
sue vigne ne’ luoghi montuosi. Antichissima 
è la pineta che si rinviene ne’ contorni di 
Baruti, trovandosene menzione in Guglielmo 
di Tiro ( 2 ), ma un’altra pur vasta ne fu 

I cantata dal prenominato Faccardino (3) : per 
a prima adunque potè il nostro Viaggiatore 
traversare avanti d’imbarcarsi pel suo ritorno 
« Venezia (4), poiché l’altra ebbe origine 
molto dopo il di lui viaggio. 

IV. Fa egli poscia menzione di alcuni dei 
santuarj della città di Baruti, e de’ suoi con- 
torni, e parla distesamente di un prodigio 
ivi accaduto, non meno celebre nelle storie 
ecclesiastiche. Nomina primieramente la chiesa 
di S. Giorgio a due miglia da questa città, 
ove si va aicendo che if precitato santo uc- 
cidesse il dragone (5). E però da avvertire 
che gli atti di questo martire furon dal Bol- 
lando rigettati siccome in gran parte incerti. 
Per alcuno scrittore ecclesiastico nondimeno (6) 
si asserisce che fu di Gappadocia, e che subì 


(1) Mariti, ib., pae. 60. — Secondo il Valiani, 
pag. 33 , sembra che il vino si raccolga dal Libano, 
o meglio dall’Antilibano, in faccia a cui è posta 
Baruti. 

(2) Lib. XI f cap. Xm. 

( 3 ) Mariti, ib., p. 62. 

( 4 ) Vedi la nota ( 3 ) alla pag. i 49 i 

( 5 ) Sigoli, pag. 171. 

(6) Note al Martirol. Rom., 23 aprile. 
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il martirio sotto Diocleziano^ ma ?arie sono 
le opinioni sul luogo ove col sangue dìè te- 
stimonianza alla fede. Il medesimo Bollando 
tiene per accertato che avvenisse in Nico- 
media, ma il Sigoli (1) dice che fu dicollato 
fuori di Damasco, e secondo i Greci fuori di 
Rama^ altri finalmente (a) vogliono che fosse 
sepolto a Lidda. Quanto alla chiesa di S. 
Giorgio, prossima a Baruti, ne parla anco il 
Mariti ( 3 ), ed asserisce che nel 1661 fu ri- 
dotta a moschea. Questo santo Martire vien 
dipinto comunalmente a cavallo in atto di 
uccidere un drago con una fanciulla davanti 
a lui genuflessa, che da taluni vien reputata 
la figlia di un antico re di Baruti, alla quale 
erronea tradizione sembra alludere il nostro 
Viaggiatore, afiermando che in questa città il 
S. Martire uccise il dragone. Ma dai critici ( 4 ) 
s'esclude affatto un tal racconto, e si asseri- 
sce che in queste imagini tutto è rappresen- 
tato in simbolo. Molte città tolsero S. Gior- 


gio a loro protettore, e la fanciulla dipinta 
esprime appunto la città che invoca il di lui 
patrocinio contro gli assalti del drago infer- 
nale. Conviene adesso trattenersi sul racconto 


(1) Pag. 171, sembra qui ch’ei lo confonda con 
Giorgio portiere, di cui parlammo a pag. 387. 
(1) Vedi Tillemont, T. V, p, 658 e seg. 

( 3 ) Ib., p. 36 e seg. 

(i) Note al MartiroL Rom. 
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del famoso prodigio che poscia narra il Si- 
goli (i) come accaduto in Baruti, a fin di 
schiarire alcune difficoltà che naturalmente 
si affacciano nella lettura, e correggere al- 
tresì alcuni abbagli ne' quali gli venne fatto 
d’incorrere. Ancora al tempo de’ cristiani , 
dice il Sigoli, quando essi teneano Barati, 
addivenne un grande miracolo, quello cioè 
per cui l’immagine d’un Crocifisso, percossa, 
ed ingiuriata da alcuni giudei, versò rivi di 
sangue. Queste parole indurrebbero a credere 
che i cristiani nel tempo del prodigio signo- 
reggiassero la città di Barati, lo che si op- 
pone alle testimonianze degli storici. Ora 
oigeberto, che racconta un tal miracolo ( 2 ), 
ne fissa il tempo all’anno ^65 dell’era volr 
gare, cioè quando imperava Costantino, figlio 
di Leone con Irene sua madre. Ora è ben 
noto che nel 636 i Saracini successori di 
Maometto s’impadronirono di Baruti (3), e 
che la lor grave dominazione durò fino al- 
l’anno Il II nel quale venne in poter dei 
Crociati. Egli è il vero però che continua- 
rono ad abitarvi i cristiani, e la loro religione 
fu tollerata sempre come ce ne assicurano gli 


(1) Pag. 171. 

(*>) GermaDicaram rerum quatuor celebr. ve« 
tustior. chroncgr. Turpinus, neghino, Sigebertui 
Gemblagensis , Lamb. Scbaffuahurg. Fraucof. , 
i 566 , pag. loi, a. b. 

( 3 ) Manti, ib., pag. 17. 
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scrittori. Il P. Le Quien (i) difatti ci ha la- 
sciata memoria di tredici vescovi di Baruti, 
de' quali ha trovata menzione, e nomina Ata- 
nasio, l'undecinio vescovo, che reggeva quella 
chiesa appunto nel 'j&S (a) dell’era volgare^ 
n duodecimo vien denominato Tommaso, 
nome che si trova negli atti spurj del sinodo 
foziano sotto Basilio il Macedone , che suc- 
cesse all’impero nell’anno 867 ( 3 ), lo che 
mostra patentemente la continuazione della 
chiesa di Baruti. Chiude in fine la serie ( 4 ) 
un vescovo Filippo, che nel 1678 si sotto- 
scrive arcivescovo di Baruti nella testimo- 
nianza di Neofito patriarca Antiocheno in- 
torno alla fede orientale sul mistero dell’ Eu- 
caristia^ prova bastante a dimostrare che 
l’esercizio del culto cristiano seguitò a sus- 
sistere anco ne’ tempi posteriori al i5i7 in 
cui i Turchi dopo varie vicende ne divennero 


(1) Oriens Cbrìstianus, T. Il, p. 8 i 5 e sm. 

(2) Vuole che si nomini Atanasio e non Adeo« 
dato, come asserisce Sigeberto, o Deodato, come 
il P. Tomm. Cacciai. Questo religioso, che scrisse 
la Storia Ecclesiastica del primo Concilio Niceno, 
(Lucca, 1637, pag. 108 e seg. ) pretende che al 
citato p^rimu Concilio assistesse per Baruti il ve* 
scovo Gregorio , il quale accrescerebbe la serie 
del Le Quien , che punto non lo rammenta. 

( 5 ) Art de vérif. les Dat., p. 373. 

( 4 ) Vi è lacuna nella serie de’ vescovi di Ba- 
rati per mancanza di memorie. 
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signori (i). Ora da tutto ciò apparisce chia- 
ramente che le parole del nostro Viaggiatore 
quando i cristiani teneano Baruti w deb- 
bono applicarsi noti già allo stato politico, 
ma bensì al reggimento della chiesa. 

V. Per non trascurare la parte critica di 
onesto prodigioso avvenimento è pregio del- 
r opera avvertire che nel II concilio generale 
IViceuo, adunato nel 24 settembre, e termi- 
nato nel a 3 ottobre, 787, ad oggetto di dan- 
nare Terrore, e P empietà degli iconoclasti, e 
di spiegar^ e' stabilire il culto delle imagini., 
lu pronunziato un discorso (2) in cui si narra 
distesamente come avvenuto a que’ giorni il 
fatto, di che si ragiona^ discorso che fu fal- 
samente attribuito a S. Atanasio, patriarca 
Alessandrino. Dissi falsamente, perocché al- 
cuni ( 3 ) Io reputano opera di un Atanasio^ 
vescovo della Siria, che il Le Quien, come 
vedemmo, pone sulla cattedra episcopale di 
Baruti. D' altronde non occulteremo che su- 


fi) Mariti, ibid.,p. 18. Anzi questo stesso au- 
tore sostiene ( T. Il de’ Viaggi, pag. 67) che nei 
tempi in cui egli vi si trovava, cioè nel I^lio 
del 1767,11 patriarca di Antiochia, per nome Teo- 
dosio, era stato precedentemente Arcivescovo, di 
Baruti. 

(a) Vedi il Concilio Nic. II, Act. IV, nella 
Raccolta de’ Cane, del Lahhé, T. XIX, pag.,a 3 i 
e seg.. 

( 3 ) MartiroL Rom., note sotto il di 9 novembre. 
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torevoli scrittori di storia ecclesiastica (i) ca- 
ratterizzano quella scrittura come apocrifa, 
ed osservano che i migliori critici hanno me- 
ritamente dubitato della verità del fatto. 


VI. Non volendo entrar giudici in questa 
disputa, proseguiremo a comentare, e retti- 
ficare le parole del nostro Viaggiatore, valen- 
doci delle memorie, che sopra tale avveni- 
mento si leffffono in vari scrittori. Le circo- 

1 t T • ' TI* • • 

stanze del prodigio pertanto sono dagli storici 
confermate fino agli oltraggi ed alle percosse 
date da' Giudei sull' immagine del Crocifisso, 
da cui usciva grandissima copia di sangue, 
ma non si verifica che i Giudei siano stati 


condotti all'ammiraglio saraciuo, nè che al 
suo cospetto fossero tagliati a pezzi; che anzi 
si racconta nel precitato discorso, che, com- 
mossi gli Ebrei aallo sgorgamento del sangue, 
recaronsi al vescovo, e convertitisi al cristia- 
nesimo furon da quello col battesimo rigene- 
rati alla fede. Tacesi poi interamente del 
nobile pellegrino di Bruges, il quale, secondo 
il Sigoli, si sarebbe procacciato porzione del 
sangue, ed avrebbene lasciata metà a Venezia, 
e smo si afferma che ne fu distribuito copio- 
samente alle chiese orientali ed occidentali (2). 


(1) Orsi, proseguito dal Becchetti, T. IV, p. 
339. — Fleury, Sec. VUI, Art. U, 5 VUI. 

(2) Note al Martirolog. Rom. sotto di 9 no- 
vembre. — Saiisov. Yenetia descrìtta, pag. 102. 




BUOBECIKA. 4^1 

E se ilSansoTÌno (i) afferma che nella chiesa 
di S. Marco di Venezia conservasi un’ ampolla 
del sangue di Cristo, varia egli nel raccon- 
tare il modo della provenienza, asserendo, 
sulla testimonianza del Cardinal Contarino, 
che da Gerusalemme passò a Baruti, e che 
indi fu trasferito a Venezia. Il Dandolo però 
scrive che a Venezia fosse recato da Costan- 
tinopoli per opera del doge Enrico, del suo 
stesso cognome. Vero è poi che la detta am- 
polla mostrasi ivi due volte all’ anno nei 
giorni precisi indicati dal nostro Viaggia- 
tore (2). 

VII. Parla finalmente il Sigoli di una chiesa 
grande e bella^ fabbricata da’ cristiani durante 
li loro regno, poscia disfatta da’ Saracini 
nella comune sovversione della città , e quindi 
riedificata con consentimento del Soldano, ma 
in più piccola forma. Conpscevasi, continua 
egli, sotto il titolo di S. Salvadore, ed era 
ufficiata da’religiosi francescani. Confrontando 
tutto ciò con quel che dice il Mariti ( 3 ), non 
si trovano perfettamente concordi. Perocché 
questi dice di avere osservato presso il Bazar 
in Baruti una bella moschea a tre navate^ so- 
stenuta da colonne, ma assai danneggiata dai 
frequenti terremoti. Pretende poi che questo 


(1) Ibid. 

(2) Pag. 174. 

( 3 ) T. 11 , a 5 e leg. 
Sigoli y yiaggioy eco. 


f 
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edifizio fosse opera de** greci imperatori, in 
appresso passato sotto la giurisdizione dei 
Latini col tìtolo acceanato dal Sigoli (i) iiv 
memoria del prodigio di cui abbiamo favel- 
lato^ ma nulla dice della sua riedificazione. 
Secondo il medesimo, i cattolici d’ oggidì vi 
hanno soltanto una piccola chiesa custodita 
da un cappuccino, il quale, al dir del Va- 
liani (z), fa tutte le sue funzioni in lingua 
araba. Essa pure è in istato deplorabile, e 
minaccia per ogni parte rovina (3). 

ILLUSTRAZIONE TREDICESIMA 

Del ritorno a Venezia^ e di alcuni santuarf 
di questa città. 

fMBàacATisi adunque nel porto di Baruti i 
nostri pellegrini, la nave fe’vela per tornare 
a Venezia, ma gli soprapprese fierbsima 


(i) Pag. 174 . 

Pag. 3a. 

0) Credesi per alcuni che la festa consueta a 
celebrarsi sotto il titolo della Dedicazione della 
chiesa di S. Salvadore, tanto dagli orientali , che 
dagli occidentali, sia in memoria dell’antica chiesa 
di Baruti : ma il vero si è che si festeggia la Con- 
sacrazione della Basilica lateranense , e costanti- 
niana col medesimo titolo , perchè dedicata al 
Salvatore Gesti Cristo; nello stesso giorno però 
si fa menzione ancora dell’ Immagine prodigiosa 
di Baruti. MarliroL, 3 nov. 
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tempesta, che gli espose a grave periglio. 
Calmatosi finalmente il mare, giunsero salvi 
alla città desiderata. Avendo parlato il Slgoli 
sulla fine del suo Viaggio di alcuni santuarj 
della città di Venezia, e non mostrandosi 
sempre scevro d’errore nel suo racconto, 
chiuderemo le nostre Illustrazioni col confer- 
mare il vero, e col rettificare anco in questa' 
parte le sue inesatte asserzioni. Prima di tutto 
dice che videro in Venezia il corpo di S. 
Lucia (i), ed ancora il Sansovino (a) afferma 
che di Sicilia fu portato a Costantinopoli da 
Basilio, e da Costantino, e che in appresso 
da Enrico Dandolo fu recato a Venezia, dove 
trovasi veramente in un tempio che porta il 
nome della medesima santa. Soggiugne poscia 
il Sigoli, che al monastero di S. Saccheria 
mirò il corpo del padre del S. Precursore, e 
tutto ciò vien confermato dal medesimo San- 
sovino (3), il quale riferisce che il monastero 
fu edificato dalla regai munificenza dell’im- 
perator Leone, il quale pure fe’dono delle 
reliquie del nominato santo poste sopra l’al- 
tare che sorge in mezzo alfa chiesa. Per le 


(i) Il Frese. Io conferma a pag, 65. 
lo) Venetia descrìtta, pag. i4o. 

(3) Pag. e seg. Leggesi nel dorato sepolcro 
questa iscrizione: Corpus S. Zacchariae Patris 
Sancii loannis Baptislae. À pag. 85 riporta la 
dichiarazione de’ doni deU’imp. Leone, scritta 
da Giustiniano Ipato, Doge di Venezia. 
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parole del Sigoli sembrerebbe che nello stesso 
tempio SI conservassero ancora i corpi di b. 
Gregorio di Nazaret, e di S. Teodoro^ ma, 
rispetto al primo, niente dice il Sansovino , il 
eguale però (i) ci dà notizia di una chiesa col 
titolo di S. Gregorio, posta sul Canal grande^ 
riguardo al secondo, afferma il medesimo ( 2 ) 
che la chiesa di S. Salvatore è venerabile pel 
corpo di S. Teodoro, primo protettor di Ve- 
nezia, quivi recato da Marco Dandolo. Nella 
chiesa poi di S. Gristofano osservò il Sigoli 
alcune relii^uie del medesimo santo, ma nella 
stessa descrizione di Venezia nulla di queste 
si dice, sebbene vi si faccia menzione (3) 
della chiesa sotto questo titolo, posta fra 
Venezia e Murano nell’ isola di S. Cristoforo. 
Visitò quindi il nostro Viaggiatore la chiesa 
di S. Antonio sopra un’isola fuori di Vene- 
zia, ma il Sansovino (4) afferma essere situata 
quasi sulla punta di Venezia, e tace intera- 
mente delle reliquie. Andò poscia il Sigoli a 
visitare la chiesa di S. Giorgio fuori di Ve- 
nezia, parimente in un’isola, e vi vide il brac- 
cio di detto santo •, soggiugne poi che ivi si 
trova il colpo di S. Paolo martire, e la testa di 
S. Felice. Di due chiese di S. Giorgio favella 
il prelodato Sansovino^ una è in Venezia, detta 


iìTi- <C 


j.: 


(1) Pag. a5o, 

(2) Pag. 191. 
Pag. 934. 

( 4 ) Pag. ap- 
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de’ Greci (i), ma non havvi alcuna reliquia 
di detto santo ^ l’altra, detta di S. Giorgio 
maggiore (a), si trova nell’isola dello stesso 
nome all’incontro del palazzo ducale. Questa 
chiesa è opera del famoso Palladio, ed utiiciasi 
da’ monaci benedettini. Sonori si i corpi di 
S. Paolo martire, di S. Stefano protomar- 
tire (3), e dei SS. Cosimo e Damiano, ma 


(1) Pag. 82. 11 Frescobaldi, pag. 65 , 66 , parla 
di due chiese di S. Giorgio, ove vide il corpo 
di S. Giorgio di Nazaret , che il Sigoli nomiuù 
S. Gregorio, e il corpo di S. Zaccaria. 

(2) Pag. 218. 

( 3 ) A pag. 362 abbiamo veduto che le reliquie 
di S. Stefano furono trasferite nel recinto del 
Cenacolo dal luogo ove era stato sepolto, cioè 
nella villa di Gamaliele, a otto leghe da Geru- 
salemme, come si ha dall’antica Storia dell’In- 
venzione di S. Stefano. Molte reliquie si diffusero 
allora in varie città; ma il corpo del medesimo 
Santo, al dire di Tillemunt ( T. 11 , p. 22), dalla 
chiesa del Siou fu nuovamente trasferito presso le 
mura di Gerusalemme nel 0 g, in una chiesa eretta 
dall’imp. Eudossia, di cui parlammo a pag. 33 1. 
11 medesimo Tillemont, esatto e minuto descrit- 
tore di tutto ciò che a S. Stefano s’appartiene, 
non parla d’alcuna altra traslocazione del corpo 
di detto Santo in tempi posteriori. 11 Sansovino 

f »oi (pag. 2ig ), dice che fu portato a Venezia nel- 
’anno 1109, o, secondo altri, nel 1179, ma non 
lo conferma per alcun documento. In qualunque 
modo, allorché al Sigoli ^ pag. i 63 ) fu mostrato il 
sepolcro di S. Stefano, il corpo non era più nel 
recioto del Cenacolo sul Sion , e solo potè esser- 
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non ^ià quello di S. Giorgio, nè tampoco il 
suo braccio (i). Solo negl’ inlercolonnj in 
due nicchie son collocale due gran figure di 
marmo, diligentemente scolpite, rappresen- 
tanti Tuna S. Stefano, e l’altra S. Giorgio^ 
nulla dice però il Sansovino della testa di S. 
Felice, ancorché soggiunga trovarsi in quella 
chiesa altre insigni reliquie. Seguitando il 
nostro Viaggiatore a parlare de’santuarj dei 
contorni di Venezia, dice che recessi alla 
chiesa di S. Elena, ove non solo vide il di 
lei corpo, ma altresì un gran pezzo della S. 
Croce, un dito di S, Paolo apostolo, e uno 
di Costantino. Ora il medesimo Ilhistrator di 
‘ Venezia asserisce (2), che in una delle isole 
circonvicine alla città, attenenti al sestiere di 
S. Croce, è situata la chiesa di S. Elena, di 
cui fu fondatore Alessandro Borromeo, dal 
Sansovino detto Fiorentino, ma è piuttosto 
nativo della città di S. Miniato, come ^pa~ 
, risce dall’ iscrizione da lui riportata. Giace 
ivi il corpo di S. Elena , e fu nel 1112 re- 
cato a Venezia da Costantinopoli, come narra 
lo stesso autore. Niente poi da lui si dice della 


gli accennato il luogo dove un terojpo era stato, 
ovvero il nostro Viaggiatore intese di parlare del 
sepolcro presso le mura di Gerusalemme. 

(i) Il medesimo Sansov., pag. ioa, dice che 
. nella chiesa di S. Marco vi è parte di un hrac» 
ciò e d’una gamba di S. Giorgio. 

{•») Pag. 210. 


Digitized by Googl 



TBEDICESIMA. 4^7 

reliquia della S. Croce (i), niente del dito di 
Costantino. Vedonsi pure ivi varj arniadj ben 
lavorati a tarsie, in uno de’ quali si conserva, 
oltre a molte altre reliquie, la parte posteriore 
del capo di S. Iacopo Apostolo, e non già il 
suo dito, come vuole il Sigoli, tradito dalla 
sua memoria, o male informato. Non è il 
solo il nostro Viaggiatore che abbia favellato 
de’ corpi de’ santi Innocenti, in quella città 
conservati ( 2 ), chè anco l’Anonimo Viaggia- 
tore del secolo XV, comentalo dal Mariti (3), 
r gli vide, e non potendo contarli raccolse 
un’ iscrizione esser eglino in numero di 


Sigoli. 
° di 


dugento, quanti appunto ne novera il 
Il Mariti incolpa 1 Greci dell’invenzione 
queste singolari reliquie, atte, siccome egli 
dice, ad ispirar più presto disprezzo che d^ 
vozioue. Fra queste dee porsi altresì il dente 
smisurato di Goliat, di cui favella il Sigoli, 
e che 1’ Anonimo suddetto dice trovarsi in 
una chiesa di crocicchleri sulla via tra Mu- 
rano e Venezia, sebbene lo attribuisca a S. 
Cristoforo. Per rilevare l’ insussistenza di tale 
immenso dente in ambedue i personaggi è 
opportuno il rammentare, che, contando anco 
a cubiti grandi la statura di Goliat, indicata 


(ij II Sansov., p. ioa, dice che nella chiesa 
di S. Marco è un gran pezzo della S. Croce. 

(2) Pag. 191. 

( 3 ) Pag. 7. 
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aalla Bibbia, oltrepasserebbe essa di poco l 
dieci piedi (i)^ e che T altissima statura di S. 
Cristoforo probabilmente ha la sua origine 
nella superstiziosa divozione avutasi un tempo 
di guaraare la mattina alla sua immagine, e 
cosi, ottenendo il di lui patrocinio, campare 
in tutto il giorno da ogni pericolo; Chnsto- 
phorum vuìeas^ postea tutus eas. Laonde 
affinchè le immagini fossero vedute anco in 
gran distanza, costumossi da' pittori quasi in 
tutta Europa d 'effigiarle in gigantesca figura 
alle pareti esterne delle chiese (a), o in luo- 
ghi elevati, lo che fe' supporre nel volgo che 
il Santo veramente avesse persona di straor- 
dinaria altezza. 


(i) Du Clot , T. II, p. i34. 

(a) Osserv. Fior., ediz. dei i8ai, T. I, p. ni 

e seg. 
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OBI VOCABOLI, MODI SIOBIFIOATI DEL ylAOGIO 
AL MOHTB SINAI, CHE SI BBCISTBAMO NEL VOCABOLABlO 
O CBB HBHITAHO D^ESSBRVt POSTI (*). 


Acqua, acqua viva, p. 
■Adorare a, i5g 
Adrieto, 

A faccia , a faccia , i^ 
Alberato, 178 
Alberuzzo IS 
Allotto, lq2 

Alto, in, o per alto mare, 
,23 

Altrui, lao 
Andare a vela, i5l 
Andare bene in anlla per* 
sona , q 5 
Antimuro, 

Assisa t Lai 
A traverso, io5 
** Attimo, in un attimo, 1 15 
Avere in sulle corna, ^5 
Averne assai , i la 
Avere suo consiglio, 1 19 
Avvisato, stare avvisato, 

* Bandolo, 11 
Battere il sole, ia6 
Beffa , far beffa , log 
"Bestialmente, q 4 
"Bisante, o3 
Bisogno, - ìar bisogno, ijS 
Braghiero, ^ 

"Breve, in breve, las 


Budello per proboscide , 
io4 

Calcato, i36 

Campo, pigliar campo, tag 
Capo, in capo d*un tem- 
po, §2 

"Caratello, 86 
Casa, tornata della casai 
oa , q 3: tornare in casa, 

85 

" Casolare , i34 • l4^ 
"Cassero, i36 
"Cassia, 88 
Cateratta, i44 
Cattività, 84 
Ceppo, base, ioti fami- . 

glia, ramo, 

Cerco, frugato, 76 
Che, di che, 857 
" Cocca , l5q 
"Cogno, i4o 
Collo, in collo per al col* 
lo, laa; portare in 
collo, 

Colpa, colpa e pena, i53, ^ 

189 

Cominciare , 117 
Consiglio, avere suo Con- 
siglio, no 

■ Contare, Inaieare, 1 ao 


(*) Quti rciptttati lon dittimi cx>l legno deWat^risco. 

S^U, F^iaggio^ «cc. »6 * 
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Cerna, avpre in sulle cor« 
Ila , pa^. ^5 
Corpo, 

Cortesia, in cortesia, i_i 5 
Corsio, aild., i^O. 

('uore, 

Da, (la poiché, liìa 
Di , di chi* , 85 , 1 ifi , 
Di fuori, i.^o 
DV, de’ suoi <li , ^ . 
Dilungare, io 4 
Dimeslino, ausi- , ia 5 
Dirupinuta, sust. , 
Divariato, 1 14 
Donna, donna novella, 
sposa, 02 

Dosso, dosso del piede, g 4 
Faccia, a faccia a Lccia, 
l:5 

Fare' beffa di alcuno, 109 
— . — bisogno, 

— — frodo, 22 ■ * 

• prova, 29 

scorta, 01 

Fazzuolo, 0^ 

Fico di. Faraone , 85 
Foce, 23 
Fogliame, i_ 42 
Frodo, 22 

Fuori, di fuori, 1^ 
Furto, pigliare di furto, 
175 

*Gambule, lon 
•Gittata, L28 (•) . . 

•Gittata, i 85 
Gliiottoi uia , 1 1 3 , 

Governazione, in gover- 
nazioue, 128 


Grana da tignerò scar- 
latti I 2^ 

Imbusto, U12 ' 

Impomato, ia 5 , i_Ì2‘ 

In breve, laa 
‘ In rapo , ^ 

In collo, laa, i 3 o 
In cortes’a , 1 16 
Increspato, m 3 

• Indaco, 91 
Infine a ora, 1^3 

In go\ernazione, [28 
In menile che, per fin* 

'adiè , i8a 

Innanzi più,che'meno,i 1 1 
•Jnt( rriato, 
intignarsi , 

Invece, in sembianza, 
Iscarpellato, i48 
Lana per simil. , Uì2 
Levare il rumore, llS 
Luogora , 2», 

Maggiore, messa roag- 
giore, q 5 

Mallevadore , femm., iq4 
Malo, add , mala via, i 47 
, Mare , braccio di mare, 
23 , in, o per alto 
ni ore , iW 
Mattina, i 33 

• Mi'lagrana , 78 

Me.'sa inaggiorcj solenne, 

Mesciroha , Q 2 
Mercato, miglior niet- 
CiilO, 80 
Migliore, iV( 

Milia, 144 


{*) Il yocab*. conliene questa coca col solo tstm^ 
pio di questo l'iagf^ioj ma.ne' codU. è gittata. 
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ì>Ei< V ocàboli, ecc.- .* , • / 
^sceroba , po!^. §7 Piede, dosso del piéde, 


Moglie j partirai dalla mo< 

' gite, 127 

Montagnuoia, ^ 
•Mortalità, iiq , 

Moschetta , ibosrhea , 
Nebbia, per simil., 128 
Novella, add. , donna no- 
vella, sposa, Q7 
Oglientissinio , là 3 
Onestamente, sotto- co- 
lore onesto, lao 
•Pannicello, 160. ififi 
Pari, d'uo pari, 1^ 


Q 4 

•Pietra, i 3 fi 
Pigliar e.iinpo, lag 

, di furio, 27 

■ porto 2? 

signoria, 

Po'cliè , «la poiché, tfia 

• Pollaiuolo, ÌLi , 82 

• Pomato, 8S^ ^ 
Popolano, per simil., gt) 

•Porcellana, gj 
Porre in terra, sbarcare, 
76 

Partire, o partirsi dalla * Porto, pigliar porto, 


moglie, repudiarla , 87 
' passar di questo secolo, 


morire , iii2 


• Pedule , 85 

Pena , culpa e pena , i 53 , 

• Pensare , 

Perder di veduta', l 5 j 
P erduto, star perduto, iui 
Persona, a pericolo della 


persona 


8a 


Prender signoria, log 
Presso, di presso, i 3 a 
Prova, far prova , 75 
• Provvedigiooe, lol 
Quantuaque, per quan- 
to, io4 

Quaresima, per simil., g6 
Rannidiare, i4g 
^ Ricogliere, riscuotere, gs 
Rimettere, loi 
•Ritrarre, 5 g (**) 


Andar bene in sulla *RumboIa, iga 


persona, g 5 

• Personalmente, l 85 

• i^etrone , 176 , 177 
Piacimento, venire si pia- 
cimento, ia4 

•Pianerotto, 128 
^ Pianettn, 178 
•Picciolissimo, 88 (*) 


Roga, , 

bumure, levare il rumo- 
re , 128 

Sagr i re, consacrare, 
Saraino, saracino, 117 
Sassaiuola, |37 
«Sciagura, per «tua forte 
sciagura, 8a 


(•/ Questo esempio dee cavami dal Dizionario pem 
che nel Codice è piccolissimo. 

(••) Al % If' del Verbo ritrarre nel yoeabolario « 
f italo questo f^iaggiOf ma il passo riportato non gli 
appartiene. 


I 
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Scolpitamente, pag. 29 Tornata in casa, 85 
Scorta, fare scorta , Qj *Tornata, ga , q 3 
Seccarsi , inaridirsi, i6r ' Traverso ^ a traverso, ica 
Secolo, passar di questo *Tribuoalnaente, 1 56 
secolo, ifìa •Tronabetlino, lil5 

Serrata, cateratta, 8g ’Turcimanno, ^ ._90| 9* 


Signoria, pigliar signoria, 

- “2 . . . 
prender signoria , 

»*9 

Sole, battere il sole, lag 
Sputato, i56 
Stare avvisato, 

perduto, i5i 


Vece, in vece, l 55 
Vedere, i8a 
Veduta, perder di ve- 
duta, lÀi 

Vela, andare a vela, ù'i 
•Venire alle roani, 

al piacimento, i a4 

— — per caso, 87 , ufi 


Tale, por tale, talmente, •Vergato, listalo, gS 


8a 

•Tamburello, 96 
Tanto, add. , 117 
Tempo, darsi tempo, 85 
•Tendere, 1 85 
Terra , porre in terra , 
sbarcare , 76 
•Terraccia, 85 
Tirarsi , 

Tornare 


I 99 


* Vergogna , «oo 
Verità, nella verità, ^ ^ 
Vettuaglia, 

Vettura, 19^ 

Via, mala via , i42 
Vivo, erba viva, 

acqua viva, i45 

Volgersi , i5l 
•Volta, 189 
Ulivato,~ia4 
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Accaron , pag. LÌ3 , a85. 

Aceldaroa, i6i , 356. 

Acqua rosa, e altri profumi. ia3, ia4t t4<>» a47« 
Alcaliffo, 8^ ali 

Alessandria, arrivo|,in essa, ^ ^ 84j soa topografia, 

аоа , ao3. an ; sua abbon^nza , 8o , ao4 , 

аоб , aoT; sua popolazione, 8^ ao8; presa di essa 
fatta dal re di Cipri, 85 , ari. 

Ammiragli , 85 , 86, 114, aia. 

Ascalona, i3a, a85. 

Ascensione, luogo di quella, sua chiesa, i6o , 353. 
Azoto, i3a , a85. 

Babilonia o Cairo, i84 , a4fi ; sue chiese , 186 , aSo. 
Balsamo, sua pianta , i85 , 186', a55. 

Ba ^ e seg. j sua 


. - S| UÌa 4^* 


a3a , a33. 

Betlemme, i34, 166. aqS. Chiesa della Nativitìi del 
Signore , e altri santuacj , 166-7 , 098. 

Bettania , i64 , 336. 

Bisante, 08, a47. 

Boccaccinl, 83 , q4 » 98 , aio. 

Caccia del Soldano d'Egitto, 1 ta . a4». • 

Caino, luogo ove uccise Abele, 189, 385. 

Cairo, ga, 109, a38, a3g, a45i sua popolazione, 



accaduto , 170 , 




Digitized by Coogle 


4l4 INDICE 

Capa la del Nilo, o Caligine, pag. 8^ ai6, ai^. 

Carparo, Stretto, 198. 

Casa di S. Anna, 157 > 345; di Anna pontefice, i56 , 
344 « 345; di Callas, iVi; di Erode, ivi; di Laz- 
zaro, di Marta e di Maddalena , a4^ t 364 t 366 ì 
di Pilato, i56. 344 t 345 ; dì Simone Fariseo, 345 j 
di Zaccaria, i68 , aga. 

Cassia, 88j a 16. 

Cateratte del Nilo , ia5, a48 , a49« 

Caterina S. convento a lei sacro , i»6, a66 e seg, ; 
prodigio, i<^a, >73 ; Reliquie, 175 , a68; vertice 
di S. Caterina, 178, 378 e aeg. 

Cedron, torrente, 167, 348. 

Cenacolo di G. G. e suoi santuarj , j63 , 36o. 

Chiese del Cairo, e seg.; a5i e seg. Chiesa da* 
Psstorì , 1^ , 3o3T 

Cintura di Maria data a S. Tommaso, i5q, 35i. 

Clemente o Chimento S., 176 , a^. 

Codice Magliab. del Viaggio del Frescobaldi , 7, 8 e 
aS; del Viaggio del Sigoli, aa, ivi; Codd. Riccar- 
dieni del med. Viaggio, 6Ó . ^ Se nelle edizioni 
si debba seguire un sol Codice, 9 e seg. 

Condotto di Betlemme, i35, aqS. 

Corone, 7^ aoi . 

Costruzione di pensiero, 20 e ai. 

Cristiani di cintura, 186, aSi. 

Crucis (via), i55, 343. 

Damasco, sua descrizione, i38, 878 e seg.; sno 
cassero o castello, i4o, 38o ; sua mercatura, lAi , 
38a; sua popolazione, i43 , 38i ; sua dovizia, i44, 
383. Casa di Anania, 171 , 385 ; luogo della con. 
versione di S. Paolo, 1^ , 385-6. 

Deserto di là dal Cairo, ia5-6, a58 e seg. ; di là dal 
Sinai , 137. a8o. 

Digiuno di G. C. ; luogo di esso o monte della Qua* 
rantena , i65 « 366. 

Ebron , i34, 167 , 387 e seg. 

Egiziani : distinzione de* loro turbanti, 83 ; aog; 
loro abiti , 83 , aio. 

Elia S. sua chiesa o cappella , 170^ 273-4 ì casa, 167 , 
3o5» 
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Ella , )>iaiita , pag. i 6 , 17 , 8o. 

Emmaas , i6q, 371. 

Fichi di Faraone, 88 , nifi. 

Fons signatas , 296. 

Fonte del batteaimo delF Eunuco della Regina Can- 
dace, 168, 295. 

Frescobaldi Leon , 23 , 46 a seg» 

Fua ,90, 220. 

Galilea, i59, 352; mare di Galilea, 170, 376. 
Gatta o Getb , i3a . 284» 

Gaza o Gazzera , l 3 q e seg. ; 3R1 e seg. 

Gerico , i65 , 36fi. 

Gernsalemme : sua topogra6a , i35, 335-6; suoi sacri 
monumenti , i53 e seg. , 338 c seg. ; sue vicende, 
3 o 7 e seg. 

Getsemani , orto, i58, 3«in. 

Giacobbe, suo pozzo, 169, 372i 
Giaffa , i 32 . 285 e seg. 

Giante o Zante, 2^ 199. 

Giovanni S. Climaco, ìfS, 269, 3fi8. 

— — Bat. S. , luogo ove battezzò G. C. , 166, 568; 

suo deserto, i68 ; suo sepolcro, 169 , 373. 

— Vangelista S. , 162, 363; sue nozae , 170, 376> 
Giordano, 1J2, ^ 368 , ^ 

Giorgi.) ^ 171, 172, 396. 

Giosafat (valle di), 161 , 34 q. 

Giraffa, ioa, 233. 

Girolamo S. , sua dimora e suo sepolcro in Betlemme, 
167 , 3oi. 

Granai di Faraone, 100. 229 , 23o. - 

Gucci Giorgio, 49- 

Innocenti, luogo in Betlemme ove alcuni sono se- 
polti, 167, 3oi; loro corpi a Venezia, 191, 4<>7» 
Isaia , luogo del di lui martirio, 161 , 35S. 

Lago di Tiberiade, o mar di Galilea, 170, 375. 
Lazzaro, sua casa e suo sepolcro , i64 |65 , 364, 
3 66. 


Leofante o Elefante, io3, 23?. 

Libano , monte , 338. 

Libro dei viaggi M8. rit. , 3i. 

Marco S, traslazione del di loà corpo, 199, 
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Maria Vergine; sua casa dopo la risurrezione di G. 
C. , pttg- 36 a ; sua dimora in Egitto, i 84 i 
i 57 e seg.; luogo della sua sepoltura , i6t t 34 q« 
Mar Morto o lago Asfaltile, i66, 3 G 8 , 

Matarea , i 84 , a 54 , a 58 . 

Melina o Meliina , sorta di panno tessuto in Malt- 
nes, 

Modiolo, 89 , ai8. 

Modone, 74» 

Moltiplicatone de' pani; luogo ove seguì, 170, 375. 
Montagnette di rena, 107, ia8 , a 63 , a8o, 281. 
Monte del Decalogo, 176 , 274. 

■ ■- Olivelo, 35 1 . ' 

— — Sinai , 127, 175, afi 3 e seg. 

Sion , 161 , 355 e seg. 

— — Tabor, 170 , 375. 

Mortalità del i 363 , no, a 4 o. 

Moschetto o Moschee , q 3 , 107, 222, 

Musa paradisiaca , 78 , 79, ao 4 > 2o5. 

Nazaret , 169, 874^ ' 

Nilo, 89 , 91 , 21 5 e seg. 

Noè, piano di Noè, 889; sepoltura di Noè, 147, 389. 
Olivato, monte, ì 5 q, 178 , 35 i. 

Onofrio S. , 269 i 270. ' 

Patriarchi , Abramo, Isacco, ecc. ; loro sepolcri e delle 
loro consorti , 1^ , 288, 

Pelagia S. , i6o , 353 . * 

Pentapoli Filistea, 182 , 284 * seg. 

Petrone di Mosè , , 276. 

Peschiere vicine a tìrtlemme, 296, 297. 

Piaggeria o Peggeria , chiesa dì S. Maria , ^ 5 , 271 , 
273. 

Piano di Noè, i 47 , 389. 

Piramidi, loi . uSo. 

Poligamia degli Egizj , 1 12 , 2i3. 

Porta aurea, 187 , 346 . 

Prete Gianni , t 24, ~248 , 249. 

Probatica piscina , i 5 ^ 346. ' 

Qnarantena: di lei monte, i 65 , 366 . 

Riama, 169, itl» 670, 371 . 

Religione de' Maomettani, 93, 102 , 107 , aa 3 , aa 4 « 
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Rinuccìni Andrea, pag, 4 Sj i 38 . 

Rocca di David , i. 3 l 6 . 

Rossetto o Rosetta , 90, ai 5 , oifi- 

Samaria, 873. 

Samaritana, pozzo della, 169 , 373. 

Samuello, suo sepolcro, 169, 370. 

Sansone, i 3 o , i3i , a8a. 

Saracino , come vestono, i 83 , aio t loro nozze , 97, 
aa7. 

Saracini : loro divorzio ; come vestono , 94 , aaS ; 
loro quaresima o Ramazan , 9^ aa 5 ; loro Beiram, 
96 ; loro pre^hiere , 107, aaa , aal. 

Sardinai , S. Maria di , 171, 387. 

Sariacusso o Sariagus , 1 la, aS7 , aS8. 

Satalia , mare di questo nome , 76 , aoa. 

Scarlatto, grana per (questo colore, 75 , aoi. 

Scontro de' viaggiatori cogli Arabi , i 3 o, a8o. 

Sebaste, 169, 378} sepolcro di S. Gio. Bat., di Eli* 
seo e di Abdia , 169 , 373. 

Sepolcro d’Adamo, i 54 , 167 , a 48 , ago, 34 o ; di 
Abramo, Sara, Isacco, ecc.; i 34 , 288; di David 
e di Salomone, i 63 , 2 &i , 36 a ; di M. Vergine, 
i 38 ; di Rachele, i 5 o, 167, i68, 3 o 5 . 

Siebem , 1C9, 372. 

Sigoli , famiglia, 5 t, 5 a e seg. Viaggio, 4 ^ 

Siloe natatoria, 160^, 356 . 

Sinaì, monte, 127, 175, a 63 e seg.; luogo ove Dio 
diè la legge, , 374 , 2^.^ convento di S. Ca- 
terina, 177, 181 , 266. Chiesa di S. Maria della 
Misericordia, 178, 377; giardino, 168, a68. Cap- 
pella di S. Caterina in cima al Sinai, 178, 179 , 
180. i8i. 

Sion, monte, 161, 356 e seg. 

Sodoma , 166. 368 , 369. 

Snidano del Cairo, 1 11, a 4 1 e seg. 

Spirito S. : luogo della sua discesa sopra gli Apo- 
stoli, i 64 » 36 o. 

Stefano S. luogo ove fu lapidato, i 58 , 348 j ove fa 
sepolto, i 63 , 36 i , 36 a , 4 o 5 . 

Strofadi, isq^, 78, 199. 
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òultano o Suldaao, sua caccia, pag. ila , i_l3 i a4^ ; 
suo lusso , 1 14» a4»; ctoni a lui inviati , ii4 > ì i5; 
come egli pervenne a tal grado, a45 e seg. ; n 6 , 
117 ; estensione della sua potenza e ricchezza, laa. 
ia3, a45. 

Tabor , monte , 170 , 375 . 

Tempesta , i5i. 

Tempio della Presentazione, iS? , 347 . 

Tombe dei dodici Profeti, 167 , 3oS. 

Tortore o tortole , 106 , ^ 7 . 

Traslazione del corpo di S. Marco, » 99 ’ 

Venezia: suoi sacri monumenti, iqo, 4o3. 

Viaggio del Frescobaldi , 7 , 46; del Gocci , 7 , a4, 
48 ; di F. Nicolao da Poggi Bonizzi , ^ , 38 ; del 
B. Oderico, 3i, 3^ di F. Riccoldo, 3g e seg. ; del 
Sigoli, 2 , 4^ Vitelli, 45 . 

Zaccaria padre dia. Gio., sua casa, ijS 8 , apa. 

Zaccheo, luogo della sua conversione, i65 , 368. 
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Lezione di Lui^ì Fiacchi intorno ed Fiaggio 
del Sigoliy letta nell Accademia della 
Crusca il io agosto, 1819 . . . pttg» -5 

Lezione di Francesco Poggi. Di alcum Fiaggi 
d'oltremare , e specialmente di quello di 

Simone Sigoli •• 29 

Fi aggio al Monte Sinai di Sìmone Sigoli w 71 
Illustrazione prima. Dalla partenza fino al- 

tarrho al porto d' Alessandria , . »» 197 

Illustrazione seconda. Alessandria . . . w aoa 

Illustrazione terza. Fiaggto da Alessandria 

fino all’arrivo al Cairo w ai 5 

Illustrazione quarta. La città e i contorni del 

Cairo, e suoi usi aaa 

Illustrazione quinta. Dal Cairo al Monte 
Sinai, e dal Sinai a Gaza . . . 
Illustrazione sesta. Da Gaza a Betlemme » a8i 
Illustrazione settima. Di Gerusalemme . m Zog 
Illustrazione ottova. Della stessa città di Gem 

rusalemme, e de' suoi monumenti » m 335 
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Illustrazione nona. Altri luoghi contorni 


Illustrazione decima. Da Gerusalemme a Na- 
zaret; di Nazaret , e de' suoi contorni " 5’jii 

Illustrazione undecima. Damasco » 378 

Illustrazione duodecima. Baruti . . » 388 

Illustrazione tredicesima. Del ritorno a Vcnt- 

zia, e di alcuni santuarj di questa città ■» joi 
Indice dei vocaboli, modi e significati del Fiag ^ 
gio al Monte Sinai che si registrano nel 
Vocabolario oche meritano d’ esservi posti » 4<>9 
Indice delle cose più notabili del Viaggio e 
delle lUuBtrazioni . . . . . . » ■ <i3 


di Gerusalemme 


pag. 354 
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